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U no de* piò belli spettacoli dell* istoria * di- 
ce Miilot, allorché si preferiscono le arti pacifiche 
alle sanguinose spedizioni egli eroi, si è fi vedere 
nn popolo industrioso superare gli ostacoli delle 
natura, supplire col coraggio c coll* industria a ciò 
che nega una terra ingrata , domare il più terribi- 
le elemento , aprirsi una strada in mezzo ai flutti 
e rendersi col commercio tributarie in certo qual 
modo le lontane provincie . Tale è lo spettacolo * 
che ci presentano i Fenici inventori della navigazio- 
ne , del commercio, dell’ alfabeto, dei lavori di 
vetro : essi formarono una nazione limitata nèl suo 
territorio * ma prima nell’istoria delle nazioni, per- 
chè fu da per tutto conosciuta} Tiro e Sidone fu- 
ton celebri fino nella più remòta antichità ; la fe- 
lice loro situazione , 1* ampiezza de’ loro porti, gli 
abitanti industriosi , accorti , pazienti, umani ver- 
so gli stranieri invitavano i mercanti da tutte le 
parti del mondo , onde queste due città venivano 
considerate come comuni a tutti i popoli,- e cen- 
tro del commercio universale. In quale istoria non 
si parla delio splendore di Tiro ? reina dei mari. 
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8 PREFAZIONE 

popolata da uditimi , la cui opulenza eguagliava 
quella de’ principi , pareva 4 abbracciar P universo 
coìP estensione del suo commercio ; i suoi vascel- 
li .percorrevano tutte le coste dell’Asia e dell’Eu- 
ropa , del mar rosso e del golfo persico ; i suoi 
figli visitavano per terra le più ^remote- contrade, e 
perfino 1’ Egitto , chiuso per molto tempo agli al- 
tri popoli, fu sempre aperto a’ Tiri. Il gran nu- 
mero delle sue colonie la rendettero una delle più 
illustri metropoli; Utica e Cartagine furono celebri 
1’ una pel fato di Catone , 1’ altra pel suo ; Cadice 
sussiste ancora con molto splendore. Tiro, della 
di cui opulenza 1’ autore del Telemaco ci ha fatto 
uba -pittura non meno verace che bella, si rendet- 
te celebre non solo col commercio, ma anche col— 
de guerre sostenute : Salmanasarre la umiliò; Na- 
»bùcco la distrusse quasi del tutto; ristabilitasi sot- 
<to» Ciro osò di arrestare Alessandro che qual tor- 
rente impetuoso inondava i piani dell’Asia. Quel 
Cbn'quistatore sdegnato la ridusse ad un cumulo di 
maestose ruine: ma ella si rialzò ben tosto, e sot- 
to il governo dei Romani divenne una delle piu 
illustri città dell’ Asia. Dovette nella seguente età 
curvare il collo sotto il giogo de’ Saraceni , indi 
dei Turchi , ed ora non presenta che poche umili 
capanne abitate da alcuni 'pescatori arabi e tur- 
chi. >. 

-Tali e tante rivoluzioni hanno fatto perire le 
opere , ed i monumenti , che ci avrebbero istruiti 
sul costume de’ Fenici. Non ci rimangono che po- 
chi frammenti di Sanconiatone conservatici da Eu- 
sebio nel primo libro della preparazione evangeli- 
ca , il quale narra che quel celebre Fenicio era sa- 
cerdote di Berito;vivea prima della guerra di Troja, 
avea scritto molte cose appartenenti ai Giudei ed 
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ai Fenici cavando le principali notizie dagli atti 
che si conservavano negli archivi dei templi di 
ciascuna città. Nel regno degli Antonini P qpera 
di Sanconiatone fu tradotta in greco da Filone di 
Byblos , il quale nel proemio dice che lo scrit- 
tore de’ Fenici avea consultate tutte le opere di 
Taut, o di Mercurio considerato da lui come il 
pruno storico. Ma la versione di Filone è stata da 
tutti riconosciuta interpolata , ed Eusebio nel ri- 
portare alcuni passi di Sanconiatone non contento 
di averci mescolate le osservazioni del greco tra- 
duttore, volle introdurvi anche le sue proprie. 

Le sacre scritture parlano spesse volte di Ti- 
ro e di Sidone : gli autori greci e latini fanno 
talvolta menzione di queste due famose metropoli, 
e della portentosa industria del popolo fenicio. J 
moderni han visitate le ruine di quelle famose cit- 
tà ; ed alcuni meritano la nostra riconoscenza, co-r 
me Maundrell , che ha pubblicato un viaggio da 
Aleppo a Gerusalemme, De-la-Roque e Volney as- 
tori di due viaggi nella Siria , De-Bruyn scrittore 
de’ viaggi al levante , Pocoke che visitò e descris- 
se la Siria e la Palestina. Attignendo a queste fona- 
ti noi tenteremo di dare un’ esatta idea del costj*r 
me de’ Fenici, 


Il Cosi, 
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DESCRIZIONE 

DKLIL& 


(Etimologia del vocabolo Fenicia.) V arie so - 1 
ho le etimologie date al vocabolo Fenicia; alcuni 

10 derivano da un certo Fenice di Tiro; altri 
dalla voce Greca Unix (palma), albero comune 
in quel paese ; altri da fini'thios ( sanguigno, pur- 
pureo), perchè i Fenici erano celebri nel fare la 
porpora di un rosso vivissimo; e dalla corruzione 
di questo vocabolo derivano la voce Puniceus , col- 
la quale i Latini esprimevano il color rosso. I Giu- 
dei diedero alla Fenicia il nome di Canaan, che 
solcano applicare a molte altre regioni a lei vicine; 
ina poscia la distinsero col nome di Siro-Fenice. 

11 Boccarto è di parere che con tale nome si ap- 
pellassero que’ pochi abitanti i quali vivevano fra 
i confini della Siria e della Fenicia ; ma altri con 
sodi argomenti provano, che tutti i Fenici dell’ Asia 
erano compresi sotto il nome di Siro-Fenici per 
distinguerli dai Fenici Africani. 

( Situazione. ) L’ antica geografia di questi paesi 
orientali, cioè della Siria, della Fenicia e della 
Palestina è assai oscura, forse perchè gli scrittori 
usurpano indistintamente questi nomi per nomina- 
re or l’una or l’altra di queste legioni. Erodoto 
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per esempio dice, che i Fenici abitavano un paese 
che lungo il mare si estendeva fino a Pelusio in 
Egitto, Possiamo però asserir francamente che la 
Fenicia confinava a settentrione ed a levante colla 
Siria, al mezzodì colla Giudea, a ponente col 
Mediterraneo. Giacea fra il trentesimo secondo 
ed il trentesimo quinto grado di latitudine set- 
tentrionale; non così facilmente si possono deter- 
minare i gradi di longitudine di questo paese , 
che veniva diviso in marittimo e mediterraneo. 
Tolomeo dice che il fiume Eleutero chiudeva la 
Fenicia dalla parte settentrionale; ma Mela e 
Plinio vi aggiungono anche l’isola di Arado, che 
giace a settentrione del fiume stesso. 

( Sidone. ) Sulle coste della Fenicia erano 
situate le più celebri di lei oittà come Sidone, 
Tiro, Simira, Ortosia, Tripoli, Botri, Biblo, 
Palebiblo, Berito, Sarepta, Paletiro. Sidone è la 
piu antica ; ed io non so se si debba prestar fede 
a Giuseppe Ebreo, il quale volendo render cele- 
bre la sua nazione narra che Sidone primogenito 
di Canaan la edificò; o piuttosto abbracciar l’opi- 
nione di Trogo, il quale pretende che questo 
noine è tratto dalla voce Sidon , che in lingua 
Fenicia significa pesce (1). La probabilità dell’opi- 
nione di Trogo riferita da Giustino cresce sem- 
pre più, se si ridetta con Boccarto che questa 
città è ora chiamata Seyde vocabolo che vuol dire 
pescagione. Dal sesto libro dell' Iliade di Omero 
si deduce la grande antichità di Sidone, in cui 
regnava la magnificenza fin prima della guerra di 
Troja, e vi si trovavano i più eccellenti artefici di 
tutto ciò che riguarda il lusso sia nelle case, sia 

(0 Justinus lib. XVIII. cap. III. 
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ne’ vestiti, giacché ivi iL poeta narra che Ecùba 
presentò a Minerva un peplo istoriato lavoro del- 
le Sidonie donne, che Paride portò seco quando 
rapì la figlia di Tindaro. Sidone aveva due porti l’uno 
aperto per l’ estate , 1’ altro più difeso per l’ inverno ; 
ma Maundrell attesta di non aver vedute le reliquie di 
questi due porti in Sidone come le vide in Tiro. 
Non si può negare però che questa metropoli non 
fosse assai ben difesa , perchè appare dal libro dei 
Giudici che era passato in proverbio il dire, che 
gli abitanti di una città erano sicuri , come i Sidonj 
nella loro. Ciò vien confermato dalle lunghe ed 
atroci guerre che essi sostennero contro di Artaserse 
re di Persia. , 

( Tiro ) Tiro era situata in un’ isola lontana 
quattro stadi dalla riva del mare e dugento da 
Sidone, di cui era appellata figlia dai profeti.^ Tre 
città diverse si debbono distinguere per togliere 
ogni confusione; eravi una città sul continente 
detta Peletiro, ossia antica Tiro; un’altra Tiro era 
situata in un’ isola, ma poi per mezzo di un istmo 
artificiosamente formato divenne una penisola, e 
formò come una terza città distinta dalle prime 
due. Quinto Curzio, dice che l’ antica origine ed 
i frequenti cangiamenti di fortuna rendettero fa- 
mosa Tiro; che Agenore l’ avea fabbricata, e 
che ella fu per molto tempo signora .non solo del 
Mediterraneo, ma di tutti gli altri mari allora co- 
nosciuti (i). Tiro fu distrutta due volte: la prima 
da Nabuccodonosorre, il quale la prese dopo un 
assedio di tredici anni; onde Ezechiello dice, che 
tutte le teste dei soldati erano divenute calve , e 
gli omeri spellati. Questa città risorse ben tosto ; 

(t) De rebus gestii Alex. Magni. lib. IV. cap. IV. 
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ma avendo resistito alla fortuna di Alessandro fa 
da lui distrutta , e rinacque ancora sotto gli auspicj 
di quell' eroe, e fu di nuovo padrona dei mari. 
Newton Marsham e Perizonio negano a Tiro una 
grande antichità; ma essi si oppongono alla auto- 
rità’ di tutti i mitologi, di tutti gli storici e della 
Bibbia, come ampiamente ha mostrato Fontenù. 
nelle ricerche sulla fondazione della città di Tiro. 
Il poeta Nonno nel libro quarto delle Dionisia- 
che attribuisce la fondazione di Tiro ad Ercole 
Fenicio, il quale comandò ad alcuni suoi com- 
pagni di vogare, finché avessero trovati due sco- 
gli fluttuanti ? che sarebber divenuti immobili dopo 
alcuni sacrifizj fatti a Giove ed a Nettuno , e che 
sopra di essi avrebbero gettati i fondamenti di 
una città, a cui volle dare il nome di Tiro sua 
amante. Erodoto narra che i due scogli fluttuanti 
erano rappresentaci da due colonne; l*una d’ oro 
l’altra di smeraldo, che egli avea vedute nel tem- 
pio di Ercole in Tiro; e Filostrato dice che si 
vedeano questi due monumenti anche nel tempio 
di Cadice. Tiro avea una forte muraglia alta cento 
cinquanta piedi, che la difendeva dalle acque; l’istmo 
che la unì al continente formava due porti, l’uno 
dei quali era chiamato porto d’ Egitto , perchè era 
posto di contro a quel paese. Sherif Edrisy riferisce 
che uno di questi porti avea un arco sotto di cui 
passavano le navi, e che si serrava con una catena, 
allorquando se ne voleva impedire 1’ entrata. Che 
cosa rimane ora della superba Tiro? Confuse ro- 
vine di mura rotte di colonne e di volte , fra le quali si 
ricoverano i miseri pescatori. 1 

( Paletiro ) Anche Paletiro vantava una gran- 
de antichità , ed era ben munita fino dai tempi di 
Giosuè, che le diede il titolo di munitissirna Tiro ; 
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ma ella decadde a misura che la nuova Tiro s' in- 
grandì. 

( Bjblo ) Si dice che Biblo contendesse nel- 
1’ antichità colla stessa Tiro : essa fu celebre pres- 
so gli antichi pel culto di Adone: ma ora è una 
piccola città abitata da pochi Arabi e Turchi. Un 
tempo si numeravano due città di questo nóme , 
cioè- Palebiblò , ossia la vecchia Brblo , che era 
situata in qualche distanza dal mare, e la nuova 
Biblo , che giacca lungo la riva 1 del Mediterra- 
neo. 

( Arado ) Arado era un’ isola situata venti 
stadi in circa lungi dalla terra : ella è appellati 
dai Turchi Ruad. Le sue rovine ci mostrano che 
le antiche fabbriche di essa erano altissime , e ras- 
somigliavano a castelli. Plinio nella sua storia na- 
turale narra che allorquando gli 'Aradi erano as- 
sediati , aveano il modo di trar con lunghi tubi 
T acqua dolce dal di sotto dei flutti del mare. 

( Tripoli ) Tripoli fu così Appellata dalle tre 
città Sidone, Tiro e Paletiro , alle quali era vici- 
na , e conserva ancora il suo nome , benché ora 
non offra che un mucchio di rovine e di colon- 
ne di bellissimo granito , come lo attesta Maun- 
dreli. 

( Berìto ) Berito è ancor più celebre di Tri» 
poli , perchè essa esisteva fino dai tempi di Cro- 
no , come si può vedere dai frammenti di Sancó- 
niatone , e perchè nel di lei grembo fiorì molto 
lo studiò delle leggi. Essa era situata in un ferti- 
lissimo e delizioso terreno inaffiato da molte acque. 

( Sarepta ) Sarepta , di cui fanno raenzioDfe 
San Luca , « Plinio , giaceà frà Tiro e Sidone , 
ed era sottoposta a quest’ ultima ; il suo territorio 
producea un vino squisito , di cui parlano alcuni 
antichi autori , « principalmente Prudenzio» 
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( Fiume Adonide ) Molto più celebre del fiu-r 
Ine Eleutero era il fiume Adonide così appellato 
da una divinità dello stesso nome ; le sue onde di- 
venivano rosse ogni anno , ed il volgo credendo 
che il sangue di Adonide le tingesse, incomincia- 
va à celebrar^ delle feste, di cui parleremo ben 
tosto; ma tanto gli antichi, quanto i moderni si 
accorsero che questo fenomeno non procedea da 
cause soprannaturali, onde Luciano nel suo libro 
de Dea Syria narra d’ aver udito da un Fenicio, 
che. le sabbie del Libano spinte nel fiume lo fa- 
ceano divenir rosso. Altri dicono che il fiume in- 
grossato arriva ad un luogo, in cui la terra è 
rossiccia e conducendola seco si tinge dell’istesso 
colore. MaundreH attesta di avere vedute le acque 
del fiume Adonide divenir rosse , ed entrando nel 
' Mediterraneo comunicargli immedesimo colore, di 
modo che per un gran tratto si <vede il mare tut- 
to rosseggiante/ 

( Terreno. ) Il terreno della Fenicia è in af- 
fiato dalle acque di alcuni fiumicelli che scaturi- 
scono alle falde del Libano , ma essi talvolta s’ in- 
grossano al maggior segno per lo scioglimento del- 
le nevi e per le larghe pioggie; onde inondano 
le terre con grave danno 3 ed arrestano spesse vol- 
te il viaggiatore. La Fenicia ciò non ostante pro- 
ducea anticamente quanto era necessario per un 
comodo vitto, ed un decente vestire. 

[ Governo e leggi. ) Non si può negare che 
questa nazione sia una delle più antiche , perchè 
fino ai tempi di Abramo ella era assai potente 
come si può scorgere dal capo XII della Genesi. 
Era divisa in alcuni piccoli regni * fra i quali e- 
rano celebri quelli di Tiro e di Sidone ; la scrit- 
tura ed Eusebio nella preparazione evangelica par- 
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ì ano dì Elbaso re di Berito , al quale Sanconia- 
tane dedicò una sua storia , e di altri re della 
Fenicia; Arriano fa menzione del re di Arado, 
il quale come prima -venne ad Alessandro , po- 
stagli in capo la corona d’ oro , gli diede in po* 
tere tutto il suo regno. Dal poco che sappiàmo 
deli’ antica stòria de’ Fenici si può dedurre che 
i loro principi non erano dispotici , ma doveano 
nelle cose essenziali dipendere dal popolo , il qua- 
le si era riserbato il diritto di dare il suo voto 
negli affari di maggiore importanza. Questi diver- 
si regni furono poscia assoggettati ai re di As- 
siria , a quelli di Persia , poscia all* impero di A- 
lessandro e de’ suoi successori ,, indi ai Romani. 
Guerreggiarono talvolta cogli Ebrei e co’ Filistei > 
ma poscia strinsero con essi alleanza sono cele- 
bri le nozze di Acabbo con ìezabele figlia del re 
di Sidone ; ma più celebri ancora sono le allean- 
ze fra Hirain re, di Tiro e Salomone. Giuseppe E- 
breo nel libro ottavo delle sue Antichità giudai- 
che ci ha conservate due lettere , 1’ una di Salo* 

* ' 1 

mone a Hirain , T altra di Hiram a Salomone , 
le quali mostrano la potenza del re di Tiro , 
che mandò a quello di Gerusalemme non so,- 
lo cedri ed altri materiali per la fabbrica del tem- 
pio, ma cento venti talenti d’oro ed un artefice 
assai valente nell’ arte di lavorare i metalli. 

( Tipo di Tiro e di Sidore. ) Il simbolo di 
Tiro eral’ aquila e tarlava, che noi vediamo rap- 
presentate sul rovescio di una medaglia d’ argen- 
to esaminata e fatta incidere da De-Boze nelle me- 
morie dell’ accademia delle iscrizioni e belle lette- 
re di Parigi : da una parte della medaglia è rap- 
presentato il busto di Pescennio Nigro , che ha 
la testa coronata di alloro , ed ha intorno un’ i- 
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scrizione creca abbreviata che significa : all' impe- 
ratore Cesare Prseeamo 'Ntgro Giusto. Dall’ altra 
parte ove si scorge l’aquila , che posa sulla clava , si 
leggono due ^parole greche , che significano prov- 
videnza degli Dei. I Tiri usavano anche di far co- 
niare le medaglie con una galera, aimbolo della 
loro, abilità nel navigare , come si può vedere in 
alcune medaglie fatte incidere da M. Vaillant e 
dal cavaliere Visconti. 

Vari sono i tipi di Sidone rappresentati 'sul- 
le riiedaglie ; in una riportata da Vaillant si ve- 
de un’ urna simile a quelle che si usavano nei 
sacrifizi posta sotto una tavola , sulla quale po- 
sano due vasi, da cui esce una palma; nell’al- 
tra si vede una corona d’ alloro intorno alla qua- 
le sono i titoli di Sidone. Talvolta nelle meda- 
glie sidonie s’incontra lo stesso tipo di Tiro, cioè la 
galera, talvolta si vede un piccolo tempio condot- 
to sulle ruotò , come si può vedere nell’ ultima 
tavola del - tomo quintò di Montfaucon. ' 

( Arte militare. ) Nulla possiamo dire sulla 
legislazione de’ Fenici, e ben poco sulla loro ar- 
te militare, perchè ci mancano i monumenti, dai 
quali cavare distinte notizie. Le guerre però che 
essi fecero coi re d’ Assiria , di Persia e di Ge- 
rusalemme , e ancor più. il famoso assedio di Ti- 
ro che durò per ben sette mesi , ci convincono 
che questa nazione conoscea benissimo la milizia. 
Gli antichi storici e Quinto Curzio specialmente 
parlano d’ alcuni modi singolari di combattere , 
e di alcune nuove macchine dai Tirj' usate con- 
dro dell’esercito d’Alessarfdro ; i loro soldati te- 
neano nelie mani alcune corde , alla di cui estre- 
mità erano attaccati tre uncini ; le lanciavano in 
modo , che gli uncini afferrassero le targhe dei 
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Macedoni, onde 'strappandole loro li privavano 
della difesa , e li lasciavano esposti ai dardi , o 
non potendolo faré li gettavano in terra tirando 
violentemente la corda, Alcuni altri tentavano di 
involgere in alcune reti àrtifìziosamente disposte i 
Macedoni, che custodivano i ponti , onde restando 
inviluppate le loro braccia non poteano nè offèn- 
dere uè difendersi. Molti altri adoperavano lunghe 
mazze ferrate , colle quali respingevano gli asse- 
diatoci , o lanciavano colle macchine poste sulle 
mura pezzi infuocati di ferro , o con una macchi- 
na da essi inventatà facevano piover^ sabbia co- 
cente su di essi. Si trova fatta. menzione in alcu- 
ni autori della destrezza de’ Tiri nell' adoperare 
la frombola. • ' j * 

Lo $cudo (j e ’ Fenici , che insieme alla faretra 
soleano sospendere alle mura della città , era di 
bronzo, e non era nè^elevato nè acuto nel mezzo; 

1’ elmo era una specie di berretto fatto colla pelle 
di qualche animale. Erodoto attesta il contrario, e 
dice che gli elmi dei Fenitì e de’ Siri erano simili 
a quelli de’ Greci ; i loro corsaletti erano di lino, 
e piatti gli scudi; essi combattevano col giavellot- 
to , coll’ accetta , coll’ arco , colla frombola , ed in 
generale colle armi delle quali facean uso gli altri ' 
popoli orientali. Il'conta Cnylus ci ha dato il disegno 
della festa di un soldato fenicio ; egli è barbuto , 
ha un elmo , la cui cresta è un po’ elevata , ma 
poco o nulla sporge in fuori nella parte ante- 
riore. 

( Cosmogonia e teogonia di Sanconiatonb ) 
Prima di parlare delle Fenicie divinità è necessaria 
riportare fedelmente quei pochi frammenti della 
cosmografia e teogonia di Sancqniatone, che ci fu 
rono conservati da Eusebio nel libro primo della 
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preparazione Evangelica. Jl primo principio dell* u- 
htverso fu un -aere tenebroso e spirituale , un caos 
pieno confusione ed eterno. Lo spirito divenne 
amante de’ suoi principj , si congiunse con essi , 
e questo congiungimento fu appellato amore. Da 
lui ebbe origine Mot o Mod , cioè un fango o 
piuttosto una mescolanza acquosa , che fu il prin-* 
«ipio ed il seme’ di tutte le creature , e la generar 
fcione dell’universo. Vi furono sulle 'prime alcuni 
animali che non aveano sentimenti ; questi ne ge- 
nerarono altri intelligenti* che furono nominati 
y.aphezemin, ovyefo contemplatori dei cieli. Subito 
dopo Mot ir sole, la luna, le stelle e gli altri 
pianeti incominciarono ad apparire ed‘ a risplende- 
re. Essendo l’aere grandemente illuminato da vio- 
lento grado di calore,, comunicato alla terra ed -al 
mare, furono prodotti i venti colle nubi che cad- 
dero in pioggi'e ; e le acque , da cui la terra era 
Stata inondata, attratte dall’ ardore del sole furo- 
no di nuovo riunite nell* aria e spinte le une con 
tro delle altre, formarono i lampi ed il tuono, il 
cui romore svegliò gli animali intelligenti , ed in 
tal modo gli spaventò, che cominciarono a muo- 
versi nella terra e nel mare. Questo squarcio , di- 
ce Banier * non risguarda che la riformazione de • 
gli esseri; fa d’uopo osservare che questo sistema 
dei Fenici conduceva all’ ateismo , non avendo Dio 
alcuna parte nella formazione dell’ universo. San- 
coniatone dopo questa cosmogonia incomincia la 
storia del genere umano dal primo uomo e dalfa 
prima donna , che Filone appella Protogoho ed 
Eona , e narra che questa scoprì che le frutta de- 
gli alberi poteano servire di nutrimento. I figli di 
questi primi padri del genere umano, che, furono 
Genus e Genea * abitarono nella Fenicia; essendo 


della fenicia ai 

soprawenufa tuia gran siccità , essi sollevarono I? 
mani verso il sole che riguardarono come il solo 
Iddio padrone del cielb, e gli diedero il nome di 
béelzamen , che in idioma- fenicio significa signore 
dei cieli. Genus in seguito generò altri uomini , 
che furono nominati Phos, Pur, Phlox, cioè 7^- 
ce , fuoco , fiamme: furon eglino che fregando due 
pezzi di legno l’uno contro dell’altro trovarono 
l’uso del fuoco. I loro figli di una grandezza smi- 
surata diedero i.loro nomi alle montagne che pos- 
sedevano; da qui vennero i nomi del monte Cas- 
sio, Libano, Anti-Libano, Brathys ec I figli di, questi 
giganti furono Memrumus ed Hypsuranius ; quest’ uh 
timo abitò in ^Firo ed inventò 1’ arte di costruire le ca- 
panne colle canne, coi giunchi e. col papiro; men- 
tre suo fratello, col quale ebbe.' delle contese, in- 
segnò agli uomini a coprirsi di pelli di bestie. Fe- 
ce ancor più giacche avendo nn vento impetuoso 
. accesa una foresta vicinò a Tito , preso’ un albero 
In privò dei rami , ed avendolo lanciato in mare 
sparse il sangue di alcuni animali in onore di due 
pietre , ch’egli avea consacrate al vento ed al fuo 
co. Dopo la morte di Memrumus e di Hypsura- 
nius i figli loro consacrarono mucchi informi di 
legni e di pietre eh’ essi adorarono , e stabilirono 
leste annue in loro onore- Molti anni dopo questa 
generazione che è la sesta comparvero Agrcus ed 
Halieus inventori della pesca e della caccia , come 
significano i loro nomi. Quegli che portò il nome 
di Chrysor , e che . corrisponde all’ Hephestus o 
Vulcano , si applicò alla funesta scienza degl’ incan- 
tesimi e de». sortilegi , inventò 1’ amo , 1’ esca , la 
lenza per pescare , le barche atte a quest’ uopo , 
ed anche le vele. Tante e tali scoperte gli merita- 
rono dopo la morte onori divini sotto il nome di 
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Zcumichius , ossia Giove il macchinista . Si crede 
anche che questi fratelli abbiano inventata 1’ arte 
di far le mura di mattoni. Essi ebbero per figli 
Techni.tes, ossia l'artefice, e Geinus. autocthono , 
cioè nato nella terra stessa , quali, avendo trovato 
il segreto di mescolare la paglia colla creta forma- 
rono le tegole che fecero disseccare al Sole. I. lo- 
rd due figli nominati Agraj ossia campestre , ed 
Agrotes ossia agricoltore si dedicarono alla vita 
rustica ed alla caccia , e furono nominati anche 
Altete e Titani, Finalmente Aniynus e Magus 1’ an- 
ti-stregone e l’incantatore furono gli ultimi di 
questa prima razza , ed insegnarono agli uomini 
1’ arte di fabbricare villaggi , e di radunarvi i lo- 
ro armenti. Eravi altrési a qoe’ tempi nei contorni 
di Byblos un certo Elione , nome éhe si può espri- 
mere in Greco col vocabolo Ilypsistus , cioè il più 
alto , che avea per moglie Beruth. E^si ebbero un 
figlio nominato Epigeo poscia Uranus , ed una fi- 
glia appellata Ge; i Greci diedero il nome di que- 
sti due figliuoli al cielo ed alla terra. Hypsistus 
essendo morto alla caccia fu onorato come un Dio, 
e gli si offrirono libazioni e sacrifizj. Urano s’ im- 
padronì del regno di suo padre , ed avendo spo- 
sata Ge *sua sorella ebbe molti figli , cioè Uus che 
fu appellato Cronos , o Saturno , Betylus Dagon 
ed Atlas. Da costoro nacquero Misor e Sydieh , 
cioè il libero ed il giusto, che trovarono l’uso 
del sale. Il primo fu padre di Thautus inventore 
delle prime lettere; egli è il Thoot degli Egiziani, 
il Thogit degli Alessandrini e 1’ Hermefe dei Greci. 
Da Sydieh nacquero i Dipscuri o Cabiri , nomi- 
nati poscia Coribanti o Sainotraci. Questi perfe- 
zionarono la navigazione costruendo un vascello , 
ed alcuni lor figli trovarono l’uso dei semplici, dei 
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rimedi contro le morsicature degli animali, e fi- 
nalmente 1’ arte degl’ incantesimi , o la maniera di 
guarire queste morsicature per mezzo di parole. 
Essendo Urano succeduto, a suo padre Elione ri- 
pudiò- la moglie Ge , che si lagnava delle frequen- 
ti infedeltà del marito, ma unitosi di nuovo a lei 
ne ebbe molti altfi figli che tentò di far morire; 
Crono giunto all’ età virile partecipo degli sdegni 
della madre", mise alla testa del suo consiglio Er- 
mete Trimegisto suo segretario , si oppose valida- 
mente ai disegni di Urano, lo scacciò dal regno, 
succedette al suo potere, ed. avendo. fatto nel com- 
battimento prigioniera una concubina teneramente 
amata dal padre la diede benché di già incinta in 
isposa a Dagone , presso del quale ella partorì po- 
co dppo un maschio , che fu appellato De-maroonc. 
Per assicurarsi Crono fabbricò una muraglia intor- 
no alla sua casa , e fondò Biblos prima città della 
Fenicia. Avendo concepito un 'violento sospetto 
contro del fratello Atlante, lo fe’ gettare ad insi- 
nuazione di Trimegisto . in una fossa , nella quale 
peri. Crono avea due figlie, Persefora o Proserpi- 
na , Atene o Minerva , ed un figlio detto Sadid 
che fece morire. La prima di queste figlie morì 
vergine; all’altra fu tagliato il capo per ordine 
del padre ; azione che fece stordire gli Dei , ossia 
quelli del suo partito nominati Eloim. Intanto Ura- 
no benché esigliato pensava ad insidiare il figlio 
Crono , ed a quest’ uopo gli mandò tre figlie Rea , 
Astarté e Dionea , che lo doveano ammazzare. Ma 
da Crono furono prese e messe nel numero del- 
le sue concubine. Àstarte gli partorì sette figlie che 
furono appellate ^Titanide. ed Artenide , e due fi- 
gli,' cioè Potos ed Eros, vale a dire desio ed amo- 
re. Rea diede alla luce sette figli, Dione cd altre 
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mogli altti' figli, fra i quali Zeus, Belus ed Apol- 
lo: Crono filialmente avendo sorpreso Urano in 
yn’ imboscata gli tagliò le parti genitali. Questi 
allora ottentìe onori divinile si mostrava con ri- 
verenza il sangue uscito dalla iua piaga misto con 
acqua. Da questp - favoloso racconto si potranno 
accorgere i leggitori, che i Greci tolsero dalla 
teogonia fenicia il loro Cronos , i Latini il lor 
•Saturno: ecco dice Filone, l’istoria di Cronos o 
Saturno : ecco ciò che vi ha di vero sul regno di 
un principe che i Greci reputarono sì felice. 

Astarte Ja grande, Giove Demaroone ed Adod 
rd degli, Dei prosegue Sanconiatone, regnavano nel 
paesè conformemente ai consigli di Cronos o di 
Saturno. Astarte per insegna del reai potere mise 
sulla testa quella di un toro. Percorrendo la terra 
trovò un astro caduto dal cielo, lo prese e lo con- 
sacrò in Tiro isola santa. Astarte giusta l’ opinio- 
ne de’ Fenici è Afronite .o Venere. Anche Cronos 
facendo il giro della terra diede ad Atene sua fi- 
glia il regno dell' Attica. Imperversando intanto la 
peste e la fame , Cronos offre al padre Urano il 
figlio Sadich , e si circoncide ordinando ai solda- 
ti del suo esercito di fare altrettanto. Qualche 
tempo dopo un figlio eh’ ebbe da Rea appellato 
Menth fu messo nel numero degl’ Iddìi ; i Greci 
gli diedero il nome di Thanatos o Plutone. Ma 
prima di tutto ciò il Dio Taut fece il ritratto de- 
gli altri Dei , cioè di Saturno , di Dagone ec. , 
per formare i caratteri sacri delle lettere. Per em- 
blema della regale potenza diede a Cronos quattro 
occhi, due davanti e due di dietro ; mentre due 
vegliavano , gli altri si chiudevano ; gli applicò 
quattro ali sulle spalle due delle quali erano spie- 
gate, mentre le altre erano in stato di riposo. Vo- 
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iea mostrare per mezzo degli occhi che Crono» 
vegliava coricato, e anche svegliato si riposava; 
per mezzo delle ali volea far vedere che quel Dio 
non cessava di volare anche ne| riposo , e che con 
questo moto era tranquillo. Non diede agli altri 
Dei che due ali per mostrare che essi volavano 
soltanto per accompagnare Crorios. Aggiunse .al 
ritratto di questo Dio due altre ali sulla' testa y 
l’una per mostrare la superiorità del suo spirito 
nell’ arte di regnare , l’altra per significare la de- 
licatezza de’ suoi sentimenti. Filone di Biblos dopò 
aver riportati questi frammenti .così discorre : I 
Greci che colla bellezza del loro genio superarono 
tutte le nazioni , si appropriarono le antiche stor- 
ne, le ornarono, le esagerarono cercando solo di 
ricreare coi loro racconti, e perciò essi , alteraro- 
no. infinitamente queste storie. Da qui Esiodo e 
gli altri poeti Ciclici hanno tratte le lor teogonie, 
gigantomaehie, titanomachie ed altri squarci, coi 
quali essi hanno in certo qual modo soffocata la 
verità. Le nostre orecchie accostumate sin dall* in- 
fanzia alle loro finzioni prevenute da opinioni ac- 
creditate già da molti secoli conservarono come in 
deposito sacro la vanità di queste favole. E giacché 
il tempo ha dato insensibilmente a tali frivole nar- 
razioni la forza di signoreggiare i nostri spiriti , 
esse sono talmente invalse, che è difficilissimo il riget- 
tarle. Perciò avviene che la verità allorquando è 
svelata agli uomini sembra aver 1’ aria di menzo- 
gna , mentre le narrazioni favolose , per quanto 
insensate sieno , si considerano come fatti auten- 
tici . 

( Baal o 'Belo. ) Ciascuno sa che Baal, Bel, 
Belo , era presso gli Orientali un titolo di dignità, 
non un nome pròprio. I Fenici adoravano un 
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Dio sotto questo nome , e si crede da Servio , da 
Eusebio', da Teofilo di Antiochia eh’ égli fosse Sa- 
turno , e da Vossio e da Seldeno , ch’egli fosso il 
Sole. Questi due ultimi confermarono il lor sen- 
timento con molte ragioni , una delle quali è tolta 
d-al titolo di Eliogabalo , sacerdote del sole ; col 
qualer 1’ iraperator romano aveva congiunto i due 
nomi , che i Greci ed i Sirj davano a quest’ a- 
stro appellato dai Greci Elio», dai Fenici e dai 
Sirj Bel o Belus. Nel primo libro dell’ Eneide tro- 
viamo confermata t’ Opinione che i Fenici ed i Car- 
taginesi loro coloni venerassero Belo. Bidone si 
fece porgere ùn raso- grave d’ oro e di gemme , 
ove era solito Belo e gli altri, che da lui disce- 
sero, bere nei conviti e nei di solènni e celebri. 
L’idolo Baal avea largura di un eroe col man- 
to , e col diadema in testa , e colla spada sguai- 
nata in atto di ferir*. 

( Astarte ) Astarte detta dalla scrittura Àstarot 
regina dèi cielo abbominazione de’Sidoni viene ap- 
pellata da Cicerone Venere Siria nata in Tiro, e 
maritata a Adone. Alcuni hanno provato che A- 
glarte era la Venere celeste ossia la luna venerata 
he’ sacri baschi , che servivano di tempio. Il pro- 
feta Geremia dice , che i fanciulli' ammassavano dei 
legni , i padri accendevano il fuoco , e le donne 
mescolavano grascia con farina per far focaccie 
alla reina del cielo. Ella si vede coniata in una 
medaglia di Vaillant in figura muliebre con una 
stola. '' ' 

( Adone ) Ma il culto più famoso in questo 
paese era quello di Adonide marito di Venere. 
Quésto Dio era frutto dell’ amore incestuoso di 
Mirra col padre Cinira , ed era uscito dall’ albe- 
ro , in cui fu convertita la scellerata madre , « 
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che aneor conserva il di . lei nome? ( Adone era 

si bello e leggiadro thè sembrava apiore stesso ; ed O- 
vidio per esprimere la di lui vaghezza dice che il livo- 
re medesimo avrebbe lodato quel viso. Venere se ne 
invaghì tanto che lo seguiva sempre per le selve e sui 
colli, ove egli se ne giva cacciando. Lo esortò a star 
lontano dalle belve spaventose , mentre ella volava 
al cielo per assistere ad un magnifico trionfo ; 
ma Adoue immemore de’ precetti della diva inse- 
guì sul moute Libano un cinghiale , e lo ferì : ' 
quella feroce bestia si rivoltò , e colle acute zau-« 
ne apri nel fianco del garzone una ferita mortale. 
Allorché Venere tornata dal cielo vide Adone di- 
steso in terra si strappò le chiome , si percosse 
il vago petto , e si lagnò coi fati .di- tuia morte sì 
funesta: ma se mi avete ( sciamò ), o ingiusti fati, 
priva di Adone , non mi negherete che sempiter- 
ni sieno i monumenti del mio lutto. L’ immagine 
della sua morte ripetuta, ogni anno renderà im- 
mortale il suo nome ; tu >o fiume che ora mesci 
il costui sangue a’ tuoi umori porterai il nome 
dell* amato mio giovanetto , ed ogni anno nel gior- 
no , in cui egli morì , 1’ onda tua diverrà sangui- 
gna. Allorquando difatti Ig acque del fiume Ado- 
nide divenivano rosse per un effetto naturale , co- 
me abbiamo già veduto la città di Biblos s’ im- 
mergeva nel più profondo lutto ; non si udivano * 1 
che strida e gemiti ; le donne ministre di questo 
colto si radevano la testa , e si battevano il petto 
correndo per le strade; e quelle che ricusavano di 
assistere a questa cerimonia erano obbligate a pro- 
stituirsi in un giorno determinato , per impiegare 
nel culto di questo nuovo Dio il danaro guada- 

fi) Ovid. metamorf. lib. X. 
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gnato in sì infame commercio. Nell’ ultimo giorno 
della festa il duolo si cangiava in gioja , e ciascu- 
no tripudiava , come se Adone fosse risuscitato. 
Questa cerimonia durava otto giorni , ed era cele- 
brata nell’ epoca medesima dagli abitatori del bas- 
so Egitto. Luciano nel suo li-bro He Dea Syria 
narra una còsa singolare , di cui fu testimonio e- 
gli stesso. Gli Egizj esponevano sul mare un pa- 
niere di vimini , che spinto da un vento favore- 
vole approdava alle coste della Fenicia , ove le 
donne di Biblos che impazientemente lo attendea- 
no lo portavano nella città ; cessava allora la pub- 
blica afflizione , e la solennità finiva con grandi tra- 
sporti di gioja. A questo religioso costume allude 
Isaia , allorché dice mittens per mare legatos et 
in vnsis junceis per superfiriem aquarum . San Ci- 
rillo Alessàndrino afferma che in questo paniere si 
mettevano alcune epistole , .colle quali gli Egizi 
esortavano i Fenici a gioire , perchè erasi trova- 
to lo Dio , che essi piangevano. Il profeta Ezechiel- 
lo poi in uno di que’ divini trasporti ne’ quali Dio 
gli rivelava le abbominazioni d’ Israello , vide pres- 
so la porta settentrionale del tempio alcune donne 
che piangevano Thammus , vocabolo tradotto dal- 
la Volgata e. dall’ autore della' cronaca di Alessan- 
dria per Adone. S. Girolamo reca il motivo per 
cui la Bibbia dà questo nome ad Adone; egli 
era stato ucciso nel mese di giugno chiamato tham— 
rnus dagli Ebrei. ' 

( Il culto di Adone adottato dalle altre na- 
zioni. ) Non sarà qui fuori di proposito il mostrare 
quanto si estendesse il culto di Adone anche pres- 
so le altre nazioni. Gli Egizj celebravano una fe- 
sta in onore di questo Dio in Alessandria , e noi 
la troviamo vivamente descritta nel decimoquinto 
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Idillio di Teòcrito intitolato le Siracusane , ossia 
la festa di Adone. La statua di questo Dio , che 
al dii; del poeta mettea dalle tempia il primo pelo, 
giacea a canto di quella di Venere sovra argenteo 
letto coperto da sottili arazzi , che sembravano 
trapunti dà divina mano , e sui quali vedeansi li- . 
gure che aveano verace positura e moto ; pendean 
loro sopra volanti e verdi padiglioni di molle a- 
neto , sui quali ivano alleggiando gli usignuoli ed 
i pargoletti amori. Stavano a lui dinanzi quante-frut- 
ta produceano gli -alberi , e quanti sapeano le don- 
ne lavorar pasticci in madia , mescolando fiori di 
tutte le sorta con candida farina , e quanto si fa- 
cea di liquid’ olio e di mele saporito. Si vedeano 
intorno al Dio vasi d’ oro pieni d’* assiro unguen- 
to, e canestrini d’ argento che conteneano teneri 
orticelli . Una delle donne ministre del culto di que " 
sta divinità intonava un inno sacro a Ciprina ; ed 
all’ indomani mentre la rugiada bagnava ancora la 
terra , le donne scarmigliate il crine, col< seno di- 
scoperto e colla gonna fino al tallone portavano il 
magnifico letto , su cui giacea Venere eoa Adone 
sul lido del mare , che facean risonare delle lodi 
di quagli Iddii. Il culto di Adonide fu ammes- 
so anche dagli Assirj , e particolarmente da- 
gli abitanti di Antiochia. Ammiauo Marcellino nar- 
ra che le cerimonie usate in questa città erano 
simili a quelle de’ funerali celebrati in onore delle 
persone ragguardevoli $ e paragona la funebre pom- 
pa di un giovane principe ucciso in un combat- 
timento alla festa di Adonide. Dalla Siria e dalla 
Palestina il culto di -questa divinità passò nella Per-* 
sia , indi ai popoli settentrionali dell’ Asia ed al- 
1’ isole dei Mediterràneo più vicine alla Fenicia. 
P.iusania nana che nella città di Amatunta ergea- 
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si un lempio magnifico a Venere ed all’ amante silo 
cacciatore. Dalle isole del Mediterraneo passò que- 
sto culto' nella Grecia , e si crede che abbia da- 
to origine all’ opinione che Venere nascesse dal- 
la. spuma del mare , perchè il suo culto venne dal- 
le isole. Plutarco poi descrive le principali cerimo- 
nie ,■ che si usavano in Atene quando si celebra- 
variò le feste di Adone. In quei giorni esposti ve— 
deansi in molti luoghi dinanzi alle femmine simu- 
lacri , che rappresentavano corpi morti che veni- 
vano portati fuori ; ed esse percuotendosi imita- 
vano quanto si fa nelle esequie , e cantavano ver- 
si lugubri. 

Snida , Esichio e Teofrasto narrano che in 
queste feste si solevano portare in vasi di terra 
fiori , erbe , frutta , lattughe ed arboscelli semina- 
ti in que’ giorni medesimi. Alla fine della cerinìo- 
nia li gettavano in qualche fontana , o nel mare. 
Si alludea con ciò alle circostanze della vita di 
Adone : 1’ erba tenera ed i fiori che subito appas- 
sivano erano un simbolo della morte immatura di 
questo principe. Aristotile nella sua fisica riguarda 
come cosa miracolosa che 1* erba ed i fiori semi- 
nati nei vasi potessero crescere in òtto giorni ; ma 
una buona terra ben innaffiata può far tutto ciò 
senza portento. Queste cerimonie alludevano altre- 
sì all’amore che Adone avea per gli orti, come 
mostra Servio in quel verso di Virgilio : 

et formosus oves ad /lumina ' pavit A do ni s 

Plinio poi narra che questo Dio avea alcuni orti, 
che non la cedevano in bellezza à quelli di Alci- 
noo , o delle Esperidi. In seguito ogni giardino 
pensile O portatile era appellato giardino di' Ado- 
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»ide , ed a luterano paragonate tutte le cose di 
breve duràta , e Je imprese brillanti ma effìmere. 
Qual cosa avvi più assurda,, dice Cicerone, quanto 
il riporre nel numero degl’ Iddii uomini già dalla 
morte distrutti , il cui culto dee consistere nel 
lutto ? _ • ' 

( Adone oohlf. rappresentato bai Greci. ) Do- 
po aver parlato delle cerimonie , che si usavano 
dai Fenici e dai Greci nella festa di Adonide ci 
troviamo in dovere di descrivere Adone rappre- 
sentato da un artista ^greco , il quale si sarà , co- 
me si dee presumere , accostato più che era pos-, 
si bile al costume fenicio. Si vede in un gruppo 
riportato da M. Faùcault Venere che abbraccia A- 
done vestito da cacciatore j da una parte ha un ca- 
ne , ed ai piedi un cinghiale. Alcuni hanno falsa- 
mente creduto , che questo gruppo rappresenti Me- 
leagro con Àtalanta , perchè la figura femminile, 
che ’ti si vede , non ha alcuno dei simboli che 
si sogliono dare ad Àtalanta , cioè le freccie , 1’ ar- 
co e la lunga chioma. • v 

(Ercole Tjrio ed Apollo. ) Ercole era par- 
ticolarmente adorato dai Fenici , e noi lo trovia- 
mo spesso nominato Ercole Tirio o Fenicio o Mel- 
cartos , e rappresentato sulle medaglie appoggiato 
alla clava in atto, di riposare da’ suoi lunghi tra- 
vagli. Erodoto narrq di essersi portato a Tiro per 
■vedere il tempio famoso che. in quella città era 
stato eretto a questo Dio, e di averlo veduto ma- 
gnificamente ornato , due statue 1* una d’ oro e 
F altra di una pietra preziosa splèndeano nella not- 
te. Domandò ai sacerdoti se questo tempio era an- 
tico , ed essi gii risposero che era stato fabbrica- 
to colla città stessa , che vantava due mila e tre- 
cento anni di antichità. Didone portò il culto di 
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Ercole ii^ Cartagine, da eui si, sparse ben tosto 
quasi per tutta 1* Africa , e penetrò fino in Cadice 
dove avea un magnifico tempio. Àrriano dice che 
l’Èrcole de’ Fenici era differente dall’ .Èrcole Ar- 
giva figliuolo di Alcinena , perchè i Tirj onora- 
vano Ercole, molti anni prima , che Cadmo venu- 
to di Fenicia occupasse Tebe , e innanzi die na- 
scesse Sernele figliuola di Cadmo. Si attribuisce 
all’ Ercole Tirio 1’ arte famosa di tingere la porpo- 
ra 1 col sangue delle ostriche. Anche Apollo avea si- 
mulacri in Tiro , ed è celebre quel che fecero i 
cittadini di essa , allorché loro parvé che Apollo 
volesse andarsene ad Alessandro , che gli assedia- 
va. Eglino , presa quella statua come un uom di- 
sertore colto sul fatto , mentre era per. passare ai 
nemici , cinsero di catene il di lei collo , e 1’ in- 
chiodarono alla sua base chiamandola Alessan- 
drista. 1 

( Dee madri. ) In Fenicia ebbe origine il cul- 
to delle Dee madri , come prova il Seldeno nella 
sua opera de'DUsSiriis. Le colonie uscite da que- 
sto paese introdussero questo culto nelle isole del 
Mediterraneo , e Plutarco nella vita ’di Marcello 
narra che., in Sicilia era una città detta Enguio 
non già grande ma antica molto , e celebre per 
P apparizione di queste che ivi chiamate sono ma- 
dri. Gli abitanti della città credevano che esse bene 
spesso loro 1 apparissero , ed un cèrto Nicia si pre- 
valse della loro superstizione per dare la patria sua 
in preda a Marcello. Queste Dee sono rappresenta- 
te sui monumenti quai giovani donne abbigliate 
modestamente , che tengono sulle loro ginocchia 
delle frutta e i corni di abbondanza. 

( Dei Pataici. ) Gli Del' Pataici o Pateci era- 
no, secondo Esichio, alcune divinità fenicie, i cui siinu- 
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lacri sì metteano sulle poppe de’ vascelli t de’ qoali 
erano considerati cornei coriservatori. Erodoto par- 
lando ' dell* entrata di Cambise nel tempio di Vul- 
cano' Egizio così si esprime : Cambise essendo en- 
trato un giorno nel tempio di Vulcano fece ritol- 
te ingiurie all’ immagine di questo Dio , perchè 
rassomigliava agl’ Iddìi , che i Fenici appellano 
Pataici , e che pongono sulla prora dei loro vascel- 
li. Avverto di passaggio coloro che non li videro, 
esser stati questi rappresentati come pigmei. Esichio 
Suida , Scaligero , Boccarto , Seldeno convincono 
Erodoto di errore provando che questi Dei non 
erano dai Fenici messi sulla prora , ma sulla pop- 
pa , e di fatto tutti gli antichi scrittori parlano 
sempre di Dei posti sulla poppa , non mai di quel- 
li posti sulla prora ; come si può vedere in Per- 
seo , in Ovidio ed in Virgilio. Si è cercata 1* ori- 
gine del nome Pataici , e si è fatta derivare dalla 
lingua ebraica o fenicia, cioè da Patach scolpi- 
re , o Botach aver confidenza , etimologie che con- 
vengono perfetlàinente alP uso che faceanò i. Feni- 
ci ed i Greci di questi Iddìi . Morin bella sua 
dissertazione su di essi inserita nelle, memorie del- 
1’ accademia di Parigi cava dal loro nome un ar- 
gomento per provare elidessi erano sóimie. 

(Cabiri.) I Cabiri avevano avuto origine nella 
Fenicia , secondo Sanconiatone , che li confonde 
coi Dioscuri, coi Coribanti e coi Samotraci. Il vo- 
cabolo Cabiri non Ha origine dalla lingua greca, 
come osserva il Boccarto, ma bensì dall’ ebraica 
o dall’ araba , in cui Cabir significa grande, potente. 
Varrone e dopo di lui Tertulliano hanno senza 
dubbio conoseiuta questa etimologia , giacché no- 
minarono i Cabiri Deos potentes. Dalle favole , 
dice T’oucher , nelle quali' è involta la storia dei 
Il Cosi. 3 
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Cabiri si scorge facilmente che si onoravano sotto' 
questo nome gl’ inventori delle arti creduti superiori 
all’umanità peF la forza dello spirito e del corpo. 
Seguendo- quest’idea si ^deriva naturalmente il vo- 
cabolo cabiro- dalla paiola ebraica e fenicia Co - 
bar , cioè fu valente, robusto , da essi si forma 
Gabir, ed in plurale Gabirin , uomini potenti, 
robusti, come si può vedere nel dizionario del flu- 
storfio. 

Il culto dei Cabiri passò dalla Fenicia nell’E- 
gitto e poscia nella Grecia , ove s* istituirono mi- 
steri infami ed orribili in onore di queste divinità. 
Erodoto narra , eh’ essi aveano un tempio nella 
.città di Menili , in cui il profano Cambise entrò, 
quantunque ciò fosse permesso al solo sacerdote, 
e dopo essersi beffato dei simulacri di tali Iddii 
ordinò che fossero abbruciati. Ne’ misteri istituiti 
nella Grecia ed in Samotracia principalmente , nei 
quali gl’ iniziati si facevano lecito perfino 1* omi- 
cidio, si parlava una lingua straniera, siccome narra 
Diodoro, e non si può dubitare che fosse quella 
degli antichi Fenici, che si erano stabiliti in quel- 
l’isola , e vi aveano portato il culto dei Cabiri; 
Cosi leggiamo in Esichio che il sacerdote di questi 
Dei si appellava Cops, nome derivato dall’ ebraica 
o fenicio idioma , che significa sacerdote* 

( Anaci o Amatti. ) Gli dei Ànaci d Ànatti 
furono i discendenti di Enacj che ayeaòo .regnato 
in Arbe o Hebron , de’ quali parla Giosuè nel 
capo XV. Vossio è persuaso ché questo vocabolo 
ebbe origine dalla Fenicia, e Crede che sia stato 
portato peli’ Occidente da Cadmo o dai Cananei 
obbligati dalle conquiste di Giosuè ad uscire dalla 
Fenicia, ed a ritirarsi' nel’a Grècia ; anzi egli, è 
di parere, ché. gli Spartani si appellassero alleati 
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deg}’ Israeliti , come narra Giuseppe Ebreo , perchè 
erano 1 una colonia di Cananei , e'd è per questa 
ragionò che i più famósi Anatti Greci erano Castore 
e Polluce nativi di Sparta $ ed- i Lacedemoni ave- 
vano loro dato questo nome per onorare la me- 
moria de’ discendenti di Enac, di cui essi avevano 
udito narrare infinite maraviglie. Da ciò, che rac- 
conta Pausania del gigante Asterio , si può con 
certezza dedurre che i Grecr conoscevano Enac f 
di' cui si fa menzione ne’ libri sapri, e sapeano che 
questo era un uomo di uria statura straordinaria, 
e padre dei giganti. 

(Palici.) Gli Dei Palici ebbero templi, are, 
oracoli , e perfino vittime umane nella Fenicia, e 
poscia nella Sicilia. Il fioccarlo deriva il loro nome 
dalla parola Ebraica Palichin , che significa vene- 
rabile. Lo stesso Eschilo nella sua tragedia intito- 
lata Etna non dà un’origine diyersa a queste di- 
vinità dicendo , che Giove avea ordinato di dar 
loro il titolo di rispettabili. Termineremo l’ enu- 
merazione delle molte divinità feniche coll’ osservare 
che questo popolo ammetteva una causa intelligente 
formatrice dell’universo rappresentata sotto il simbolo 
del serpente. ^ 

( Sacrifizi umani. ) Fino dai tempi più vetusti 
troviamo usati i sacrifizi presso i Fenici , come 
presso tutti gli altri popoli^ i quali riguardarono 
come argomenti del ‘corruccio degli Dei tutte le 
cose straordinarie, e si sforzarono di placarli con 
vittime, con incensi e con espiazioni. Ma chi avrebbe 
mai creduto che da questi principj essi dovessero 
cavare una storta conseguenza, che gli Dei, cioè 
dovessero compiacersi del sangue e de’ lamenti di 
infelici uomini barbaramente scannati? L’.uomo - 
colpevole , dice Bossuct, turbato dal sentimento del 
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suo delitto riguardava la divinità qual nemica , e 
credeva di non poterla placare con vittime ordi- 
narie ; bisognò dunque versare il sangue umano 
eoa quello de’ bruii. Un cieco spavento spingea i 
padri ad immolare i loro figli, ad abbruciarli a’ loro 
Iddii invece d’ incensi. Sanconiatone attribuisce 
T origine di questo bàrbaro costume a Saturno , 
che in tempo di carestia e di peste immolò l’u- 
nico suo figlio al padre Urano. Dalla Fenicia questo 
spietato costume passò nella Siria, in Cartagine, 
nella Grecia, nell’ Italia, e fu causa anche che al- 
cuni antichi eroi si sacrificassero per la salute della 
loro patria , ed allorquando imperversava qualche 
pubblica calamità, si precipitassero in qualche abisso, 
o nel fuoco , o in mezzo alle schiere nemiche , 
mentre i concittadini sciamavano : sia questa per 
noi una vittima , che ci rend i gli Dei propizf. 

( Culto di Baal k di Astartb. ) Un gran 
numero di sacerdoti attendeva al culto di Dio 
Baal, e la Bibbia cl narra, che Jezabele ne man- 
teneva 4^o ; essi offerivano olocausti, e saltavano 
alla foggia de’ Sali intorno all’altare; anzi alcuni 
pretendono eli' essi saltassero sopra l’ara medesima, 
e che questo rito alludesse alla natura del sole, 
che dà moto a tutte le cose. Nel fervore del loro 
zelo si percuotevano con verghe e si laceravano 
con alcuni piccioli pugnali: dopo le quali ferite 
fingevano di essere invasati dallo spirito divino. 
Astarte avea i suoi templi ne’ boschi, come abbiamo 
già veduto, e rieevea benignamente i doni delle 
focaccie. In Biblos si professava un culto infame, 
giacché ,Ie donne che non si volevano radere i 
capelli erano costrette a prostituirsi per un giorno 
intero a tutti i forestieri , e doveano offerire alla 
Dea la mercede, che ritrae vano dà sì nefando cora- 
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fnercick fui monte Libano si ergeva nn tempio dc-r 
dicato all’istessa divinila, ed era 1’ asilo della più 
brutale lussarla, giacché ivi era permesso di sfogare 
qualunque vituperosa libidine; e Boccartò suppone, 
che ciò fosse lecito, perchè in quel luogo Tenere 
per la prima volta si diede in braccio ad Adone. 

( Culto n’ Ercolf. in Tiro. ) Abbiamo in 
Silio Italico la descrizione del culto che gli abitanti 
di Cadice polonia de’ Fenici prestava o ad Èrcole 
Tirio. I sacerdoti aveano somma cura di allonta- 
nare le donne ed i porci dal tempio , erano vestiti 
di bianco lino, e velavano il capo alla foggia degli 
abitatori di Pelusio. Offrivano incensi discinti ; 
aveano la veste ornata dal laticlavio, nudi i piedi, 
tosate le chiome, puro il corpo da ogni femminile 
commercio, e serbavano sempre vivi i fuochi ardenti 
sull’ altare del Dio. Nessuna effige, nessun simulacro, 
ma la sola maestà ed il sacro timore rendeano 
venerandp quel luogo. 

( Circoncisione. ) Erodoto narra che i Fenici 
si circoncidevano anticamente , ma questo’ costume 
andò appoco appoco in oblio , e Giuseppe Ebreo 
afferma , che tutte le nazioni abitati ici del paese 
compreso sotto il nome generale di Palestina e di 
Siria non aveanp una tale usanza a riserva dei 
Giudei, che la seguirono sempre con sommo rigore. 
Lo stesso Giuseppe assicura che anche i Fenici si 
astenevano dalla carne di porco, e che non lasciarono 
mai questo costume. 

( Arti e Scienze. ) Tiro e Sidone divenute 
ricche col commercio presentavano sontuose fabbri- 
che, e stordivano il viaggiatore prilla magnificènza 
de’ loro monumenti. Ma la forza edace degli anni, 
e più ancora la barbarie de’ Saraceni e de’ Turchi 
quasi tutti li distrussero, e non lasciarono che un 
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ammasso d’ informi ruino , sulle quali però sede 
un^ certa maestà che anche adesso stordisce l’itn- 
maginaziooe. Thevenot ne* suoi viaggi di levante 
dopo aver detto che in Tiro si veggono bellissimi 
antichi monumenti jion si dà cura di descriverli , 
ma Bruyn, de-la-Roque e Maundrell ci hanno 
descritto alcune rovine dell’ antica magnificenza fe- 
nicia. Prima ci presentanole reliquie di un tempio, 
a canto di cui si veggono alcune colonne di smi- 
surata grandezza , una delle quali è alta quanto 
tre colonne ordinarie poste l’una al di sopra del- 
P altra. Il de-la-Roque descrivendole minutamente 
dice che una è di un solo pezzo di marmo di 
granito , ed ha bo piedi di altezza. 

(Torri e sepolcri.) L’occhio del viaggiatore 
è dolcemente sorpreso da uno scoglio che ha no- 
vanta piedi di altezza, ed è scavato in linea retta 
dalla cima al fondo: i gradini scavati nello scoglio 
stesso conducono fino al basso, ove si vede una 
profonda fossa. Verso la parte meridionale §i trova 
una corte quadrata , che comprende lo spazio di 
i f>5 piedi, e parimente è scavata nel vivo scòglio 
a colpi di scalpello; e tali sonò atìche le mura 
che la chiudono all’intorno, ed hanno nove piedi 
di altezza. Nel centro della corte sta uno scoglio 
alto nove piedi e largo i5, il quale serve di 
piedestallo ad un trono, che vi sta sopra, ed è 
composto di quattro pietre. In ciascuno de’ due 
angoli interiori della coite si veggono tre colonne, 
e due altre all’entrata; in poca distanza delle 
quali ergonsi quattro torri, ovvero quattro sepolcri 
costruiti dentro un antico cimiterio; due hanno 
una figura cilindrica, e sono alte 33 piedi; le altre 
s’ innalzano a guisa di un cono fino ad un terzo 
della loro altezza; ma poi mutano forma ed invece 
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di terminare in punta terminano in emisfero. Il 
piedistallo di queste due ultime è alto sei piedi f 
e largo sedici-, negli angoli sono scolpiti alcuni 
leoni in atto di sedere; nella parte interna di questi 
sepolcri si reggono delle camere quadre tagliate 
nel vivo sasso, nelle quali può stare un uomo in 
piedi. 11 leggitore vedrà quest’ antico monumento 
ben rappresentato nella tavola r .n. i , tratta dalla 
recente famosa opera intitolata: vedute dell im- 
pera Ottomanno in Europa ed In Asia tolte dui 
disegni ili Robert A insilo da Luigi Mayer. 

( Cisterne di Salomone) Non minore attenzio- 
ne meritano gli avanzi di alcuni pozzi appellati comu- 
nemente cisterne di Salomone ; perchè si pretende 
che quel famoso re, informato, che la Fenicia avea 
un fiume sotterraneo fece scavare questi pozzi con 
incredibile magnificenza. Gli abitanti del paese dicono 
asseverantemente, ché non si può trovare il fondo 
di queste cisterne, e de-Bruyn crede che ciò avven- 
ga, perchè ogni corda per quanto lunga, ogni piom- 
bo benché pesante non giunge 'mai a toccare il fon- 
do, essendo portato via dalla rapida corrente del- 
1* acqua, Maundrell nega la grande antichità di queste 
cisterne, e dice essere impossibile che esistessero pri- 
ma di Alessandro magno, perchè egli foce costrui- 
re sull’ istmo un acquedotto per dar l’ acqua neces- 
saria a Tiro, di cui si era già impadronito, sicché 
nè le cisterne si debbono credere più antiche del- 
1’ acquidoso , nè questo più antico dell’ istmo. 
Fra queste cisterne tre sole sono intere , ed una 
è distante dal mare uno stadio circa; le altre due 
sono situate alquanto più addentro. La prima è 
di figura ottagona ; ha 60 piedi inglesi di dia- 
metro ; è alta 27 piedi dalla parte meridionale, 
diciotto dalla settentrionale, Maundrell narra che le 
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sue muraglie sono composte di picciolissime pietre 
<0 bene commesse pon calce, che pajono di un solo 
pezzo; e che al di sopra si vede un, portico di forma 
rotonda, che dalla parte meridionale ha una scala, due 
dalla settentrionale, che conducono ad un altro por- 
tico largo 21 piedi. Le altre 4 U £ cisterne sono di 
forma quadrilatera , ed Hanno pn acquidoso, che si 
unisce a quello della terza per portar 1* acque a Tiro. 

( Disegno e pittura. ) I ricami delle donne si- 
donie erano celebri fino ai tempi della guerra 
di Troja , come ci attesta Omero, e da questa 
notizia crede 1’ abate Fraguier di poter dedurre 
che anche la pittura fosse nota e praticata in quel 
secolo e in queìlq età. L’arte, dice egli, di fare i 
qrappi a ppera, o ricamarli con vari colori grada- 
tamente disposti e sfumati non ha dovuto trovarsi 
se non molto tempo dopo la pittura , dplla quale 
sembra quella essere una faticosa imitazione. 'Ora 
i lavori di questa specie erano già comuni nel secolo 
della .guerra trojana , dunque anche l’ invenzione 
della pittura dee essere anteriore a quest’epoca. 
Jnoltre è probabile che per fare i lavori di ricamo 
si adoperassero allora come al presente de’ modelli 
coloriti; il che basta a mostrare che l’arte del dipin- 
gere era cognita anche ai tempi eroici. Ma Goguet 
confuta quest’ opinione, e sostiene che i termini ri- 
sati dal poeta significano soltanto diverse figure 
sparse sui veli, non varie sorti di colori diversamente 
degradati e sfumati. Del resto, che 1’ arte della pit- 
tura propriamente detta non solo non fosse cono- 
sciuta innanzi Omero, ma che Omero stesso non ne 
avesse veruna conoscenza , apparisce da ciò che i 
termini conservati nella lingua greca a dinotare que- 
^t’arte non s incontrano mai nelle di lui opere. Plinio 
osserva inoltre che rarissime volte egli fa menzio- 
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ne di color»; egli che si compiace cotanto di de- 
scrivere minutamente le opere delle arti, avrebbe 
trascurato poi di arrestarsi sopra un’invenzione co- 
tanto inaravigliosa? Nei palagi che quel poeta ci de- 
scrive come pomposi e mirabili non- si vede mai 
alcun quadro, benché gli adorni di statue e di altri 
lavori di cesellatura e di intaglio. Che che ne stadi 
queste erudite discussioni è certo che i Fenici co- 
noscevano meglio di tutte le altre nazioni il di- 
segno fino ai tempi della guerra di Troja , perchè 
i ricami di Sidone erano preziosissimi. Si parla altre- 
sì dagli storici di un commercio che tanto i Tiri 
quanto i Cartaginesi faceano di bellissimi colori, cosa 
che ci induce a credere eli’ essi abbiano conosciuta 
bentosto l’arte di usarli nel dipinger le cose (il. 

( Porpora ni tiro ) Qual cosa più celebre 
nell’antichità della porpora di Tiro, che veniva 
riserbata ai soli monarchi detti perciò purpurei ? 
Si attribuisce al caso 1* invenzione di questa vivis- 
sima tinta : si «lice che il cane di un pastore op- 
presso dalla fame abbia rotta una conchiglia, che 
il sangue uscitone gli abbia tinto sì vivamente i 
peli del muso , che il padrone concepì l’ idea dì 
colorire con quel sangue la lana. Vi è , dice Go- 
guet, qualche varietà negli autori sopra le circo- 
stanze di questo avvenimento , perciocché gli uni 
dicono che tale scoperta fu fatta sotto il regnò dì 
Fenice duodecimo re di Tiro, cioè un poco più 
di ifioo anni prima di G. C , ed altri la riferi- 

(t) Omero parla della celebrità de’ Sidonl nelle manifatture 
«'nel commercio nel libro XIII. dell’ Iliade, ove dice che 
Achille pose per | rem io alla pedestre corsa un cratere ampio 
d' argento messo a rilievi, che era d’ industri nrlelìci Sidoui , 
ammirando lavoro, e l’aveaa tra pollato ai porti di Laudo f ilici 
mercatanti. 
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jscono al tempo che Mino* primo regnava in Crer 
fa, cioè 1439 anni incirca priraa^dell’ era cristiana. 
La maggior parte degli scrittori si accorda nel T 
1 ’ attribuire ad Ercole di Tiro 1 ’ onore dell’ inven- 
zione di tingere, i panni in colore di porpora. Es-r 
sendo da lui stati presentati i primi saggi al re dì 
Fenicia , questo principe come si narra , fu sì ge- 
loso della bellezza di questo nuovo colore che proi- 
bì a tutti i suoi sudditi Tosarlo, riseryandolq 
ai re , ed agli eredi presuntivi della corona. 

( Fabbriche di vetro di Sidone ) Se Tiro % 
celebre per la porpora, Sidone lo divenne per le 
sue vetraje , nelle quali si lavorava eccellentemente 
il vetro , e si facevano bellissimi specchi. Pliniq 
attribuisce al caso l’ invenzione del vetro, enar- 
ra che alcuni Fenici mercanti di nitro volendo 
cuocere alcuqe vivande sulle sponde del fiume Be- 
jus , e non trovando pietre , alle quali appoggiare 
i lor treppiedi , adoperarono alcuni pezzi di nitro. 
Questa materia Raccese, s ? incorporò colla sabbia, 
e formò alcuni piccoli ruscelli di un liquore tra- 


sparente , ph’ essendosi poco lungi congelato indi T 
cò il modo di lare il vetro. Da questo racconto 
di Plinio , e da un luogo del secondo atto delle 
nuvole di Aristofane si deduce , che questa sco - 
pprta si fece mille anni circa avanti la. nascita di 
Cristo (1). Plipio nell’ jstesso capitolo 26 del lib. 
36 1 della sua storia naturale f in cui riporta i} 
fatto già da noi mentovato, dice che i Sidoni ave- 


0 ) Mplti autori celebri hanno minutamente trattata questa 
materia, mai principali sono Antonio Neri nd suo libro in. *- 
tolato « de arte vinaria, 11 il P. Hrclier nel suo 11 mundiie 
aiibterraoeus, « Sai tnasio ne’ suoi 11 commentari il sopra 
Solino , e 3 ®. Valois in un tra tato 11 sull’ origine del vetro 
* sui tliff.reuii ufi , «Ite ne laeeaa» gli antichi, q 
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▼ano móltissime Fabbriche di tetro e di-specchi/ 
parlando di diversi lavori da loro Fatti in qnéàtai 
materia cosi si esprime : aliud fldtu figuratur , 
fili ad torno terilur , aliud degenti modo caelathr^ 
Sidone quondam ìis o/ficinìi nobili: sfquidem et tata 
specifici excogìtà-bernt. £>. Clémenfe nél libro 7 
delle ricognizioni narra òhe S. Piètrò fu pf-egzìtó 
dì trasportarsi in un tempio dell’ isola di Aradó 
per vedere delle colonnè di vetro d’ una grandéz- 
za e grossezza straordinaria. Il principe degli 
Apostoli vi si portò accompagnato da’ silo! disce- 
poli, e ammirò la bellezza di quelle còlònne a 
preferenza di alcune eccellenti statue di Fidia, dèl- 
ie cfua'li era ornato il tempio. I Fenici èrano al- 
tresì cèlebri nell’ arte di fondere metalli , d’ inta- 
gliare in pietra ed in legno , di Orbare gli édifizi. 
Basti il dire cV essi ebbero la maggior |>arte nel- 
la fabbrica del tempio di Gerusalemme. 

(Aritmetica ed astronomìa) Nessuno si dee 
biaravigliaré, ché i popoli della Fenicia si siéno 
segnalati fin dalla più rimota antichità nel conteg- 
giare, pioiché essendosi pei primi applicati al commer- 
cio hanno dovuto darsi particolarmente all’ aritmèti- 
ca. Giusta la testimonianza di btrabone tutti gli 
antichi storici attribuivano ai Fenici 1’ invenzióne . 
di quest’arté, e ad essi davano il vanto di essere 
stati i primi a tenere esattissimi registri. Quésta 
scienza sulle prime sarà stata iìnpérfetta' còme tut- 
te le altre, ed avrà fatto uso soltanto di qùé’ mez- 
zi che loro suggeriva la natura stessa , quali sono le 
dita. Ogni cosà, dice Goguet, c’ induce a credere 
che questo fossd il primo stromento aritmetico, di 
cui si serviron'ó gli uomini nell’ esercizio della nu- 
merazione. Nell* Odissea si vede Proteo, che conta 
sulle dita a cinque a' cinque i vitelli marini de? 
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quali ara conduttore. Ma siccome le dita non po- 
tevano servire che a determinare la somma di cin- 
que unità, così fu necessario ricorrere a qualche 
altro segno, che determinasse il numero delle die- 
cine. La natura loro additò i sassolini, i granelli 
di sabbia e di biada , i noccioli , che si usano 
ancora da alcune moderne nazioni. La parola gre - 
ca psefizo che significa calcolare viene dalla radice 
• psefos picciola pietra , e tale è il senso anche del 
calculuK latino. Da queste operazioni i Fenici appoco 
appoco saranno passati alla Sbrama , alla sottrazione , 
alla moltiplica, alla divisione. L’ invenzione dell’a- 
stronomia è attribuita asseverantemente da Cicerone 
agli Assiri nel lib. i . de divinatione ; ma convien 
dire che fino da’ più antichi tempi la coltivassero 
anche i Fenici, perchè è troppo necessaria alla 
navigazione che ha uno stretto .vincolo colle rivo- 
luzioni de* corpi celesti. Da un verso di Ovidio 
possiamo sicuramente dedurre che F orsa minore di- 
rigeva le sidonie navi. 

( Geografia e meccanica ) La cognizione del 
globo terrestre era ben più estesa presso i Fenici 
che presso gli altri popoli dell’ antico mondo; i 
Greci viaggiavano pochissimo, mentre i Fenici 
passavano la loro vita nel visitare lontane ed igno- 
te contrade. Molto tempo prima che la Grecia 
avesse filosofi, Tiro e Cartagine ebbero abilissimi 
navigatori , i quali aveano percorse le sabbie del- 
l’Africa, i deserti dell’Arabia, l’interno della Battria- 
na, della Scizia, dell’ Indie; e le loro flotte aveano sol- 
cati i mari tutti , da’ quali son bagnati questi vasti 
continenti. Invece di scoperte, dice Bougainville , i 
Greci formavano dei sistemi sulla forma della ter- 
ra, e il frutto di queste ipotesi fu d’arrestare i 
progressi delle cognizioni geografiche , perchè al- 
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le diverse opinioni stabilite' in ciascun^ scuòla bi- 
sognava sacrificare, i fatti » che le avrebbero.- di- 
strutte. Alessandro comparve ,'e riaprì le barriere 
del mondo. Dopo di lui i Toloifiei rendettero flo- 
rido il commercio , ed il rinascimento idi, esso in- 
fluì sulla geografia, il cui studio ritraeva^ ut ili soc- 
corsi dalle matemàtiche. In quest’ epoca sì rinomata 
nell' istoria . delle scienze i viaggi divennero più 
frequenti, più. esatte le? osservazioni , più sag"i i 
metodi,. e, per' tutto ciò le scoperte si litoidi plica'-* 
rono. La meccanica, del là quale ndnpuò farVsnn- 
za la navigazione fu certamente coltivala dai frér 
nici, e ad essi .diftde gli stromenti .necessari per 
costruire con facilità i vascelli , 'per trasportare .le 
merci, per misurarle, pesarle.- Alcunecognizipni dei 
primi pnncipj dell’ equilibrio diedero a questo popo- 
lo mercantile l’ idea della bilancia v poscia s\in.v.ent»^ 
rono i pesi e le misure tròppo necessarie per- olii • 
dee ad ogni momento, pesare. 1 , contare, misurare. 
Goguet prova, che i pesi e le misure erano cono- 
sciute fino ai tempi di Abramo,' e' clic ciò, sup- 
pone necessariamente qualche sorta di bilancia. 

(Studio delle lecci ) Berito città della» Fe- 
nicia divenne famosa sotto gl’ imperatóri romani 
per gli studi legali, e perciò fu appellata da Giu- 
stiniano madre e nutrice delle Leggi. Non si Sa 
precisamente in qual epoca -sia stata instituita in 
Berito un’accademia, in cui s’insegnava Ia.legi- < 
stazione In lingua greca j -ma da un decretò del- 
l’imperatore Diocleziano inserito nel codice Giu- 
stinianeo si dedace che fin da quei tempi essa fiò-*- * 
riva. Da Berito l’ imperatore Giustiniano chiamò i 
due. famosi giureconsulti Doroteo e AnatoJio, ac- 
ciocché dividessero con Triboniano e Jcogli altri 
famosi .legulei là gloria di compilare -il Digesto.,,* 

Il C ost . 4 
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.. Quel famosa irppéràt'ore , che tanta luce apporlo 
alle romané leggj, non volle' che in altre accade- 
mie si spiegassero ‘i principi della giurisprudenza , 

. che in quèlle di /Roma , di fiedty ,e, di Costan- | 
tfnòpoli. ' „ . / ■ -• 

{ Fenici inv*NtÓm s della scritttìra ) Ma l’in- 
, venzione ; più utile e più. gloriosa , che giammai 
abbia fatto la nazione fenicia., è quella .dell’ alfa- 
beto e della scrittura.- Quegli , dice Platone , che 
immaginò ed insegnò la maniera di esprimere con 
segni visibili le voci umane, quegli, chiunque si 
fosse, età' un Dio, -o un uomo divinamente ispi- 
rato, il quale novità introdusse fra gli uomini di 
tanta importanza quanto è qiiélla. di ainir due sil- 
labe , ed alle prime voci dar varietà ed inflèssio- 
. ne. Lucano nel ,3 libro della Farsaglia dice aper- 
tamente che primi., i Fenici osarono segnar con rozze 
note le permanenti voci ; mentre 1’ Egitto non avea 
ancor appreso a far volumi col duvial papiro, e 
solo augelli ed altri animali scolpiti nei sassi ser- 
bavano i pensamenti degli uomini : 

Pkaenices primi , famae si creditur , ausi 
NI ansar am rudibus votem signore figuris. 

Nondurti flumineas - Memphis contenere Byblos 
Noverai et saxis tantum volucresque ferneque 
Sculptaque servabant magica s ammalia linguas . 

I più accreditati antichi scrittori riferiscono che Cadnao 
fu il prillo che comunicò le lettere dell* alfabeto ai 
Greci: basta, dice Goguet, paragonare l’alfabeto fe- 
nicio col. greco per restarne convinto; egli è visi- 
bile che i caratteri greci altro non sono che le 
lèttere fenicie rivoltate da destra a sinistra. Ag- 
giungiamo à ciò j che 1 nomi , la forma , 1* ordi- 
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tie ed il valore delle lettere sono 'comuni all’ uno 
ed all’ altro modo di scrivere . Che, diremo adunque 
dell’ opinione di alcuni , die "hanno' voluto attri- 
buir 1’ onore di aver trasportate le lettere in Gre- 
cia a Cecrope : e di altri i quali affermano aver 
avuto i Pelassi un alfabeto prima dL Cadmo ? «he 
dell’asserzione' di Plinio, il quale nega che la 
scrittura- fosse tarila invenzione dell’ umano inge- 
gno , mentre l’ uso delle lettere fu eterno ? Questo 
scrittore non reca che un argomento negativo del- 
la sua opinione; dal vedere cioè che molti attribui- 
scono l’invenzione delle.*. lettóre 'a diversi uomini 
conchiude ,* che esse furono etèrne. Ma egli do- 
vea ben saperé che quanto più. tìi^a cosa è an- 
tica , tanto più sono divisi i 'pareri sulla di lei 
origine. •- • 

(Alfabeto fenicio.) L’ antico alfabeto fenicio* 
recato nella Grecia da Cadmo era assai difettoso , 
perchè terminava al thau ; anzi alcuni pretendono 
che fossè compósto di sedici sole lettere , e che 
Palamede, Simonfde, ed Epicarmo lo abbiano suc- 
cessivamente arricchito. Ma ciò è assai incerto , e 
coloro che parlano di nuove lettere inventate non 
hanno osservato , che esse sono semplici modiBca- 
zioni di altre lettere più antiche. Ci restano ancoro 
alcune fenicie iscrizioni che hdnno molto esercitata 
la pazienza dei dotti; fra le quali sono celebri quelle 
due che si videro sq marmi scoperti nell’ isola di 
Malta. L’ abate Barthelemy le spiegò con sommo* 
criterio e dottrina in una memoria inserita-in quelle 
dell’ accademia di Parigi. Le antiche lettere /greche,.* 
.dice questo famoso critico, giusta la testimonianza 
di Erodoto , ed i monumenti , ehe noi abbiami» 
sotto gli occhi venivano dalla Fenicia ; ora le let- 
tere samaritane non sono differenti dalle, antiche 
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' lettere greche ; per conseguenza ‘ le lettere fenicie 
non dove-. no èssere differenti dalle samaritane. Su 
questi fondamenti Scaligero e Boccarto hanno dato 
il nome di ^maritano e di fènTcio all* alfabeto me- 
desimo, Altri come Edoardo, Bernardo , e il P. 
Mnntfaucon per rendere il, loro alfabeto più ricco 
e generale Iranno congiunto ai caratteri samaritani 
alcune forme di' lettere tratte dalle medaglie ferii» ie 
• e puniche; ma la spiegazione che si diede di queste 
medaglie essendo Sovènti volte arbitraria , è facile 
ih vedete a qiial errore , si espongono coloro , che 
viinvece di esaminare i monumenti stessi non consul- 
tano che gli. alfabeti finora pubblicati. 

»• [Ornamenti e suppellettili de’ Fenici.] Ri- 
porteremo in questo luogo ciò che sappiamo degli 
paramenti e delle suppellettili de* Fenici. Il calzu- 
'mento- delle donzelle distinte di Tiro,, secondo 
Virgilio , era un coturno tinto in porpora ; quello 
delle altre donne lasciava il piede discoperto. Dipin- 
gevano le palpebre ed i sopraccigli con un certo 
color nero per far risaltare molto di piti gli ocelli. 
La caccia^foroiava le delizie del sesso femminile in 
quel paese; le dpnne vi andavano coll’arco in mano, 
ed il turcasso sulle spalle: le vesti corte lasciavano 
vedere i bei coturni, che di dietro coprivano tutto 
il poplite , e davanti arrivavano fino al ginocchio;, 
essi erano di lino , di cuojo , di giunco, di legno, 
secondo che maggiori o minori «rano le ricchezze 
delle donne. I Fenici usavano le sedie ne’ loro 
appartamenti, ma preferivano di assidersi su tappeti 
* stesi» sul pavimento 

( Commerciò e navigazione. ) La natura , che 
avea collocato i, Fenici sopra un’ arida costa , dice 
Raynal, fra il Mediterraneo e la catena del Libano, 
sembrava averli in certo qual modo separati dall» 
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terra per insegnar loro a regnare sulle acquè. Felice 
quel popolo ch'e r iiòn .ha quasi nulla ricevuto dalla 
natura, perchè trasse dalla sua medesima indigenza 
ii genio ed il travaglio * da .cui nacquero le arti e 
le ricchezze ! Bisogna confessare thè egli era feli- 
cemente situato pèc fare il commercio dell’ universo; 
vicino ai limiti che separano e congiung.ono , per 
cosi dire , 1’ Africa, 1’ Asia e 1* Europa ; potea se 
non unire fra loro gli abitatori della terra,, essere 
almeno 1’ organo del loro ‘commercio, <e .comunicare 
a ciascuna nazione. le produzioni di tutti i climi. ^ 
Qual maraviglia , se primi i Fqriici' osarono con n 
petto armato di triplice bronzo affidarsi al ttncq 
oceano , ed affrontare- la T^bbia/dei 'venti ed ri fu- 
rore delle procelle!' ‘ ■ . ‘ ' .r 

(Primi Dentativi della navjpaziòne. ;) Ma 
quali furono i primi tentativi della navigazione, 1 , 
che al par di qualunque altra .arte nacque bambini!,'' 
e poi crebbe adulta, e diventò virile?-. Per .varcare, 
un fiume pel necessario trasporto di qualche roba 
gli uomini fecero uso di canne, di vesciche piene 
di vento, di pezzi di legno e di altre 'materie atto 
a galleggiare sopra l’acqua. Coloro, dice Berlo!», 
che ebbero occasione di vedere dei mostri mandi 
osservar dovettero , che quantunque liquida sia 
1’ acqua e a tutti i corpi duri cedente , htf non 
pertanto una forza o resistenza assai più .grande 
dell’aria; e che sufficiente essendo a sostenere quei 
ni -stri, dovea altresì sostenere i legni e gir upinini 
che in essi si arrischiassero di ^entarla : e coloro , 
che lungo i gran fiumi abitando videro come tra- 
sportavasi da essi continuamente a- galla quantità 
d’ alberi sradicati dalle terre inondate , alquante 
idee altresì .per la navigazione acquistarono. E forse 
i primi navigli furono appunto di tronchi d’ alberi 
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scavati per via (lei fuoco , o di utensili imperfetti. 
Non si è egli, trovato che i selvaggi dell’ Africa 
valevansi srtiiihnènìe dei tronchi che il vento ha 
atterrati, e. che essi scavano col mezzo di dure 
pietre ? Ogni nazione si diè a costruire le informi 
sue zatte di quelle materie di cui avea più copia ; 
onde gli Egizi misero in opera il papiro , e più 
tardi alcuni selvaggi della Norvegia e della Groen- 
landia non ebbero che battelli, di coste di balena. 
Riguardo alla forma da principio la superfìce dei 
navigli era piana:, ma rivolte lè scienze al soccorso 
dell’ arte questo difetto corressero, facendo osser- 
vare che gl’impulsi de’ fluidi sulle superficie curve 
sono minori che sulle piane della stessa estensione. 
Gon queste navi si andavano radendo prima le 
spiaggie , e si varcarono piccioli stretti , ma mi- 
glioratasi la fo^ma dei vascelli ,■ e cresciuta la pe- 
rizia nellù nautica e nell’astronomia, e la curiosità 
destatasi dall- aspetto delle isole circonvicine singo- 
larmente s’ incominciò ad ingolfarsi , senza però 
perdere di vista la terra. 

( Primi battelli. ) Queste nostre congetture 
sono conformi a ciò che ci riferisce la storia. Nar- 
ra Plinio èhe anticamente non si navigava se non 
tra le isole e sopra le zatte. Virgilio nel lib, I 
delle Georgiche parla dei battelli fatti con un so- 
lo tronco d’ albero , i quali erano conosciuti sot- 
to il nome di rnonoxitli , giusta la testimonianza 
di Platone e di Plinio. La raccolta de’ viaggi fat- 
ti a tramontana, 1* istoria della Virginia, ed i viag- 
gi di Dampierre parlano dei piroghi, ossia tronchi 
d’alberi incavati col fuoco. Ora questi battelli eb- 
bero origine nella Fenicia , perchè Sanconiatone 
dice, che Usoo , uno do’ più antichi eroi della Fe- 
nicia , avendo preso un albero mezzo bruciato , 
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ni tagliò i rami, e fu il primo che ebbe l'ardi- 
re di esporsi sopra le acque. 

( Invenzione dei- remi, delle -vele, del ti- 
moie e delle ancone. ) Bisognò poscia cercar la 
madera di condurre e dirigere le navi per ogni 
verso sui fiumi non meno che sul mare, ed ec- 
coci all’ origine dei remi e del'timone f .-'Cìli anti- 
chi cedevano che le ali 'dei pesci avessero soin- 
ministato i modelli dei remi ; sicéomè credevano 
ancori , che F idea del timone fosse statai presa 
dalla naniera , con cui gli- eccelli .si servono della 
loro coda per dirigere il volo.’Io penso', dice Go-‘ 
guet, càe di tutte le parti che .entrafto nella- co- 
struzione di un, vascello, P ultima stata conosciuta 
sia quella delle vele; e còsi giudico atteso ileostume dei 
selvaggi e dei popoli rozzi , che non si servono se 
non di remi non facendo alcun usp delle vele. E 
stata necessaria F esperienza di alcuni secoli per 
inSegsare ai naviganti 1’ arte di servirsi dei ? venti 
per Spingere i vascelli , principalmente che non 
d Scostandosi mai i primi navigatori dalla terrà, 
l’uso ielle vele diveniva più dannoso che utile. 
Ai Fenici si attribuisce la gloria di avere Inven- 
tate anche le ancore, che prima non erano di fer- 
ro , ina éi pietre o di legno. Queste ultime ve- 
nivano riempite di piombo. Diodoro narra che 
avendo i Fenici radunato ne’ primi viaggi che fe- 
cero in Ispagna una 1 quantità di argento maggio- 
re di quella che capiva nei loro vascelli,' levaro- 
no il piombo che era nelle ancore , ed in sua ve- 
ce vi posero l’argento che aveano* di soverchio . 
Le prime ancore non avevano se non nn uncino; 
dopo molti secoli Anacarsi inventò F ancora di 
due branche. 

( Osservazione de’ corpi celesti ] I INa'iga- 
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tori ancora incerti e palpitanti cercarono sulle 
prime di non perdere mai di veduta la terra 
ni* allorché furono dalla tempesta 1 gittati in alt) 
mare videro da necessita di aver qualche segno* 
che loro additasse I luoghi e le situazioni in t«ii 
circostanze. Innalzarono perciò lo sguardo ai ce- 
li , e spiando l’andamento dei corpi celesti s’ ic- 
corsero «he v’ erano certe, stelle, che tutte le rot- 
ti com'pajono , e si mostrano sempre a sinistratici- 
1’ osservatore rivolto- colla faccia -verso orimte. 
Videro pertanto che dopo essere stati sviati dalla 
tempesta era necessario il seguire la direzione vii 
queliti stelle, che regolarmente eoihparivan# ogni 
notte.' Gli aritichi concordemente attribuivaio l’o- 
r. o.i e di questa scoperta ai Fenici* e Gcguet è 
di parere che la.- prima guida che avranno scelta 
gli antichi naviganti .sarà stata 1‘ orsa maggiore , 
per ché agevolmente sì fa distinguere e per lo splendore 
e perla disposizione delle stelle che la éompongruo. 
JSjtarrdo essa d’altronde vicina al polo non tramontaqua- 
Si mai per rispetto a’ luoghi frequentati dai Fe- 
nici. •' 

' . ( Navi di commercio e di guerra ) Noi ab- 

biifno già parlato nel secondo tomo del’ Afri- 
jlm di. alcuni vascelli fenici appellati jjauli ed 
libati anche dai Cartaginesi i quali senivano al 
trasporto delle rtierei , ed erano rotondi e molto 
gonfi , affine di poter contenere maggior quantità 
d’ oggetti ; a questo .popolo s’ attribuisce anche 1’ 
invenzione, della cimba. Allorquando li gelosia j 1’ 
ambizione e V avidità dell’oro diedero origine allo 
guerre marittime s’ inventarono, delle navi atte a que- 
st’ uso , e si fece distinzióne fra quelle destinate al 
commercio , e quelle alla guerra ed alle imprese 
navali, Il vascello di guerra, al riferire del Boecar- 
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to , era ltlngo., appuntato, e chiaraavasi «rea. Go- 
gne* poi è di parere .'òhe -i- vascelli 'mevcantili* spe- 
cialmente non- avessero 'un solo timone attaccato 
alla poppa ma tre- o quattro, cioè a parlare pro- 
priamente, che non ne avessero alcuno, -e. quello che 
ne faceva le veci era una specie di remo lunghis- 
simo e larghissimo. Alcune nazioni indiane si servo?- 
no anche oggidì di vascelli , che senati essere vol- 
tati vanno ugualmente verso una parte , e verso k’ 
altra opposta. Fors’ anchei timoni déglf antichi in- 
vece di essere attaccati alla poppa e atya. prora erano 
accomodati ai fianchi, come si vede' che sono i piro- 
giti di lìantam* ' • 0 . 

( I Fumici fanno il giro de-li/^frica ) l I Fe- 
nici migliorarono appoco appoco' la marina , e fu- 
rono per lungo tempo- L soli navigatori' dell’ anti- 
chità ; onde loro si debbono le, principali scoperte 
che si fecero Jn quell’-. epoca. Avendo noi nella de- 
scrizione del costume de’ Cartaginesi parlate), . del 
viaggio di Annone' ci troviamo in obbligo di -far 
qui menzione de’ viaggi de’ Fenici e di Eudosso di 
Cizico, che? insieme con loro tentò -nuove scoper- 
te , delle quali si è fatto cenno nel discorso pre- 
liminare dell’ Africa. I Fenici- fecero per mare il 
giro dell’ Africa dal golfo arabico , navigando fi- 
no alle colonne d’ Ercole , poscia in Egitto. Ne- 
chos re di questo paese appellato dalla scrittura 
Faraone Nechao concepì Verso l’anno 616 avan- 
ti la nostra era il disegno di renderò trafficante la 
sua nazione. Si accinse perciò ad unire il Nilo col 
mar rosso per mezzo di un canal di comunicazio- 
ne; ma la morte di 120,000 uomini, che perirono in 
quésto lavoro, lo costrinse- ad abbandonare una si- 
mile impresa. Ricorse- ad altri mezzi ad agevolare 
il commercio : allestì flotte sul mediterraneo non 

k* 


Digitized by Google 



54 DELLA FENICIA 

meno che snj mar rosso , é pensò a' scopri- 
re le coste dell’ .Africa. Confidò a . tal uopo alcuni- 
vascelli ai Fenici ordinando loro db salpare da un 
porlo del mar rosso , di radere le coste dell’ Etio- 
pia , e girando intorno all’ Africa entrare dalla par- 
te dello stretto di Gibilterra nel Mediterraneo, las- 
sato che essi ebbero -lo strefto di Babel Mandel 
svernarono in un porto dell’ Etiopia/ ove la sta- 
gione perversa li costringe a fermarsi, seminarono 
sulle coste vicine i grani chè aveano seco porta- 
ti , li raccolsero , s’ imbarcarono di nuovo, impie- 
garono due anni nel ’IqF viaggio , é ^ornarono in 
Egitto tre anni dopo la loro partenza . Questa na- 
vigazione , dicp Bougainvìle, non era nuova e stra- 
òrdinaria ; ne sono una provagli ordini di Nechos, 
e le precauzioni che presero i Fenici, per aspetta- 
re il ritotho dei venti favorevoli, o. periodici; co- 
sa che cl convince aver , questo popola conosciuta 
la natura di que’ mari , e de’ venti periodici che 
spiralo ^ui medesimi. Onde allorquando Erodoto 
parla di questo viaggio, come del primo intrapre- 
so intorno all’ Africa, vuoi dirò semplicemente , 
ch’era il primo conosciuto dai Greci, o da’ Fe- 
nici , chi’ egli avèa consultati. I piloti di Nechos, 
aggiunge egli , narrano un fenomeno che io non 
posso credere, ma ehé forse ad altri sembrerà de- 
gno di fede. Ésù affermano che' navigando lungo 
le coste dell' Africa' aveano il 'sole alla dritta . Ccu 
questa osservazione che Erodoto trovava sì mara- 
vigliosa e sì poco aedibile , essi aveano voluto 
dire semplicemente , che raddoppiando il capo 
piò meridionale dell’Africa , ossia quello di Buo- 
na Speranza , ed avanzandosi da levante a po- 
nente , aveano il sole a dritta , ed erano al di là 
non solo della iinea equinoziale , ma del tropico 
d’ inverno. 
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( Sataspb tenta l’ istksso vuyecio ) Alcuni Fe- 
nicj narrarono ad Erodoto, che Seta^ie signore pèr- 
siano della famiglia degli Acliemenidi volle tenta- 
re l’istesso viaggio incominciandolo dal Mediterra- 
neo , e dirigendosi Verso ri mar Rosso. Passò di 
fatto le colonne d’Èrcole, .e costeggiando 1* Africa 
s’ avanzò oltre il capo » fylos o S olo«\ ma dopo 
molti mesi di navigazione sconfortato dai pericoli, 
dalla difficoltà è dalla lunghezza del viaggio' ritor- 
nò in Persia battendo la stessa Strada. Si scusò pres- 
so di Serse dicendo, che le-acque dell’ Oceano atlan- 
tico ora r.espignevano or ritenevano i suoi vascel- 
li; volea forse parlare di quelle rapide correnti, 
che si trovano nelle vicinanze del Senegal.. 

( Viaggio di Eudosso> fatto insiemf. coi Feni- 
ci. ) gioito tempo dopo Cleopatra vedova d» Tolomeo 
III , incaricò Eudosso di Cizico uno de’ primi am- 
mirag i di que’ tempi di passare il gplfo arabico, e 
di portarsi alle Indie . Un vento meridionale lo 
portò sulle coste dell’ Etiopia , ove si dovette fer- 
mare aspettando un vento più favorevole. Doven- 
do conversare co’ Negri apprese alcune parole del 
lor llnguaggid , ed avendo fatti prendere gli avanzi 
di una nave , che fluttuavano sul mare » vide che 
la prora avea una forma singolare, onde la portò 
seco quando fece ritorno in Egitto , . e la mostrò 
ad alcuni piloti fenici. Essi la trovarono simile a 
quella di alcuni bastimenti leggieri , da loro usati ; 
anzi uno di quei piloti credette di vedere la pro- 
ra di un vascello fenicio, eh’ erasi smarrito alcu- 
ni anni prima, mentre si portava a trafficare nello 
Oceano al mezzogiorno del fiume Lixus sulla costa 
occidentale dell’ Africa. Incoraggiato Eudosso da 
queste notizie concepì ì’ idea di formare una com- 
pagnia , che intraprendesse il commercio della costa 
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d* Africa « deli’ Indie senza passare .per gli stati del 
re d’ Egitto , di' cui epa diventato inimico. I Feni- 
ci di Cadice accettarono la sua proposizione ; ed 
imbarcatisi sotto il suo comando su due navi ra- 
serò la costa occidentale, dell 3 Africa avanzandosi 
verso il mezzodì. Si spinsero .poscia in alto mare , 
ma furono ben tosto dal vento sforzati ad avvici- 
narsi qila terrai la violenza delle correnti cacciò uno 
dei vascelli contro, un baucò di sabbia sì foriemen- 
te ,* che non si potè più muovere. Eudosso ebbe 
tempo di estrarne le provisioni, e poscia di ser- 
virsi' di una parte de’ legni del vascello per co- 
struire .una picciolà barca. Avendo in tal modo ri- 
parato alla sua disgrazia continuò la navigazione, 
e approdò ad un paese , in cui abitanti parlavano 
la lingua stessa de’ Negri j co’ quali Eudosso avea 
a?uto commercio nel suo viaggio sull’ Oceano orien- 
tale. Mq mancandogli di giorno in giorno i vive- 
ri. fu costretto a ritornare a Cadice, dopo eesere pe- 
netrato fino nel golfo, di Guinea , cortie prova Bou- 
gainville- • * , 

'• (Strabone sparse indarno dubbi sulla ve- 
rità’ dì questi viaggi) Noi abbiamo tratte queste 
nptizie da Strabone , il quale afferma di averle de- 
sunte dagli scrini di Possidonio, e le riferiremo vo- 
lentieri, pérchè hanno un carattere di verità, e 
s mo conformi alle relazioni de’ moderni, alla posizio- 
ne, dei luoghi ed alla natura dei mari. Ma Strabone 
nemico di queste relazioni dopo avere smentito il 
periplo di Annone e di Pitea tenta di screditare 
ambo i viaggi dei Fenici e di Eudosso. Bougainvil- 
le, che vendicò la fama di Annone e di Pitea, e 
mostrò gli errori di Strabone riguardo ali’ Irlanda, 
ed al mar Caspio , difese anche la gloria de’ Fe- 
nici. Strabene negava tutte queste notizie, perchè 


Digitized by Google 



DELL* FENICI* 57 

opposte al falso principio da lui ammesso che la 
zona-torrida non era abitata 4 onde nqn v* ha me- 
raviglia 9e lo spirito di sistema , che travia il ret- 
to giudizio, e fa abusare déll’erudizione , lo ha 
ingannato. Egli avea d’ altronde abbracciata l’o-' 
pinione , che Omero erar.il più grande ed 1 esatto' geo* 
grafo, che mai sia esistitole sostenne un tale pa— 
radosso collo smentire formalmente tutte le seop’er- 
te posteriori , che convincevano Omero «di errore. 
Chi non riderà nel vedere Strabone , che da una . 
parte nega Ja verità de’ viaggi di Annone , di Pi- 
tea , di Eudpsso , dall’ altra sostiene l’ autenticità dei 
romanzi immaginati dai mitologi sulle flotte di Mi- 
nosse , sui viaggi di Giasone, d’Èrcole e di Bac- 
co per giustificare l’alta idea diesi era formata 
dell'erudizione geografica di Omero? ' • • ,< 

.(Origine e progressi del commercio presso 
1 Fenici ) Un popolo si audace ed esperto nella 
navigizione dovea essere l’inventore del cómraer- 
cio , che agevola’ i mezzi onde accrescere la ric- 
chezza de’ privati , e diviene nervo e forza del 
principato. Il possedere gran copia idi materie pri- 
me, dice Algarotti, sia di necessità, sia di lusso, 
come fruménto, lana, canape, seta, il , lavorarle , 
il trasportarle ai forestieri , lo impiegare nella col- 
tura della terra , nelle* manifatture e ne’ traffichPquel 
maggior numero di inani che è possibile, furono 
in ogni tempo sorgente larghissima di ricchezze , le 
ricchezze sono sangue e vita degli stati.Per tali viecrebr- 
bero sempre più Alessandria , Tiro e Cartagine a 
quella tanta opulenza di cui ne fanno fede le sto- 
rie. Ma il commercio non divenne presso gli antichi 
Fenici sì florido , conrie lo era ai tempi della mag- 
gior ricchezza e potenza di {Tiro. Il bisogno fu 
il padre de’ primi generi del traffico , ebe prima 
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da famiglia in famiglia si fece.' di pura industria 
e di generi. Le famiglie che conobbero meglio ■ il 
superfluo di alcuno de’ loro generi , e più senti- 
rono la mancanza di un altro furono appoco ap- 
poco stimolate a dare agli altri- il soverchio per ri- 
cevete le cose di cui scarseggiavano: il maggiore 
incivilimento delle nazioni, eia maggiore industria 
ed attività unite al desiderio di accomunare tutti i 
comodi scambievoli guidarono il commercio terso 
il suo punto di floridezza. 

( Commercio co-’- popoli d’ oriente. ) L’enu- 
merazione dei paesi frequentati dai. Fenici, dice 
Bougainville , sarebbe presso a poco quella di tutte 
le regioni* che formavano l’antico mondo dopo 
il regno di Sesostri fipo a quello di Ciro; periodo 
in cui l'Oriente ed il Mezzogiorno erano conosciuti 
in quel modo, , che lo fu l’Occidente nei. secoli 
posteriori. I fondatori dì quelle potenti monarchie, 
alle quali succedette l’impero de’ Persiani aveano 
aperte colle loro' armi le immense regioni dell’Asia 
a conquistatori di un altro genere, ai Fenici cioè, 
i quali camminando sulle traccie di Questi felici 
usurpatori stabilivano il loro commercio in tutti 
i luoghi, ne’ quali si estendea il dominio dì quelli. 
L’ Egitto stesso chiuso nelle rimote età ai forestieri, 
c.>me lo è la Cina ai nostri giorni, era aperto ai 
Fenici, i quali abitavano in Memfi un luogo ap- 
pellato il quartiere deliri. Tiro, }lica Roberston , 
era situata in tal distanza dal goffb arabico, che 
era impossibile il recarvi le merci con vetture di 
terra.. Ciò indusse i Fenici a farsi padroni di Ri- 
nocriira o Rbinocolura, porto nel Mediterraneo 
più vicino al mar Rosso. Mettevano a terra i ca- 
richi che aveano comprati in Arabia, in Etiopia e 
in India a Elatb, porto più sicuro nel mar 
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rosso verso ponente. J)a qui li conducevano per 
terra a Rbinocolùra , non essendo considerabile la 
lontananza, e da quel luogo le trasportavano poi 
a Tiro, e le , distribuivano ai «diversi 'paesi del 
mondo come narra Strabène. I. Fenici penetrarono 
nell’India, ed il culto. d' Ercol^ o Maicarto divini- 
tà Tiria introdotta in Taprobana da noi appellata 
Ceilan ci rende sicuri, ch’.essi approdarono a que- 
st’isola. I Fenici d’altronde faceano grande com- 
mercio d’ avorio conosciuto fitto dai. , tempi di 
Omero , cbe ne parla spessissime vplte , fi eiò sup- 
pone che quel popolo fosse penetrato nell’ Indie 
e nell’Africa, ove esistono gli elefanti.'" 

( Con ALTRI POPOLI E COLLE ISOLE BRITANNI- 
CHE principalmente. ) L’Etiopia, la Libia, le co- 
ste dell’àfrica, quelle dell’Éusino, li' isole del 
Mediterraneo, l’Italia, le Gallie, la 6pagna acco- 
glievano lietamente i Fenici ,- e loro dàyano le 
produzioni, del proprio suolo e ideila- propria in- 
dustria ricevendo in contraccambio porpora, vasi, 
vetro, seta lavorata-, arazzi, suppellettili d’oro 
d’argento e di legno. La Grecia era fino da’ più 
remoti tempi conosciuta dai Fenici, giacché Cad- 
mo vi condusse una colonia e y l introdusse 
l’alfabeto. Meritano qui di essere riferite le singola- 
ri avventure di Cadmo narrate, non sappiamo con 
quanta esattezza, da Evemero. Quel famoso Fe- 
nicio era; il cuciniere del re di Sidone; sedusse 
co’ suoi vezzi Armonia una delle cantatrici della 
corte, )a rapì e la condusse in Beozia. Ma il 
commercio più utile che i Fenici facessero era colle 
isole Britanniche, che secondo Boccarto, Yossio 
ed Huet furono da loro scoperte prima della ro- 
vina di Troja. Sembra che Erodoto voglia soste- 
nere che tutto lo stagno che anticamente si tro- 
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vava .nell’ Àsirt ,• vi era' stato portato- dalle isole 
Britanniche dai Fenici. Ora la scrittura ci dice che 
q.i.esto metallo fu adoperato nella, costruzione del 
tabernacolo. , Dai • quali fattr combinati deducono 
alcuni, che. se non si può determinare l’anno pre- 
ciso della scoperta delle isole Britanniche fatta dai 
Fenici .possiamo almeno avvicinarci a quest’epoca 
riferendola ai tempi di Mosè. .Strabone narra, che 
i Fenicj portavano alle isole Britanniche vasi di 
terra, sale- ed ogni ‘sorta di strumenti di ferro e 
di rame, e ne> ricevevano in contraccambio pelli, 
cuoi e stagno. Ma possiamo ragionevolmente con- 
getturare, che questo commercio fosse più esteso, 
perocché !p stesso Strabone narra , che queste isole 
erano fertili di biade e d’ armenti, e aveano molte 
miniere d’ oro^ d’argento e di ferro.- Checché ne 
sia dell’ estensione di questo commercio certo è 
che quello dello stagno era ' una sorgente inesau- 
sti di ricchezze pei Fenici. Si trovavano in, quelle 
isole miniere di stagno quasi . dappertutto ; esse 
erano poco profonde ; a dir vero il suolo era petro- 
so, ma interrotto in ogni parte da vene sabbiose, 
ciie offrivano quel metallo abbondantemente e 
quasi sparso su tutta la superficie della terra ; onde 
quelle miniere 'oltre d’ essere numerosissime non ri- 
chiedevano nè molta spesa, nè lungo lavoro. Gli 
abitanti del paese che non conoscevano le loro 
ricchezze e misuravano il valore del metallo dalla 
poca fatica che loro costava e dal poco vantag- 
gio, che ne ritraevano , lo davano per alcune 
merci, eh’ essi pagavano a caro prezzo, perchè 
erano utili ad un popolo selvaggio e senza indu- 
stria. Qual maraviglia pertanto se i Fenici ritraeva- 
no sì grandi ricchezze da un simile commercio , e 
' se ne erano così gelosi? 
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( Coj.oniE ) Chiusi, dal .mare e dai monti i 
Fonici incomiociaròno ad uscire daMoro paese ben 
tosto. Il governo O regolava, o approvava stabi- 
limenti i quali alleggerivano il peso della sover- 
chia popolazione; e all' uopo vari soccorsi mercè 
le varie alleanze quindi contratte procacciavano 
allo stato e aprivano porti sicuri e opportuni ma- 
gazzini mantenevano , come si esprime Bertola. Car- 
tagine , Utica , Cadice, sono le più celebri città 
fondate dalle colonie fenicie, le quali furono sem- 
pre fedeli' alle loro metròpoli, e. ad esse servirono 
come di asilo e di emporio. Cartagine la più ce- 
lebre e la più grande fra queste colonie ebbe an- 
eli’ essa i suoi stabilimenti destinati dapprima a 
sovvenire all’ indigenza- de’ suoi cittadini , ma- che 
poscia furono rinvolti unicamente a favorire il suo 
commercio, che il nerbo era e l’anima dell?! sua 
costituzione. ’ * ' / 
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Al nome di Siria ci si destano molte idee di ab- 
bondanza, di ricchezza, di magnificenza , di son- 
tuose rovine , e subito lo sguardo si slancia sopra 
di Eliopoli e di Falmira monumenti sublimi ‘ della 
antica floridezza di questo paese,' la cui amenità 
ha indotto gli abitanti a credere , che ivi fosse il 
Parnaso terrestre, e che ivi i primi due uomini 
avessero spirate le prime aure di vita. Molti viag- 
giatori percorsero questa regione , e ce la descris- 
sero con molto maggiore esattezza di' quella che si 
trovi nelle relazioni de’ pellegrini di Terra Santa 
ripieni di ripetizioni e di puerilità, ma che deb- 
bono essere, al dire di Malte-Brun, consultate da 
una sana critica , e .diligentemente paragonate con 
> Abulfcda e Giuseppe; i quali fornirono al dotto 
Busching un eccellente squarcio di geografia. Nei 
tempi più recenti poi i missionarj , fra quali si 
distingue Dandini , gli antiquarj e principalmente 
"Wood, i naturalisti, come Maundrell ed Hassel- 
quist hanno sparsa gran luce su questa parte di 
storia; ma era riservato ad un grande ingegno , 
a M. Volney, l’unir tutte queste nozioni co’ suoi 
proprj studi c colle sue osservazioni per darci un 
quadro completo della Siria. 

( Viaggio di Yolwev ) Nel suo viaggio in 
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Siria M. Volney si è aperta una carriera ben rara, di- 
ce l’autore della Biblioteca de’ viaggi- Le relazio- 
ni di La-Roque , di Pocote e di Mariti non ci 
davano che un’ idea imperfettissima di questa con- 
trada; per ben descriverla il nuovo viaggiatore 
prese partito di risedere per otto mesi presso i 
Drusi in un convento arabo, ove si rendette fa- 
migliare la lingua sirica. Dopo questa specie d» 
noviziato percorse la Siria in un intero anno. La 
geologia ed il clima di questo paese , la qualità 
dell’aria e dell’aequa, i venti che vi regnano, i fe- 
nomeni aerei che vi si fanno vedere, i terremoti ai 
quali andò soggetta , e che rovesciarono intere cit- 
tà, i vulcani, ch’ella nasconde ancora nel suo se- 
no , sono la materia delle rapide osservazioni' del 
viaggiatore, il quale si estende molto sulla diversità 
dei popoli sparsi nella Siria. 

( DIFFICOLTA* PROVATE DAI VIAGGIATORI NELLA 

Siria ) A queste famose opere moderne se ne ag- 
giunga una più recente uscita nel 1816 in Parigi 
intitolata : Itinerario di una parte poco conosciti 
ta dell ’ Asia minore contenente la descrizione 
delle regiont settentrionali della Siria , quella 
delle coste meridionali de IV Asia minore e delle 
rtgioni adjacenti sinora poco note etc, L’ autore 
parla prima della difficoltà di potersi internare 
in questi paesi , perchè gli Europei sono estre- 
mamente odiati da que’ Turchi , i quali credono , 
che l’impero ottomano assalito dalle potenze di 
Europa esser debba ben presto ridotto alle sole 
provincie che in Asia possiede. Perciò essi riguar- 
dano gli Europei come mortali inimici ; una do- 
manda qualunque di un viaggiatore desta la loro 
gelosia ed il sospetto, che si vogliono cercare te- 
sori rasasti, o riconoscere i luoghi col disegno 
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d’ una vicina invasione. A queste difficoltà altre 
difficoltà si aggiungono : coricati * dice questo viag- 
giatore , sul nudo terreno in un’umida scuderia 
attorniati dai cammelli e dai cavalli della nostra 
carovana, che il nostro katergt non volea perder 
d’occhio, infastiditi dai diverbi de’ nostri segmenti 
che passarono la notte a bere, noi tentammo in- 
vano di chiudere i lumi al sonno. Non v’ è came- 
ra pel viaggiatore , non si trovano che scuderie 
ingombre di rovine. 1 Fra questi rottami formicario 
gl’insetti più incomodi; essi divorano l’ infelice che 
ivi si pone a giacere, e Io privano del sonno che 
le fatiche del giorno gli renderebbero sì necessa- 
rio. Questo viaggiatore incomincia poscia il suo 
diano dal momento della sua partenza da Aleppo, 
città di cui abbiamo parecchie buone descrizioni , 
una delle quali si può vedere particolarmente nel- 
F opera di Russe! , che ci narra gli avvenimenti 
occorsi in Aleppo dal 1800 al 1809. 

[ Opere di Wood , Danrins , e Casas ] I 
moderni non si curarono soltanto di descrivere 
questa regione cogli scritti, ma con bellissimi di- 
segni ci rappresentarono anche i più celebri di lei 
monumenti. Dobbiamo al coraggio ed alle saggie 
ricerche di due celebri Inglesi , di Wood cioè e di 
Dankins, una esatta descriziqne delle rovine di Pai- 
mira e del tempio di Eliopoli ; le belle tavole , 
che corredano questa descrizione , ci fanno in cer- 
to qual modo ammirare ancora gli avanzi impo- 
nenti di Paimira, che sembra obbliata nell'istoria 
dopo il regno di Giustiniano. Questi due scrittori 
supplirono colla loro opera all* imperfetta pittura 
delle rovine di Paimira dataci da due mercatanti 
iiiglesi , che nel 1691 soggiornarono in mezzo di 
«>se per soli quattro giorni , e pubblicarono la re- 
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Iasione del loro viaggio nelle transazioni filosofiche. 
M. Casas poi nel suo viaggio pittoresco nella St- 
ria , e nella Fenicia e nel basso Egitto riformò 
molti errori sfuggiti ai due saggi viaggiatori in- 
glvsi nella loro descrizione delle rovine di Paimi- 
ra.. Descrisse principalmente con somma esattezza 
due tombe, che stanno intorno al tempio di Net- 
tuno, e che Woòd e Dankins aveano interamente 
trascurate, benché sieno di una grande importanza 
per la storia dell’ arte. 

( Storici ed antiquari ) Da tali fonti noi 
caveremo le notizie necessarie per dare una pittura 
de' luoghi, del clima, delle produzioni, de’ monu- 
menti della Siria. Per riguardo alla di lei storia 
sotto de’ Seleucidi principalmenté involta in tante 
tenebre ricorreremo alla famosa opera di M. Vail- 
lant intitolata: Seleucidarum imperium , , sive bi- 
storta regata ' Strine, ad fidem nurnisinatum ac- 
comodata. Un uomo, col quale Vaillant avea con- 
tratta intrinseca amicizia in Costantinopoli, gli do- 
nò molte medaglie , alcune delle quali rappresen- 
tavano i re di Siria. Queste medaglie gli fecero 
nascere in pensiero di cercarne delle altre , e di 
impiegare tutti i mezzi possibili per formarne una 
serie completa; venne felicemente a termine del- 
la sua impresa, e rappresentò al pubblico per mez- 
zo delle medaglie tutti i ventisette re , che regna- 
rono nella Siria da Seleuco I, fino ad Antioro 
XIII, soggiogato da Pompeo. Il Cardinale Noria 
nell’opera de Epochis Syro-Macedonutn ha trat- 
tato quest’ istessa materia con un’ erudizione ed una 
chiarezza che lasciano poco a desiderare. Fraelich, 
ed Eckel hanno data ^a più gran luce alla crono- 
logia di Noris , il primo ne’ suoi annali de’ re del- 
la Siria, e particolarmente nei prolegomeni della 
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seconda edizione; l’altro nella stia opera intitolata 
Dnrtrina nummorum. Per riguardo alla religione 
de’ Sirj abbiamo un’ opera intera destinata a dilu- 
cidarla , ed a far l’ enumerazione di tutte quante 
le divinità e del culto, che loro si prestava in quel 
paese, parlo dell’ opera del Seldeno intitolata de 
Diis Siriis. 

Tali sono gli autori, da’ quali abbiamo cavate 
le notizie per descrivere il costuma degli antichi 
Sirj , che prima si ressero con nn governo pro- 
prio , poscia divennero preda or dell’ uno or del- 
ì’ altro conquistatore. Non vogliamo qui parlare 
che dell’ antico costume , e rappresentare i Siri 
sotto de’ Seleucidi e de’ Romani ; tempi de’ quali 
ci rimangono ancora non pochi monumenti. Tutto 
ciò che è costume moderno appartiene alla parte 
che tratta della Turchia e dell’ Arabia. 
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(Situazione k confini della Siria.) y UESTO 
paese , dice Malte-Brun, avea in origine il nome 
indigeno di Aram , da cui vengono gli franti di 
Omero. Gli Arabi lo indicano col nome di Bar- 
el-scham , la uva sinistra opposta all’ Yemen, o 
paese della destra. Queste denominazioni hanno 
relazione alla posizione della Mecca ed all’ idea 
che la Siria non è che una costa dell’ Arabia. 
Alcuni altri han preteso che la voce Siria sia una 
contrazione dell’ Assiria , ed il Seldeno nei pro- 
legomeni , che pose in fronte all’ opera de Diis 
Sirii s si è esteso molto per provare questa pro- 
posizione. Ma noi camminando sulle orme di 
Malte-Brun daremo alla Siria que’ confini e quelle 
provincie che le appartenevano sotto dei Romani 
nei tre primi secoli dell’ era cristiana. Ella avea 
i suoi limiti al nord-est nell’ Eufrate ; a tramontana 
nel monte Amano, ora Almadagh ; all’occidente 
nel Mediterraneo ; all’ oriente confondea i suoi 
deserti con quelli dell’Arabia, senza che mai nè 
gli antichi nè i moderni abbiano potuto deter- 
minare una linea certa di frontiera . Paimira , Da- 
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masco eri il mar morto erano i punti estremi secondo 
gli antichi; ora si crede che 'le rovine della prima 
città appartengano piuttosto all’Arabia deserta. 
Tutto questo paese si stendea dal 3 2. grado di 
latitudine settentrionale al 37. incirca, e dal 58 . di 
longitudine al 62. 

( Divisione. ) Le principali provincie della 
Siria erano la Coinagcne, la Cyrrestica, l’Antio- 
chena, la Seleucide , la Casiotide , .l’ Apamena , la 
Calcidica, la Calibonitide, la Palrnirena, la Celesiria. 
A queste provincie i Romani aveano aggiunta la 
Fenicia, di cui abbiamo già parlato, e la Palestina, 
di cui parleremo dappoi. Nella Com igene si vedea 
Samosata patria dell’ arguto Luciano; la Cyrrestica 
fu così appellata d* Cyrrhus antica di lei città. 

(Aleppo.) Alla vetusta Berea succedere Aleppo, 
che supera tutte le città della Turchia Asiatica sia 
per la grandezza e 1’ opulenza , sia per la civiltà 
degli abitanti. Essa ne contiene i 5 o,o«o incirca; 
ha begli edilizi di pietra e strade ben lastricate; 
le scure foglie de’ cipressi contrastano vagamente 
«olla bianchezza delle torri delle moschee; le grandi 
carovane di Bagdad e di Bassora portano le pro- 
duzioni della Persia e dell’ India in questa città. 
Rimontandoli fiume Ko-yvaik , che bagna le mura 
di Aleppo, si scorge la gran città di Aintab, le 
di cui case situate in forma di anfiteatro formano 
dei terrazzi bellissimi ; ed alcune contrade sona 
coperte da invetriati. 

( Jeropoli. ) AI mezzodì di Bir , ove ordi- 
nariamente si passa f Eufrate, vedonsi le maestose 
rovine di Jeropoli ora conosciuta sotto il nome 
di Mabog, che gli Arabi pronunziano Mambedgc;, 
le mura attestano ancora l’antica grandezza <U 
questa città consacrata al culto di Astarte, e perniò 
da Seleuco nominata JeropòJi, ossia eittà santa. 
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(Sklkucta kd Atjtiochia.) La Seleucide, che 
comprendeva anche la Pieria nome dato ad una 
provincia, in cui i Macedoni videro un monte, 
che era simile al Pierio della Grecia , avea per 
capitale Seletieia così appellata da Seleuco Nicatore, 
il quale la riparò e la abbellì con fabbriche ma- 
gnifiche. U Antiochena comprendeva la famosa città 
di Antiochia residenza ordinaria de’re macedoni, 
un tempo più grande e piu ricca di Roma stessa, 
ma essa fu distrutta molte volte, ed ultimamente 
dai mammelncchi nel 1269; ora non presenta che 
un borgo con molti giardini conosciuto sotto il 
nome di Autakiè. Il porto di Alessandretta , dice 
Malte-Brun , o Scanderoun frequentato dagli Eu- 
ropei ha un clima quasi mortale; i piccioni di 
questo paese sono molto celebri in tutto rOrientr; 
si spedivano un tempo per recare pronte notizie 
ad Aleppo , di cui Alessandretta è per così dire 
il porto ; le montagne intermedie sono popolate 
da borghi e da villaggi. In quelli di Kesfin e di 
Martaovan le donne portano l’ ospitalità al punto 
a cui la portavano le Babilonesi; questa legale 
prostituzione sembra un avanzo degli antichi culti 
asiatici. In alcune medaglie coniate in Antiochia 
sotto Varo Governatore della Siria si vede da una 
parte la testa di Giove senza iscrizione; egli era 
il Dio tutelare della città, dall’ altra una figura 
femminile ornata da una corona dì torri , assisa 
su alcuni scogli, con un ramo di palma nella 
destra ; questo è il genio della città , che ha ai 
pied* il fiume Oonte colle braccia stese. 

(àpamea, Emesa, Laodicea* j Seguendo le rive 
deirÒronte* detto dai Turchi El-Ansi si trovano 
le rovine di due città un tempo celebri, di Apamea 
cioè, ora Aphamieh, e di Hems, che corrisponde 
Il Cosi. 5 
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all’ antica Emesa. Apamea ebbe il nome da una 
delle mogli di Seleuco Nicatore , dalla quale fu 
fondata presso il confluente de’ due fiumi O'ronle 
e Marsia: Emessa era anticamente città considerabile 
e fu patria dell’imperatore Eliognbalo. Aphamieh 
città mercantile vide nascere Abulfeda principe e 
geografo arabo, che vanta molto la fertilità e le 
ricche culture del paese inaffiato dall’ Oronte . Nella 
Casiotide si vede Laodiceaw/ mare appellata Ladikie 
o Latakiè città florida anche oggidì pel commercio 
e rifabbricata da un agà turco. Questa fu costrutta 
da Seleuco I.; governata da principio dai Seleucidi 
essa si resse poi con proprie leggi, come il com- 
provano molte medaglie , in cui ha il titolo di 
autonoma : si estendeva sul lido del mare a mez j 
zogiorno ed a levante della nuova città. TI terreno 
che occupava é disuguale, ed al presente non offre 
che molti avanzi di antichità. Di questo numero 
è l’intero fusto di una colonna di granito ancora 
in piedi, ma mezzo interrata sulla strada che passa 
p*r que’ giardini e mena dal porto alla nuova 
città. Si può stimare di cento metri la distanza fra 
questi due punti; questa distanza formava in parte 
la lunghezza della città antica; poiché per averla 
intera conviene aggiugnervi la larghezza della città 
attuale, come attesta l’autore dell ’ itinerario in Siria^ 
Il calore umido che rende il clima di questa costa 
pericoloso per gli Europei vi mantiene una verdura 
bellissima ; gli aranci , i limoni, i granati formano 
alcuni ridenti boschetti alle falde delle montagne, 
che presentano prospetti pittoreschi; onde di questo 
paese benché poco coltivato si può dire con verità 
ciò che diceva Ammiano Marcellino : regio piena 
gmtiarutn et venustatis . 11 tabacco di Latakiè ò 
assai ricercato : lo seminano in fine di marzo ; lo 
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rincalzano un mese dopo , ne tagliano le foglie 
al tempo dei fiorire , le infilzano come i grani di 
una corona e le fanno seccare al profumo di certe 
erbe odorifere. Siccome le piante rimangono in 
piedi , così le foglie che rigermogliano danno una 
seconda raccolta. Quella delle prime foglie e so* 
pratlutto delie foglie in cima è la più stimata. 

( Palmira. ) La Calcididice o Calcidcne , che 
viene lodata da Plinio come la più fertile provin- 
cia di tutta la Siria , fu così appellata da Caleide 
che ne era la metropoli, come la Calibonitide eb- 
be il noine da Chaiibon, colla quale gareggiava una 
altia famosa città appellata Thapsacus e conosciu- 
ta ai tempi dei re macedoni sotto il greco nome 
di Ainfipoli. Ma lo splendore ^ìi tutte queste città 
veniva ecclissato dalla famosa Paimira residenza 
dell’ immortale Zenobia. Quest’ antica città giaco 
G7 leghe al sud-est di Aleppo , e ad una distan- 
za press* a poco uguale al nord-est di Damasco 
in un picciolo angolo circondato dai deserti , e 
deserto egli stesso. Il viaggiatore ,, dice Malte-Brun, 
scorge tutto ad un tratto una vasta estensione di 
rovine ; non si veggono da ogni parte che archi, 
volte , templi e portici j il tempo ha conservato 
in parte i peristili , le colonne , i tavolati ; il tut- 
to è d’ un* eleganza uguale alla ricchezza dei ma- 
teriali. Palmira fu fabbricata da Salomone all’ en- 
trata del deserto e da lui fu detta Tadinor. S Gi- 
rolamo tradusse Paimira , perchè così era appel- 
lata a’ suoi tempi a cagione delle palme , che e- 
rano abbondantissime ne’ di lei contorni. Questa città 
divenne celebre sotto di Odenato e di Zenobia ; 
che nella decadenza dell’ impero sotto di Yaleria- 
110 si opposero validamente ai Parti, ed assunsero 
la porpora ed i titoli di Augusto. Plinio fa una 


Digitized by Google 



' ; * DELLA SIRIA. 

bella descrizione di questa città nel lib. 5 eap. 5 
della sua storia naturale ; parla dei vantaggi del- 
la situazione e della ricchezza de\Je sue campa- 
gne , che eiano innaffiate da molli vaghi ruscelli, 
narra che il di lei territorio era pieno di una 
terra grassa, che era causa dell’ abbondanza . Il 
tipo di Palmira era una palma carica di frutta f 
come si può. vedere in una* medaglia di bronzo 
trovata nelle di lei rovine , e spiegata da M. Vail- 
lant nelle memorie dell’ accademia di Parigi. 

( Damasco. ) La Celesiria od alta Siria avea per 
capitale Damasco città forte e bella bagnata dal 
fiume Barrady , e nominata il quarto paradiso ter- 
restre da Abulfeda; la di lei vaga situazione , l*ab- 
bondanza delle acqqe , la fertilità delle campagne, 
la bellezza de’ giardini persuasero un tempo 1 re 
di Siria ad abitarla. La popolazione di questa cit- 
tà anche p r esentemente ascende a 100,000 anime; 
le case dei privati sono semplici nell’ esterno ma 
nell’ interno offrono tutto lo splendore e le deli- 
zie di un gusto raffinato ; vi si cammina sul mar- 
mo. Si vedono ovunque brillare l’alabastro e l’o- 
ro ; ogni casa ha molti zampilli d’ acqua , che si 
veggono in mezzo a magnifiche fontane. Eliopoli , 
ossia città del sole , gareggiava con Damasco nel- 
la magnificenza degli edifizj per cui rimangono 
ancora maestose rovine , delle quali parleremo ben 
tosto. Questa città fu in seguilo appellata Baalbee 
o Balbec ed ora contiene 5 oo abitanti in circa. 

Le montagne della Siria non sono tutte ra- 
mificazioni del monte Tauro, dice Malte-Brun. Il 
monte rosso venendo dall’ Amano termina nella 
valle dell* Oronte ; altre alture si estendono lungo 
1 ’ Eufrate verso Paimira Ma la catena propria del- 
la Siria comincia al mezzodì di Antiochia coll’ e- 
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norme picco del monte Casio eh’ erge al cielo una 
punta acuta cinta di foreste. La catena della Siria 
sotto diversi nomi segue la direzione delle rive 
del Mediterraneo , da cui essa generalmente non 
si allontana che sette o otto leghe ; il monte Li- 
bano ne forma la sommità più elevata ; questa 
catena si estende fra le parale'ile di Acri e di Tri- 
poli , la città é nominata Hermon nella Bibbia, e 
giace fra Damasco ed EliopnJi. 

Tutti questi nomi sì estesi ed alti si divido- 
no in duo cateue , 1 ’ una occidentale che riguarda 
il Mediterraneo , 1 ’ altra orientale che circonda i 
piani di Damasco; questa ricevette dai Greci della 
Siria il nome di Anti-Libano sconosciuto agl’ indi- 
geni e che usurpato arbitrariamente dagli storici 
diede materia a discussioni spinosissime. Yolney 
narra , che d Libano e tutti gli altri monti della 
Siria presentano da per tutto rovine di torri e 
di castelli , le quali sono composte di una pietra 
calcarea , dura , biancastra e sonante. Le eruzioni 
de' vulcani cessarono già da molto tempo; ma i 
terremoti sono ancora frequentissimi ; l’ istoria par- 
la di alcuni che cangiarono la feccia di Antiochia, 
di Laodicea , di Tripoli., di Berito , di Sidone , 
di Tiro. Nel 1^59 un terribile terremoto devastò 
questo paese , e si dice che abbia tolta la vita a 
più di 1*0,000 persone nella valle di Balbec. Si è 
osservato che nella Siria i terremoti succedono 
quasi sempre nell’ inverno dopo le piogge dell’au- 
tunno. 

(Fiumi e laghi.) L’Oronte è senza dubbio 
il re de’ fiumi di tutta la Siria; ma senza i nume- 
rosi argini, che ristringono le acque, diverrebbe 
asciutto nell’estate. Avendo un alveo jjrofqndo non 
dà l'acoua alle campagne vicine se non per mezzo 

5 * 
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di macchine a rote collocale Mille rive ; cosa die 
fili fece dare il nome moderno di Aasi o Yostinuto. 
Le numerose catene trasversali che arrestano il 
corso dei fiumi della Siria danno origine a molti 
l>ghi. IJ letto dell’ Oronte rinchiude il Bahar-Eli- 
kades presso di Hems , il lago di Apamea che at- 
traversa il fiume e quello di Antiochia. A questi 
si aggiungano i laghi di Acla, del vecchio Aleppo 
e r E1 Mardgi . . • . 

. -^Prospetto bel LikaNo e di\ tutto il paese.) 
Ove il Libano solleva fino alle nubi la sua cima 
offre uno spettacolo maestoso insieme e ridente al 
viaggiatore. É popolato di cedri e di mille piante 
rare; V antyUis Iragacant/ioides spiega i suoi raspi 
di fiori purpurei; il garofano, la viola. Vumaryilis 
delle montagne, il giglio bianco e rancio mescolano 
lo splendore de’ Ior colori col verde de’ prugni. J 
profondi burroni di que’ monti sono solcati da molte 
acque, che da ogni parte scaturiscono. L* acqua, la fre- 
schezza, la fertilità delterreno nelle valli mantengono 
una perpetua verdura; i muri eretti dagli abitanti in 
foni, a di terrazzi, cfye sostengono le terre fertili; i bel- 
lissimi vigneti ; i campi ondeggianti di messi , i 
boschetti di ulivi , di cedri e di gelsi contrastano 
vagamente colle rupi scoscese , che tratto tratto 
presentano quelle montagne. 

(Clima e produzioni.) La Siria ha tre diffe- 
renti climi; fresco è quello « dell’ interno per la 
freschezza salubre prodotta dalle cime del Libano 
coperte di neve : .caldo nelle parti basse e maritti- 
me : cocente ne’ piani vicini ali’ Arabia deserta . Se 
1’ arte venisse in soccorso della natura, dice Malte- 
Brun, si potrebbero riunire nella Siria in uno spazio 
di venti leghe tutte le ricchezze vegetali delle con- 
trade più lontane. Quel suolo fertile produce fru- 


Digitìzed by Google 



DELLA SIRIA 75 

mento , orzo, fave, cotone, riso, tabacco, indaco, 
zucchero. Vi allignano ogni sorta di alberi, datteri, 
banani, pomi, pi ugni. 

( Animali. ) La Siria nutre tutti i nostri ani- 
mali domestici , ai quali si aggiugne il bufalo ed 
il cammello. Le gazzelle, le jene e gli altri feroci 
animali non recano gravi danni , quanti ne arrecano - 
le -cavallette , o locuste.,, i di cui sciami venendo 
dall’ Arabia oscurano il ciclo , e piombano sulle 
campagne, ove distruggono le erbe e le foglie. 
Volney e Malte-Brun dicono, che i Sirj vedendole 
arrivare sperano nell’ uccello samarmar , chè le di- 
vora e nei venti del sud-est , che le spingono, e 
le annegano nel Mediterraneo. 

[Aiutanti diversi della Siria.] La Siria ha 
molte e diverse sorta di abitatori , che discendono 
dalle differenti nazioni,. che successivamente la con- 
quistarono, e vi si stabilirono. Tjre classi di abita- 
tori , dice Volney , ella comprende, cioè i Greci 
del basso impero , la posterità degli Arabi con- 
quistatori, ed i turchi Ottomani che ora vi signo- 
reggiano. Gli Arabi Bedovini o Nomadi si stabilirono 
nelle vicinanze di Damasco, e in quelle di Aleppo 
molte orde di Turcoraanni e di Kurdi. I Drusi 
ed i Maroniti sono due popoli distinti e singolari, 
de’ quali si dee da noi far particolare menzione, 
specialmente che li troviamo ampiamente descritti 
nell’opera di Volney e nell’ itinerario ultimamente 
pubblicato. I Drusi discendono dai seguaci di Aly 
perseguitati da Omero , e sono divisi in due classi, 
nel popolo propriamente detto e negli Emiri 'di- 
scendenti dai principi ; si occupano eglino princi- 
palmente nella coltura dei camp: , sono governati 
da un emiro che riunisce in sé il potere militare 
e civile j ma 1' ambizione e le viste personali di 
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alcune famiglie potenti eccitando- continui tumulti 
nel paese , e tenendolo sempre armato mettòno 
necessariamente un freno al potere esorbitante dei 
principe. Questa schiatta non ha né 'religione, nè 
culto , se si eccettui una classe particolare che si 
distingue con un miscuglio bizzarro di maometti- 
smo e d’ idolatria. I Maroniti al contrario sono 
fedeli seguaci della cristiana religione, e come tali 
furonò riconosciuti e riuniti alla chiesa nel I2i5. 
Esclusivamente essi abitano il Kasrovan in numero 
di dodici a quindici mila famiglie ; sono tributari 
della sublime Porta , e divisi in due classi , come 
i Drusi; il popolo cioè ed i Sclieks. Questi, il cui 
titolo è ereditario nelle principali famiglie, che 
hanno perciò il grado di nobili, vengono presieduti 
da quattro Scheks principali, che sono i capi della 
nazione e godono della stessa autorità , che • un 
padre di famiglia esercita sopra i suoi figli. Por- 
remo fine alla descrizione della Siria col riportare 
un bel motto di un bascià , che ben conosceva 
questo paese e l’Egitto: V Egitto , diceva egli, è 
senza dubbio un eccellente podere , ma la Siria 
è un' amena casa di campagna. 

(Governo e leggi ) La Siria veniva dagli an- 
tichi rappresentata col diadema in testa , col ! a cor- 
nucopia in mano , e coll’ Oronte sotto i piedi. 
Essa andò soggetta a molte rivoluzioni: anticamente i 
di lei popoli furono, governati dai capi delle fa- 
miglie, i quali in seguito assunsero il nome di 
re-. A’ tempi di- Saulle si annoveravano molti prin- « 
cipi, che reggevano queste fertili e belle contrade; 
alcune delle quali però amarono maggiormente il 
governo democratico , come Damasco t che a’tempi 
di Davidde formava una potente repubblica'; e 
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ciò si può dedurre dai liUri dei re. Ma fino dai 
remoti tempi incominciarono gli Assirj e le altre 
nazioni ad invadere questo bel paese : dopo u5oo 
anni, dice Volney , si possono coniare dieci inva- 
sioni , che introdussero nella Siria popoli stranieri. 
Prima furono gli Assiri di iNinive , che avendo 
passato 1’ Eufrate verso l’anno 7fio avanti la nostra 
era s’impossessarono in sessantanni di quasi tutto 
il paese che giace a tramontana della Giudea. I 
Caldei di Babilonia aveado distrutta (juesta potenza 
dalla quale essi dipendeano, succedettero come per 
dritto di eredità a’ di lei possessi , e terminarono 
di conquistare la Siria eccettuata Jla sola isola di 
Tiro. A’ Caldei succedettero i Persiani di Ciro, 
ed ai Persiani i Macedoni di Alessandro. Parve 
allora che la Siria dovesse cessare di essere vas- 
salla delle potenze straniere , e che secondo il 
dritto naturale di ciascun paese dovesse avere un 
governo proprio; ma qne* popoli non trovarono 
ne’ Seleucidi che despoti duri ed oppressori , e 
ridotti alla necessità di portare un giogo scelsero 
il men pesante, eia Siria divenne per mgzzo del- 
1’ armi di Poinpeo' una provincia romana. Cinque 
secoli dopo , allorché i figli di Teodosio si divi- 
sero il loro immenso patrimonio , essa cangiò di 
metropoli senza cangiar padrone b. fu unita all’im- 
pero di Costantinopoli. Tale era il suo stato , 
quando l’anno 622, le tribù dell’ Arabia raunate 
sotto lo stendardo di Maometto vennero a posse* 
derla, o piuttosto a devastarla. Dopo quest’ epoca 
lacerata dalle guerre civili dei Fatimiti e degli 
Qmmiadi,. sottratta ai califfi' dai lor luogotenenti 
ribelli, rapita a questi dalie milizie turcomanne , 
disputata dagli Europei crociati, ripresa dai Main- 
melucchi dell’ 'Egitto, devastata da Tàmeriano e 
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da' suoi Tartari, restò alla fine nelle mani dei Tur- 
chi Ottomani , che già da dugento sessant’otl’auni 
ne sono padroni'. , 

(Era de’ Seleucidi .} Seleuco non incominciò 
l’ epoca del suo regno nella Siria che dopo la 
morte dell’erede di Alessandro, prima della qua- 
le accontentandosi di Babilonia riguardò la Siria 
come legittima prtiprjetà del figlia di Rossane. Ap- 
pena morto il legittimo erede scacciò dalla Siria 
Antigono , -e non ijncominciò a numerare gli anni 
del suo regno dalla sovranità di Babilonia , non 
dall’ espulsione di Antigono , ma dalla morte del- 
l’ erede di Alessandro. M. Vaillant diede molta 
luce a quest’argomento, che prima era assai oscuro, 
determinando le epoche de’ regni dei ventisette Se- 
leticali, che aveano dominato in Siria da Seleuco 
primo- fipo ad Antioco ’XIII. vintq da Pompeo , 
epoca che comprende a 5 o anni. L’osservazione che 
egli fece sulla famosa era de’ Seleucidi è d’ una 
maravigliosa sagacità ; i buoni- croiiologisti la ri- 
portavano unicamente al piimo anno della 1 17. Olim- 
piade , ma non si accordavano sul mese dell’ anno 
iu cui era cominciata. Vaillant la fissò all’equinozio 
di primavera, perchè Antiochia capitale della Siria 
untando gli anni sulle medaglie vi rappresenta quasi 
sempre il sole nel segno dell’ariete. Non parleremo 
qui del costume de' Seleucidi rappresentato su al- 
cune medaglie, a cagione òhe se ne dovrà favellare 
ne’ Persiani. 

(Governo dei Romani.) Caduta la Siria sotto 
l’ impero de’ Romani ebbe un governatore mandalo 
dal senato e delle legioni, che la difendevano dalia 
scorrerie de’ popoli vicini. Dalle rtiedaglie coniate 
durante questo governo in Antiochia -si -vede che essa 
contava quattro epoche principali, cioè quella de’Seleu* 
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nidi* qtjella di Pompeo, il quale le permise di governarsi 
con leggi proprie; quella di Cesare, che uscito dal- 
l’Egitto, per marciar contro di Farnace venne in 
Antiochia, e le accordò molti privilegi; quella 
di Augusto , per cu} si era dichiarata anche prima 
della battaglia <T Azio. Alcune città della Siria ten- 
tarono di scuotere il giogo romano, ma indarno; sono 
celebri le sventure della misera Zenobia spenta in- 
felicemente, perchè volea. governare indipendente- 
mente. 

( Religione ) La religione de’ Siri non ci 
presenta che una grossolana idolatria con somma 
erudizione descritta dal Seldeno nel suo libro ri.: 
Diix Siriis. Adoravano un idolo appellato Rimmon ; 
nome che nel vecchio testamento: significa pomo 
granato , e che il Seldeno deriva da Rum parola 
ebraica, che vale alto' o potente. Rimmon nel vol- 
gere de’ secoli cedette il luogo • a Ben-hadab li , 
re de’ Siri deificato dopo là mòrte da’ suoi suddi- 
ti. Alcuni sostengono che la parola Adad signifi- 
cava sole , e phe i Siri nelle lor pitture lo rappre* 
sentavano con raggi , i quali tutti andavano a fe- 
rire la terra; volendo cpn ciò mostrare che questo 
era il loro benefattore , e che il cielo influiva so- 
pra di essi per mezzo dei raggi del sole, 

( Culto beila Dea Siria in Jeropoli* ) Ma 
il culto più singolare degli abitanti di questo pae- 
se era quello della Dea Siria , a cui si eresse un 
tempio in Jeropoli, che ci vien descritto da Lu- 
ciano; il quale essendo Sirio di nascita niente nar- 
ra , che non abbia egli stesso o veduto o udito 
dai sacerdoti. Di tutti i templi della Siria , dice 
egli, il piu celebre ed il più augusto è quello di 
Jeropoli,; perchè oltre le opere di gran pregio e 
le offerte che vi si trovano in grandissimo .nume- 
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ro vi sono dei testimoni sicuri, che la divinità vi 
v è presente. Si Vedono sudare le statup, muoversi , 
dar oracoli; vi si sente un gran rornore , inerir r« 
le pbrte sono chiuse Questo edifizio è rivolto ver- 
so T oriente , ed elevato due tese al di sopra del 
livello del terreno , e vi si monta per mezzo di 
una gradinata di pietra. Prima si trova un gran 
portico d’ una struttura ammirabile , che contiene 
molte statue di Priapo in oscena attitudine. Le por- 
te del tempio sono d’ oro al par del tetto senza 
parlare dell’ interno , che brilla ovunque del me- 
desimo metallo. L’ edifizio tutto è diviso in due 
parti; 1’ una è tome il santuario, ed è più eleva- 
ta dell’ altra; ma non è permesso che ai principali 
-sacerdoti l’entrarvi. In questo santuario si trova- 
no due statue d’oro; la prima rappresenta Giove 
sostenuto da tori , 1’ altra Giunone sostenuta da 
lioni. Questa dea porta i simboli di molte altre 
•‘divinità, come di Minerva, di Venere, della Lu- 
na, di Rea, di Diana, di Nemesi e delle Parche, 
e tiene in una mano lo scettro , nell’ altra la co- 
nocchia ; ha la testa circondata di raggi, e coro- 
nata di torri. Nell’ esternò del tempio era un gran- 
de altare di bronzo accompagnato da molte statue 
fatte dai migliori artisti. Vi erano più di 3oo sa- 
cerdoti occupati solo nella cura de’ sacrifizi , senza 
parlare di un infinito numero di altri ministri su- 
balterni. I sacerdoti erano vestiti di bianco, ed il 
sovrano pontefice di porpora con una tiara d’oro. 
èi sacrificala in questo tempio due volte al gior- 
no ; ed in alcune feste potali sacrifizi si fuceano con 
maggiore solennità. 

( Statue ed oracolo. ) La maestà di questo 
tempio era accresciuta da una moltitudine di bru- 
tissimi altri simulacri di Apollo, di Lucina, di 
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Atlante , di Mercurio , di Semiramide , di Elena , 
di Ecuba, di Andromaca , *di Paride, di Achille, 
di Ettore, di Sardanapalo , di Alessandro il gran- 
de , fra i quali moyea alle risa un nano di bron- 
zo , le di cui parti genitali erano grosse sproppr- 
zionatamentc. Sotto il pavimento del tempio trova- 
vasi una gran caverna molto profonda, nella qua- 
le i Sirj credevano che si fossero imboccate le acque 
ai tempi del diluvio di Deucalione. Luciano atte- 
sta che quest’ antro era divenuto molto ristretto ed 
angusto a’ suoi tempi. In poca distanza del tempio " 
si vedea un lago popolato da molti pesci tenuti 
come sacri, nel di cui centro si ergeva un altare , 
die si sosteneva sulle acque, ed era sempre ador- 
no di fiori ed odoroso per molti aromi. La statua 
di Apollo pronunziava gli oracoli , ed era vestita 
a differenza delle altre ,che erano nud,e; onde fa- 
cilmente potea nascondersi sotto le di lei vesti qual- 
che persona : prima di rispóndere quel Dio si 
contorcea, urtava i sacerdoti , talvolta li facea stra- 
mazzare ; se non volea rispondere tornava subito 
al suo luogo , altrimenti si spingeva innanzi. 

f Avventura di Combabo ) Molti di que’ sa- 
cerdoti si mutilavano volontariamente, e vestiti da 
donne esercitavano in questo tempio il lor ministe- 
ro. Questo costume ebbe origine da un certo Com- 
babo , di cui Luciano narra singolarissime avventu- 
re. Stratonica regina de’ Siri sognò che Giunone 
le ordinava di edificare un tempio nella città sa- 
cra , minacciandola di gravissime pene se disobbe- 
diva ; non fece ella da principio alcun conto del 
sogno, ma sorpresa da pericolosa malattia rac- 
contò al marito la visione , e placando colle preci 
la Dea proinisele T edificazione del tempio richie- 
sto. Appena fu risanata, il marito determinò di 
Il C ost. ' 6 
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mandarla nella sacra città con danaro per la fab- 
brica, e con soldati per la sicurezza; onde chia- 
mato a se Qombabo giovane eli’ egli amava e sti- 
mava moltissimo, lo pregò di aéqompagnare la mo- 
glie. Combabo* temendo, che in seguito jl re non 
diventasse geloso, supplicò il monarca a dispen- 
sarlo da tale incarico, ma nulla avendo ottenuto 
chiese sette giorni di dilazione per ordinare i suoi 
affari ; e tornato a casa mutilossi , medicossi la fe- 
rita, pose le parti recise in un piccolo vaso con 
mirra, mele e molti odori, e lo suggellò. Nel 
giorno della partenza consegnò il vaso a! re di- 
cendogli: Signore, sia custodito questo giojello nel- 
la reggia ; giacché debbo partire lo depongo nelle 
tue mani ; conservalo perchè egli ini è più caro 
dell’oro e prezioso quanto l’anima mia stessa. 
Giunto nella città sacra la regina concepì un ar- 
dente amore per questo giovane , il quale da lei 
tentato non altro fece clic mostrare la sua impo.i 
tepzà. Giunsero all* orecchio del re le smanie della 
moglie per Combabn , lo richiamò subito,, e rim- 
proveratolo caldamente dell’infedeltà' lo-coridannò 
a morte. Cornhabo allora chiese soltanto il vaso 
dèposto nella reggia, ed apertolo e mostrala nel- 
1’ istesso tempo la sua impotenza : Ben sai , disse , 
che io non volea intraprendere questo viaggio, 
ma quando mi obbligasti , ecco, quello che io feci 
per te buono, per me funesto. Il re fremendo di 
rabbia -contra i calunniatori li fece uccidere , ed 
onorò Conibabo con ogni sorta di onori. 

( Dea Siria riACPRESENTATA ) Il Bellori ed il 
Montfaucon ci hanno data una figura della Dea 
Siria. Questa figura è assisa ed ha sul capo una 
mitra .da vescovo ornata al basso dal contorno 
delle muta di una città con torri e merli, sopra 
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nn tal circuito di muraglie v’.ha una corona di 1 
raggi,, e sulla porta della città ' una mezza luna, 
la Dea è coperta da una spècie di càmice, che 
somiglia perfettamente a quello de’noslri preti, al 
di sopra del camice ha una tònaca che discende 
fino a mezza gamba ; e su tufttf ciò upa cappa da 
rescovo ornata dinanzi dei dodici segni dello 
zodiaco. Ella ha tin leone a ciascun lato , e tiene 
nella mano sinistra un timpano,' un sistro , una co* 
nocchia, un caduceo; Della mano destra';' sostiene 
sulla punta del dito di mezzo la folgore *, e , stil 
braccio alcuni animali ed inselli ; ed a ciò che ap- 
pare , fiori , fruita , un arco , una Faretra , una fiaccola 
eti un serpe. Questa figura , dice Montfaucon , se è 
veramente antica rappresenta la natura al par di Dia- 
na d’ Efeso e d’ Isi in alcuni tipi Pirro Ligorio at- 
testa d’ aver tolta questa figura da un antico marmo 
di Virginio Orsino conte di Anguillara . Contro 
questo Pirro Ligorio reclama soventi volte il Fabret- 
ti abilissimo antiquario nel suo libro della colonna 
Trajana , e principalmente nella sua grande raccol- 
ta d’ iscrizioni. Pirro Ligorio pretende che- da que- 
sta figura i vescovi, cristiani abbiano tolti i loro 
abiti ; ma egli ignorava* cue la mitra de’ véscovi set- 
tecento anni fa incirca non era che un berretto 
cqn una picciola punta , invece che questa è fatta 
come la mitra degli ultimi tempi. Bellori però famoso 
antiquario pubblicò questo monumento senza spar- 
gere alcun dubbio stilla di lui antichità. 

(Sacrifizi e riti. ) Nella primavera si cele- 
brava nel tempio di Jeropoli un sacrifizio assai stra- 
no ; si attaccavano alcune capre , pecore , uccelli , 
■vesti preziose, pezzi d’oro e d’ argento ad alcuni 
legni ; e dopo avere schierati intorno i loro ido- 
li , acciocché godessero la vista dell’ incendio * ap~ 
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piccavano, il fuoco a tutti questi oggetti, e li ri- 
ducevano in èenere. La folla degli spettatori era im- 
mensa solcano essi portar seco gli Dei domestici, 
ed uccidere un becco , indi piegando le ginocchia 
sopra la di lui lana sparsa per teria prendere i 
pied^i ,<e. la testa della vittima , e posando questa sul 
loro capo pregare ed invocare la Dea. Due- volte 
1.’ anno poi un uomo saliva sulla cima de’ Priapi 
sopraccennati , e vi dimorava per lo spazio di sette 
giorni; calava dall’ alto del simulacro una catena, 
alfa quale si. Legavano i donativi, che portavano 
i supplicanti : un* altro stava disotto notando i no- 
mi di coloro che offrivano , e leggendoli in modo 
che fossero uditi da colui , che sedeva sulla testa 
del Pijiapo , proferiva alcune preci suonando il cam- 
panello. Talvolta si offerivano anche umane vittime; 
alcuni coronandosi la testa di ghirlande uscivano 
fuori dal cortile del tempio, e s’incamminavano 
verso la sommità di una scoscesa rupe, dalla qua- 
le si precipitavano capitomboli. Alcuni altri più 
fanatici e crudeli chiudevano i propri figliuoli in 
un sacco, e li precipitavano miseramente dalla rupe 
stessa. • ( 

(Feste) Ne’ sette giorni, in cui il sacerdote 
stava sul Priqpo , si credea che confidentemente con- 
versasse colla grafi Dea. Questa cerimonia era stata 
istituita per rinnovar la memoria di quegl’ infelici , 
che per sottrarsi al diluvio di Deucalione si erano 
ritirati sulle più alte montagne. Un’altra festa si ce- 
lebrava in memoria di quella calamità desolatrice : 
gli abitanti tutti della Siria $ della Arabia anda- 
vano a pigliar acqua al mare, e portandola al tem- 
pio in vasi suggellati la presentavano al sacerdote 
appellato alectryo. Questi prendeva i vasi , esamina- 
va il suggello, gli apriva- e gettava l’acqua sul pa- 
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vimento del tèmpio , la quale andava nella fossa 
pocanzi da noi descritta. In un’altra festa nomi- 
nata della discesa gl’ idoli erano immersi nel lago 
testé mentovato. S’ inpnergeva prima Giunone pro- 
tettrice dei, pesci, che sarebbero infallibilmente mor- 
ti se innanzi di lei fosse stato immerso Giove, Ma 
prima dell’imraersione nascea grande contesa fra que- 
ste due divinità, dopo la quale Giunone restava Vit- 
toriosa , e Giove le concedei», la! preminenza. 

( Festa dell’ incendio. ) Nella festa del gran- 
de Incendio , in cui, come abbiamo già veduto, si 
abbruciavano tanti e sì varj oggetti, i sacerdoti 1 
si laceravano le carni, faceano grandissimo Strepito 
coi tamburi e con altri musicali stromenti, si per- 
cotevano vicendevolmente , e gridavano ad altissi- 
ma voce. Alcuni altri nell' interno del tèmpio sgua- 
inavano la spada, e si tagliavano i genitali; scor- 
reano poscià la città tenendo in mano le parti 
tagliate fintantoché gittandole in qualche casa rice- 
vevano un abito da donna, col quale ri vestivano 
ed assumevano il titolo di galli. Molti altri del po- 
polo andavano a nuoto avanti ajl’ altare posto nel 
mezzo del lago; pregavano la Dea, e le offriva- 
no buoi , becchi ed altri animali , trattine i por- 
ci, eh’ erano cònsiderari immondi. I pesci erano 
reputati safcri. alla gran Dea, le colombe a Semi- 
ramide : nel recinto del tempio si nutrivano tori, 
lioni , cavalli ed aquile , animali eh’ essi solevano 
addimesticare. I giovani ed i fanciulli andavano ai 
tempio ad offrire le prime chiome e la prima- la- 
nugine; si radevano nel tempio medesimo, e si 
conservavano tanto questa che quelle in una sca- 
tola d’oro o d’ argento chiudendovi insieme il pro- 
prio nome . Il gran sacerdote era vestito di porpora, 
e distinto da una tiaVa o corona d’ oro. 
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. v( Ospitalità*. ) Qualunque straniero si avvi- 
cinava a. Jerppoli , dovea radersi il capo e le ca- 
glia , indi sagrificare un capro nella maniera già 
da noi descritta ; se compiuto il sagrifizio volea en- 
trare nella città ~Uon potea lavarsi , nè bere altro 
fuorché pura 'acqua , ed era costretto a dormire 
sulla nuda terra’. Appena giunto in città veniva 
ospitalmente accolto da’ suoi compatrioti , che ivi 
si trovavano ed a spese del pubblico era istruito 
ne’ riti e nellé cerimonie del luogo , poscia bol- 
lato con un ferro, rovente e nel collo e nelle 
mani. 

.(Funerali de’ galli ) Allorché moriva qual* 
che gallo la pompa funebre era differente da quel- 
la che si usava in morte di altrè persone: il di lui 
cadavere veniva prima trasportato da’ suoi compa- 
gni ne’ sobborghi ; lo distendevano essi in terra, e 
gli lanciavano sopra delle pietre ; dopo sette gior- 
ni veniva riposto nella bara , indi portato al tem- 
pio. Se qualcuno rimirava un morto , diveniva su- 
bito immondo e non poteva entrare nel tempio per 
tutto quel giorno; e negli altri posteriori ancora se 
prima non si purificava. Tutti i, parenti del de- 
funto comparivano cpl capo raso , Te non poteano 
entrare nel tempio , .se non passati trenta giorni, nei 
quali , dice Plutarco , si privano' della luce del so- 
le nascondendosi nelle caverne e in altri luoghi o- 
scuri. *. 

' • v 

. ARTI SCIENZE ED USANZE. 

A 

» V. 

( Arco di Laodicea. ) Le maestose rovine che ad 
ogni passo si offrono allo sguardo del viaggiatore nel- 
la Siria ci attestano che molto- coltivate erano le arti 
dagli abitatori. L’architettura dei monumenti che an- 
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cora esistono ha il carattere greco; onde vi ha tutta 
la ragione di supporre eh’ essi sienò stati Innalzati 
mentre regnavano i successori di Alessandro, od>i Ro* 
inani. Tale è il famoso arco di Lapdlcea, che si crede 
eretto in onore di Lucio Vero, o di Settimio Severo 
che le avea dato il titolo di metropoli ed il dritto ita- 
lico, privilegio distinto, che il governo accordava rare 
volte alle città di provincia. Nel disegno, che noi 
abbiamo di questo monumento cavato dalle vedu- 
te di Luigi Mayer, si vedono i lati di tramonta- 
na e di ponente ai quali corrispondono gli altri 
due. L’ edilìzio ha quattro entrate, la sommità or- 
nata da figure di scudi , di accette e d’ altri .stro- 
nfienti militari in basso-rilievo , la soffitta interna 
decorata in un modo corrispondente. Andando da 
quest’ edilìzio verso il portosi veggono molte co- 
lonne di granito che sembrano in origine, aver 
formato due vasti colonnati ; sì suppone da Poco- 
cke che fossero gli avanzi di due portici che sta- 
vano a ciascun lato , e conducevano all’arco di 
trionfo. . . r 

( Tempio d’ Eliopoli o Balbec. ) Più mae- 
stose dell’ arco di Laodicea sono le rovine del 
tempio di Eliopoli , ossia .della città del sole cono- 
sciuta orà sotto il nome di Balbec, prima città 
della Celesiria giusta la testimonianza di Tolomeo, e 
vicina alle sorgenti del fiume Oronte, come attesta 
Plinio. In ora amnìs Orontes natus inter Libanum , 
et Antìlibanum juxta Héliopolin. Il culto del sole 
ivi introdotto, come si oredea, da alcuni abitanti 
dell’ Eliopoli Egiziana , fece dare l’istesso nome a 
questa siria città. Per ciò, che risguarda l’epoca 
delia costruzione di questo tempio, che comprende 
molti edilìzi, Wood e Dankins dopo molte inge- 
gnose ricerche la fanno rimontare ad Antonino il 
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Pio y che, regnò ventidue anni. La «ola testimonian- 
za però cbe su di questo fatto si ha, è quella di 
uh autore oscurissimo , cioè di Giovanni d’ Antio- 
chia soprannominato Messala. L’ atrio ' del tempio 
è veramente magnifico, e presenta bellissime co- 
lonne d’ ordine Corintio, ciascuna delle quali ha il 
diametro di sei pipdi Jt tre pollici, e l’altezza di 
cinquanlaquattrO piedi incirca. Dell’ istessa grandez- 
za e beltà sono le colonne dell’ interno del tempio'; 
la .vplta è massiccia , costruita con grosse pietre 
.lavorate in arco , in, oiascuqa delle quali è scolpita 
la figura di un aio, o di un eroe. Gli architravi 
sono 'lavorati con un artificio maraviglioso ; la porta 
è alta. 40 piedi e larga 28 ; una scalinata di 3 o 
gradini vi conduce; la disposizione., delle colon- 
ne è di una proporzione, e di una simmetria 
maravigliosa , onde l’occhio non vi si confon- 
de , ma ogni cosa vi comparisce con bell’ ordine 
e distinzione. Vedi di questo tempio l’elevazione nella 
tavola x n ai * 

( Varie parti di questo edifìzio. ) I prin- 
cipali oggetti rappresentati nell’ opera di Wood e 
di Dankins sulle rovine di Balbec sono il gran 
tempio co’ suoi cortili , co* portici e con tutto ciò 
che vi è annesso : ma que’ due celebri uomini me- 
ritano tutta la nostra riconoscenza , perchè non ci 
hanno rappresentato quest’ edifìzio soltanto nello 
stato di rovina in cui si trova , ma si diedero cu- 
ra di presentarlo anche restaurato. Nelle loro 
tavole «i vede il portico nello stato di rovina , in 
cui si trova presentemente; alcune torri edificate 
dai Turchi hanno guasta la magnifica bellezza del- 
1’ antica 'àrchitettur.a; vi si vedono i piedistalli del- 
le colonne, la, gran porta che conduce ad un cor- 
tile esagono; le porte laterali che hanno alcune 
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nicchie di soprà, i tabernacoli per le statue, dai 
quali furono levate le statue medesime è le colon- 
ne che le sostenevano; le porte per mezzo delle 
quali si va alle volte sotterranee, che sostengono, 
il portico ed i due cortili ; ne’ quali sotterranei si 
crede òhe si celebrassero^ anticamente molte ceri- 
monie misteriose. Le altre tavole rappresentano i 
cortili, uno de’ quali è esagono, l’altro qtiadrair- 
golare, ed il gran tempio sostenuto da magnifiche 
colonne, i fusti di cui sono composti di tre pezzi, 
strettamente commessi senza cemento, ma con ram- 
piconi di ferro , per cui si scavarono de’ buchi in 
ognuna delle parti del fusto. Finalmente sona rap- 
presentati l’interno del tempio veduto dalla porta 
e la facciata del medesimo. 

( Ornamenti. ) In quasi tutte le parti di que- 
st’ immenso edifizio si trovano nicchie, nélle quali 
si collocavano i simulacri degli Dei e degii eròi , 
che posavano su una specie di cippo. Verso la 
parte occidentale , ove termina la nave di mezzo, 
avvi una scalinata di tredici gradini, che conduce 
ad una specie di coro, in cui ora sono due pila- 
stri, sui quali si crede che poggiasse un baldacchi- 
no; al basso àvvi una nicchia di* marmo, in. cui 
era riposta la statua del maggior nume ivi adorato; 
nei lati si veggono finissime sculture rappresentan- , 
ti uccelli, frutta , fiori , festoni, fini bassi-rilievi, 
su quali sono scolpiti nettuni, tritoni, pesci, ario- 
ni coi lor delfini, e simili altre divinità. Nè meno 
magnifici sono i sotterranei voti , che comprendono 
sale, appartamenti, numerose tombe di marmo, 
nicchie , bassi-rilievi ed iscrizioni , le quali benché 
corrose dall’umidità, pure ci rendono sicuri d’ es- 
sere state composte in caratteri romani. 

6 * 
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( Opinioni degli Arabi su questo tempio. ) 
Qli Arabi guastarono quest’ edifizio facendola ser- 
vire ai lord usi, e fabbricandovi -torri e case, che 
deturpano la magnificenza dell’ antiche rovine. Essi 
hanno singolari opinioni su questo tempio' e sugli 
altri oggetti che vi si veggono. Abulfeda narra, che 
la città e molto antica , e che fra gli avanzi delle 
antichità si trovta un altare per cui i Sabis , ossia 
adoratori del fuoco -hanno una particolare venera- 
zione , credendo essi per tradizione che in questo 
luogo sia stato' un de’ loro templi. Yacuti nato in 
Hama altro geografo arabo dice che in Balbec 
si vede un antico castello con colonne di marmo 
di una singolare bellezza; poscia séguendo il co- 
stume della sua nazione che tutto attribuisce a 
Salomone ciò che v’ha di maraviglioso, aggiunge, 
che quel monarca fabbricò questo castello per la 
regina Saba. 

(Cause della magnificenza di Palmira.) Uguale 
maestà sede sulle rovine di Paimira,' la quale cinta 
da un ameno bosco di palme, dà una fresca e 
ridente verdura,, da acque limpide ed abbondanti 
formava una specie d' isolà deliziosa , un oasis in 
mezzo alla sabbia ed agli orrori del deserto. Pa- 
lazzi , portici , sepolcri , castello , teibpli , strade , 
tutto stordisce e dà una sublimissima idea dell’ antica 
magnificenza di questa città. Wood e Robertson 
hanno spiegate benissimo le cause, che la porta- 
rono al grado di splendore e di magnificenza, che 
attestano ora le di lei rovine; ella divenne un 
tempo 1’ emporio delle mercanzie dell’ India , che 
rimontavano l’ Eufrate per essere trasportate a 
Paimira, e di là sul Mediterraneo. Questa città dopo 
i disastri spaventosi che provò^otto di Aureliano 
non si riebbe mai' più, perchè il commercio prese 
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un* altra direzione ; le merci dell* Indie passarono 
prima, da ' Alessandria j indi da Costantinopoli * 
piscia dàl Cairo , -finché la . scoperta dell’ Indie * 
fatta dai Portoghesi aprì una Novella strada ai 
mercanti. 4 

». (Colonne, obelisco e sepólcri) Fra le indite 
colonne , alcune delle quali giacciono attergate dal 
tempo, altre sono in- piedi ancora: i ' viaggiatori 
ne distinsero due di porfido alte 'trénta piedi e 
grosse nove. Le colonne di Paimira sono distinte 
quasi sempre da un picciolo piedestallo, sul quale 
mettevano dei simulacri d’ Iddìi o di eroi. In qualche 
distanza da un tempio si vede un obelisco formato 
da sette grandi pietre, che poggia sopra una base 
rotonda e adorna di finissimi lavori. Un colonnata 
che verisimilmente dovea avere quattro mila piedi 
di lunghezza conduce ^ad un bellissimo mausoleo* 
ovvero ad alcuni Sepolcri di marmo , che si pre- 
sentano a guisa di tante torri , ed hanno quattro 
facciate è cinque piani divisi in varie stanze, nelle 
quali si collocavano i cadaveri involti in lugubri 
ammanti e distinti da iscrizioni greche e palmireije. 
In uno di Questi monumenti furono trovati un 
uomo ed una donna in* atto di sedere , e dall$ 
vesti molto pompose e ricche' fatte alla foggia degli 
Europei piuttosto che degli orientali si conchiusa 
ch’ossi erano cittadini romani. 

( Tempio e castello. ) Nel centro di una 
graq piazza circondata da molte colonne si ergea 
maestoso il tempio che dovea essere uno de’ più 
sontuosi del mondo , come si può dedurre dalle 
poche reliquie che ci rimangono, e dal maestosa 
ingresso che ancoia e iiste. I lavori che intorno 
si veggono consistono in vili’o^grappoii scolpiti eoa 
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•arte sì fina , che sembrano naturali: sulla portasi 
mira un’aquila in atto di volare circondata da di- 
versi altri intagli di figure diate, e di amoretti che 
la rèndono ancor più vaga, Tl castello è situato 
nella distanza di circa mezz’ora di cammino dalla 
città verso la parte settentrionale; bella ne è la 
architettura, ma ignoto il qome di chi lo fece fab- 
bricare. Qual contrasto, esclama Malte-Brun, è quello 
di tali imponenti rovine colle miserabili capanne 
di alcuni Arabi selvaggi soli abitatori , attuali di 
una città, che osò credersi la rivale di Roma ! Vedi 
nella tavola i. n. 3 il prospetto della corte del 
tempio di Pai mira. , 

( Giardini. ) I Sirj amavano moltissimo i 
giardini, che soleano formare sulle sponde de’fiumi, 
còme avviene anche a’ nostri giorni in alcune città 
di quel paese , e principalmente in Damasco. Il 
fiume Barravadi appena - uscito dalle spaccature 
dell’ Antilibano entra nella pianura , e si divide 
in tre rami ; quel di mezzo che è il più- gonfio 
scorre direttamente a Damasco e dà l’acqua a tutte 
le cisterne e fontane della città ; gli altri , che 
sembrano opera dell’arte, girano l’uno a diritta 
e. l’altro a sinistra delibi- città, e vanno per mezzo 
di piccioli canali ad inaffìare i giardini che . la 
circondano per ben 3o miglia, come narra Mann- 
drell. . 

I Sirj coltivarono moltissimo la musica , e 
Giovenale nella satira terza dice apertamente, che 
il sirio Oronte sgorgando nel Tebro Vi. portò 
.costumi, lingua, cetra colle corde oblique e i 
gentili timpani. T. Livio nel Iib. 37 . dopo aver 
favellato della guerra de’ Roqaani contro il Re 
Antioco dice che allora s’ irìcominciarono a vedere 

* t 
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in Roma molte suonatrici , e s’ introdussero nei 
conviti i divertimenti della musica. Appena che 
Parmenione ebbe preso Damasco' scrisse ad Ales- 
sandro, che vi avea ‘trovato 3ag cantatrici, che 
erano mantenute da Dario. 

(Likgua e caratteri. ) La lingua siriaca avea 
tre dialetti, uno detto V Arameo parlato dagli a- 
bitanti della Mesopotamia, di Edessa e della Siria 
esteriore; un altro parlato d.igli abitanti di Da- 
masco,, del monte Libano e della Siria interiore; 
il terzo era il Caldeo o il Nabateo più rozzo e 
più aspro degli altri due. Antichissimi e di due 
specie sono i caratteri di questa lingqa; la prima 
specie viene chiamata estrangelo (inGreco strpnghilos) 
che da Teofrasto si usa in senso di a rozzo; l’altra 
è appellata tshito , ed è molto più bella. Si crede 
che nella lingua siriaca non fossero anticamente 
in uso le vocali, e che Teofilo di Edessa primo 
astrologo di Khlif-ALMhodi abbia incominciato a 
farne uso nella sua traduzione siriaca di Omero, 
acciocché si potesse distinguere la pronuncia dei 
nomi e de’ patronimici Greci. Si dice che Jacopo 
di Edessa fosse il primo cfie componesse e pub- 
blicasse una grammatica sirìaca. , . • . 

( Commercio. ) I Sirj -aveano un commercio 
florido al par di quello de’ Fenici, e molto lo 
ampliarono allorquando 1 divennero padroni del 
famoso emporio di Elath lungo il mar Rosso, donde 
potevano fare il viaggio dell’ Arabia e dell’Etiopia. 
È celebre altresì il commercio che i Sirj faceano 
nelle Gallie , come si può vedere dalle opere di 
Gregorio di Tours, di Salviano e di S. Girolamo, 
il quale dice che questa nazione si era impadronita 
a ? suoi tempi di quasi tutto il commercio dell’ira- 
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pero : che non contenta di un guadagno legittimo 
esercitava F usqra in modo che ì termini dvSirio 
e d* usurajo erano divenuti sinonimi nella lingua 
comune: nt-gotìutarejs avidissimi nxartaliutn Syfi. 
Sai viario ^che vivea verso la fine del V. secolo 
dice apertamente, che la maggior parte delle città 
Gallicane erano inondate dagli stranieri, e soprattutto 
da’ Si rj , ,la cui vita tutta era un tessuto di fraudi 
e d; soperaiierie. I re della Siria, dice Montesquieu, 
lasciavano .a quelli dell’Egitto il commercio meri- 
dionale delle Jndie, e non si applicavano che a 
quel commercio settentrionale che si facea per mezzo 
dell’ Oxus e del mar Caspio. Si credea in quei 
tempi, che quél mare fosse una parte dell’Oceano 
settentrionale. Seleuco ed Antioco x ebbero una par- 
ticolare attenzione nel riconoscer!?) , e vi . manten- 
nero delle flotte. Quello' che Seleuco riconobbe fu 
appellato mare Seleucide; quello scoperto daAntioco 
mare Antiocheno. Attenti ai progetti eh’ essi poteano 
avere da questa parte nella speranza di sorprendere 
1’ Europa dalla/ parte della Gallia e della Germania, 
essi trascurarono i mari del mezzo giorno, sia che 
i Tolomei colle, loro flotte sul mar- rosso, se ne 
fossero di già procurato T impero, sia éhe, avessero 
scoperto' ne’ Persiani - un’ avversione invincibile per 
la marina; sia finalmente che la sommissione ge- 
nerale di tutti i popoli di quèlla parte loro nòn 
lasciasse più sperare conquista alcuna. 

(Sciabole di Damasco: ) La città di Damasco 
fu celebre per le manifatture di sciabole fabbricate, 
dice JMalte-Brun , a eiò che pare, con sottili lame 
d’ acciajo e di ferro; ciò chele rendea sì flessibili 
che* si piegavano fino all’elsa, *e poteano tagliare 
i corpi più solidi. Non si conosce più il modo 
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di farla con simile perfezione , perchè Tamerlano 
condusse • in .Persia gii artefici che l&soleano fab- 
bricare. - • ' . r , • .T 

( Publio vSiro.) In Siria nacque Publio Siro 
celebre poeta mimico , che fioriva in" .Roma nel- 
r anno 710 della di lei fondazione, e fu ammirato 
da tutti gli uomini dotti suoi contemporanei ed 
anche dai posteriori. Giulio Cesare, Cassio Severo 
e Seneca il filosofo lo preferivano a tutti quelli 
che lo aveano preceduto sia nella Grecia, sia nel- 
1 * Italia ; ina a noi non pervennero che alcuni 
frammenti o sentenze tratte dalle sue opere al 
tempo degli Antonini; esse furono aggiunte a quelle 
di Laberio, e molte -volte stampate. 

(Abiti f.d ornamenti 1 .) La mitra delle donne 
sirie e fenicie, dice Malliot , era d’argento o 
di qualche altro metallo, ed àvea la forma di 
un pane di zucchero; esse la circondavano di un 
velo di seta nera arricchito di perle, e di pietre 
preziose. Usavahb altresì di portare i riezem , ossia 
certi nastri o fascie di seta , alle quali erano at- 
taccate delle perle , o delle monete -che pendeano 
dalla fronte sul naso. Alcune faceano passare da 
una narice o dalla cartilagine che sta in mezzo 
del naso un anello; e queste usanze sono ancora 
in vigore in questo paese non solo , ma anche 
presso de’ Persiani, degli Aiabi e degli Egizj. I 
supplicanti presso di questo popolo si vestivano 
con grossa tela in forma di sacco , e cignevano 
la loro testa con corde. Leggiamo nel secondo 
libro dei re ed in Giuseppe Ebreo, che il . re di 
Siria avendo perdute due battaglie contro di ^cabba 
re d’ Israele fece porre delle corde intorno la testa 
de’ suoi sudditi per muovere {a compassione il vin- 
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citore. Ideile gràvi calamità i tóortarchi lasciavano 
gli abiti purpurei’, e vestivano di nero, come fece 
Antioco , allorché gli fu annunziata la sconfitta di 
Seleuro. Durante il lutto i Sirj si Nascondevano 
per -molti giorni ne’ sotterranei , e non voleano 
goder di quella luce , di cui era stata - privata la 
persona cara, che piangevano. 

4 1 • 

# • 
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• (Gii Ebrei furono una nazione singolare) 13 en- 
chè la nazione ebrea non abbia fatti glandi pro- 
gressi nelle arti liberali e nelle scienze , • e non ci 
abbia lasciati monumenti sontuosi che alla poste- ' 
rità attestassero he più celebri di lei rivoluzioni , 
come fecero gli Egizj , i Greci ed i Romani , pu - 
re ella si dee annoverare senza alcun dubbio fra 
le nazioni degne di essere ammirate , perchè 'eb- 
be un legislatore sì saggio in Mose, guerrieri in- 
trepidi ih Giosuè , in Davide , ne’ Maccabei , vati 
compresi dal più sublime entusiasmo ne’ profeti , 
uomini dottissimi in Giohbe , in Salomone , in E- 
sdra , e perchè si conservò fuor di paese in mez- 
zo alle sue ruine ed alle grandi rivoluzioni più 
lungo tempo de’popoli, dai quali fu vinta; e men- 
tre non si vede più alcuna traccia nè di antichi 
Assirj , nè di antichi Medi , hè di antichi Persia- 

• ’ % 

(<) Dobbiamo qui far onorevole menzione del signor aba- 
te Anton o Aliprandi' assai colto nelle materie ecclesiastiche , 
il quale con molta fatica, e diligenza li (raccolto tutto ciò 
che appartiene al costume degli Ebrei , e si è reso beneme- 
rito di noi e del pubblico. 
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ni , nè di àntidhi Greci e Rtìmaiii , nazioni tutte 
confuse colle altre , i Giudei che di esse furono 
preda loro sopravvissero 'mercè un attaccamen- 
to ostinato ed incredibile alle- prische loro leg- 
gi e costumi. Egli è pur bello spettacolo, dice 
Bossuet , il porsi innanzi agli occhi gli .stati dif- 
ferenti del popolo di Dio sotto la legge di na- 
tura, e sotto i patriarchi} sotto Mosé e sotto la legge 
scritta : sotto i re che gli danno una forma più 
augusta , e sotto i profeti : nella cattività di 
Babilonia , e dopo la liberazione della medesi- 
ma ; finalmente sotto di Cristo , .che promul- 
ga una legge piu pura e scevra da tante esterio- 
ri cerimonie , a cui erano prima assoggettati gli 
Ebrei. 

.(Ir costume degli Ebrei si dee conoscere 

' PARTICOLARMENTE ODA* NOSTRI ARTISTI. ) Se 1’ artista 

per> meglio ottenere il suo fine dee tenersi lontano 
dal mescolare il moderno coll’ antico , il nostrale 
col forestiero come si esprime Algarotti , e dee es- 
sere erudito nelle favole , nelle .storie , nei tèmpi 
e bei riti, meriterà certamente gravi rimproveri , 
se trascurerà lo studio del costume degli Ebrei*, 
Perocché essendo la loro .storia e rèligione41 gran 
tronco,' da cui uscì il Cristianesimo, ed avendo 
Cristo predicata la sua dottrina nella Giudea, l’ar- 
tista si trova in obbligo, di rappresentare ad ogni 
istante ne’ templi nostri i fatti de’ patriarchi , ' dei 
re , de’ profeti , de’ giudici , di Cristo , di Maria, 
dèglù Apostoli , che tutti seguironb il costume dei 
( Giudei , perciò detkconoscere la forma delle sina- 
goghe e delle case, i sacrifizj , le armadure, le 
insegne militari , le vestimenta , le suppellettili de- 
gli Ebrei , affinchè Io spettatore creda di trovar- 
si presente al soggetto , e vi sia nel quadro , una 
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tale armonia che diletti 'ed istruisca. La scuola ro- 
mana c la lombarda si applicarono molto allo studio 
del costume degli Ebrei, e ciò si può vedere dai due 
capi d'opera degli, esimj loro maestri, cioè dalla 
Cena di Leonardo e delle Loggie Vaticane; casti r 
natissima fu anche la francese mercè le, cure del 
Pussino , ehc il titolo' ottenne di dotto pittore. * 
Oltremodo licenziosa per lo copti-brio fu la scuo- 
la veneziana, che non si diede curà di seguire le 
costumanze del, popolo ebreo; onde Tiziano fece 
intervenire ad una presentazione di Cristor paggi 
vestiti alla spagnuola ; il Tintoretto armò i" Giu- 
dei di fucili , e Paolo Veronese introdusse alle 
cene del Salvatore Svizzeri e Levantini. 

( GJli antichi storici profani disp^ezzano 1 * 
wazione ebrea. 1 La storia degli Ebrei» narrata con 
tanta semplicità 'dalla Scrittura fu pochissimo co- 
nosciuta nell’ antichità ; e pochi sono gli autori 
profani , che avendo impreso a parlare di questa, 
nazione non l’abbiano disprezzata e dipinta coi 
più neri -colori e non sieno discordi da Mose 
nel narrare le di lei rivoluzioni. N.ccola di Dama- 
lo amico intimo del re Erode , Trogo Pompeo 
ed il di lui abbreviatole Giustino annoverano A- 
brarao fra i primi re di Damasco in cui era tan- 
to venerato che una parte di quella città veniva 
appellata la dimora di Abramo. Nella preparazio- 
ne evangelica di Eusebio , che ci ha conservati 
molti frammenti di antichi autori sugli Ebrei , si 
narra , ehe Eupolemo avea scritto , essere stato 
Abramo l’ inventore dell’ astrologia , ed averla esso 
insegnata ai Fenici , e poscia ai sacerdoti di Eno- 
poli d’ Egitto. Era comune opinione’, degli Egizi, 
che i Giudei fossero stati espulsi dall’ Egitto , per» 
thè infetti dalla lebbra. -1 
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( Majcktokk. ) Manetone narrava che desiando 
il re Amenofi di vedere gli Dei cònsuftò nn sa- 
cerdote da cui' seppe; , eh’ eglino si sarebbero a 
lui -mostrati se espulsi avesse dal suo regno tutti 
i lebbrosi ; ne fece' allora adunare 80,000 , e li 
mandò a lavorare nelle cave vicine al Nilo. Qual- 
che tempo dopo permise loro di stabilirsi in A- 
bari , ove si ribellarono sotto la condotta di un 
sacerdote di Eliopoli nominato Osarsiph, che al>* 
jurò P egizia religione , e prese il nome di Mo- 
se. Giuseppe Ebreo »*he nella , sua òpera contro A- 
pione ci ha Conservato questo frammento di Ma- 
netoue riporta anche i racconti quasi simili di Che- 
remone e di Lisimaco. ’ 

( Diqdoro . ) I. Greci presso de’ quali la buo- 
na letteratura era giunta alla perfezione non co- 
noscevano molto le storie straniere , e sembra che 
poco avessero studiata quella degli Ebrei. Efestio- 
ne,.ed Eiradio provavano che Mosè era statomi 
lebbroso , il suo vero nome , dicean essi , era Al- 
pha , e derivava dalla voce Alphos che significa 
lebbra. Diodoro di Sicilia impiegò P undecimo li- 
bro della sua storia nel parlare dell’ origine dei 
Giudei ; ma a noi non pervenne che un picciolo 
compendio conservatoci, da Fozio ; . quello stòrico 
premendo le orme di Ecateo di Abdera narra-, 
che essendosi sparsa una gran peste nell’ Egitto 
si attribuì un tal flagello al corruccio degli Dei ; 
si cacciarono perciò gli stranieri che adoravano un* 
altra divinità} Danao e Cadmo si misero alla testa 
di una parte di questi banditi ; ma il resto segui 
Mosè ; e si portò nella Giudea paese allora defer- 
to ,• Mosè era un personaggio insigne ger ingegno 
e per fceraggio ; fabbricò molte città , la più ce- 
lebre fra le quali era Gerusalemme ; costruì ua 
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tempio particolarmente venerato da tutti i Giudei; 
non vi pose alcuna immagine giudicando clie l’ tu- 
lliana forma non convenisse alla divinità ; • e , che 
il cielo, da cui è circondata la , terra , fosse il so- 
lo Dio e il solo padrone di tutte le cose. Stra- 
bone dipinge presso a poco nello stesso tnòdo 
Mosé, i Giudei ed il Dio che essi adorava- 
no ; Artapanò dice che il Mosè degli Ebrei 
era il Museo dei Greci , che avea insegnata agli 
Egizi 1’ arte di costruire i vascelli , d! innalzare 
edilizi, di fabbricare armi, l’ idrografia e finale- 
mente la* filosofia , ed era stato inventore delle let- 
tere sacre : delle quali cose ingelosito il re d’ E- 
gitto lo mandò in eiiglio , in cui egli languì fin- 
che fu richiamato da’ Giudei , che sotto la di lui 
condotta si liberarono dalla schiavitù. Plutarco stes- 
so sì ben istruito nell’ antica stoVia parlando dei 
Giudei li dipinge come idolatri , che si astenevano 
dal mangiar carne di porco , perchè adiravano 
quell’ animale insieme coll’ asino e colla lepre , e 
un Dio, che carrispondea al Bacco dei Greci (i). 

(Tacito) Gli storici latini parlano collo stesso 
disprezzo di questa nazione, con cui parlarono gli 
Egizi ; e ciò si può vedere dal V. libro delle storie 
di Cornèlio Tacito , il quale dopo aver parlato 
delle diverse sentenze degli antichi sull’ origine di 
questa nazione così prosegue. « Convengono i più • 
che essendo nata per l’Egitto, una lebbra che gua- 
stava i corpi , 1’ oracolo di Ammone comandò al 
re Boccoli, che ne nettasse il regno, e cacciasse in 
altre terre questa genìa odiosa agli iddii. Così fu- 
rono tutti trovati, e messi insieme, e lasciati nei 
. 4 ’ * • • » • 

(D Sur les erreurs liistoriques des auleurs profanes au sujet, 
des juifs. llLUiiie de ' aeadeiu. de* inscript. Tom. XIV. 
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deserti , ovè Mosè si spaccia come inviato di Dio 
per sottrarli alle miserie. Con tàl fede senza saper 
dove cominciavano a camminare, pativano soprat-* 
tutto d'acqua', e già moribondi' stramazzavano in 
terra per tutto. Eccoti un gregge d’ asini selvatici 
satolli entràre in, una caverna d'ombroso bosco * 
Mpsè vedendovi erboso il terreno li seguitò, e tro- 
vò grosse sorgenti d’acqua che li ricreò; e cam- 
minarono sei giofni continui ; il settimo , cacciati 
gli abitatori, s’ impadronirono dì quelle terre, e vi 
fabbricarono la città, ed il tempio. Da questi fgtti 

10 storico di Roma desume 1’ origine de principali 
riti degli Ebreq non mangiano porco, egli dice, 
per memorià di quella scabbia , che gli infettò ; 
confessano col molto digiunare la. lunga fame.patita, 
e le rubate biade còl pane lóro aximo ; stanno?! 
ogni settimo dì perchè in quello finirono lor fatiche. 
Dipinge poscia i Giudei in lor fede ostinati, mi- 
sericordiosi fra loro, ma degli àltri- nemici mortali, 
co' quali nè mangiare usano nè dormire : son gente 
libidinosissima, così prosegue, guardansi dall’usar 
con donne straniere ; tra loro nulla si vieta; per 
contrassegnarsi dagli altri si circoncidono essi e 
chi Giudeo si fa: e la prima cosa impara a sprezzare 
gli Iddii , rinegare la patria , padre , figliuoli e 
fratelli per niente avere; s’ingegnano di molti- 
plicare, però abborriscono l’esporre, o uccidere 
alcuna creatura, e le anime de’ morti in guerra o 
per giustizia tengono immortali. Quindi bramano 

11 generare, e non curano il morire. 

(Mosk.) Non da tali scrittori, ma dalla bibbia, 
da Giuseppe Ebreo , e da Filone si debbpno de- 
sumere le notizie necessarie per dipingere il cost um i» 

'if 

(0 Vedi 1* storie di Tacilo tradotte dal Davanzali. 
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degli Ebrei. Mosè è il più, antico e' conosciuto 
scrittore del mondo , benché alcuni pretendano r 
che Sanconiatone gli sia anteriore, e che da costui 
abbia I' Ebreo legislatore desunto il sistema della 
creazione. La storia roosaica è scritta con molta 
semplicità, ed è fondata sulla tradizione verbale , 
e su pochi monumenti eretti dai patriarchi; giacché 
ai tempi , in cui scrivea Mosè, si mostravano ancora ' 
i luoghi da essi abitati , i pozzi scavati per abbe- 
verare le famiglie e gli armenti , le montagne 
sulle quali avevano sacrificato a Dio, le pietre 
che avevano erette od ammassate per la ricordanza 
de' fatti, le tombe finalmente in cui riposavano le 
loro ceneri. 

(Giuseppe Fiavìo e Fifone.) Giuseppe Flavio 
soprannominato .1’ Ebreo nato da illustre famiglia, 
e sacerdote di Gerusalemme sarà da noi consultato, 
e posto à fronte di Mosè. Istruito nella storia 
giudaica, cpnoscitpre profondo della Scrittura e 
delle tradizioni potè scrivere tutto ciò che appartiene 
al governo, alla milizia, alla religione ed ai costumi 
degli Ebrèi in un’opera importante intitolata:’ 
Antichità e guerre giudaiche divise in sette libri. 
Visse Giuseppe nel primo secolo dell’era volgare; 
fu cortesemente trattato da Vespasiano e da Tito, 
ai qual* dedicò un’ altr’ opera sulla guerra giudaica; 
ed ottenne fama di grande ingegno ed una statua 
in Roma. Nell’ istesso secolo visse Filone Ebreo 
di Alessandria; egli era filosofo platonico, e così 
tenace dei sentimenti del maestro, che diede origine 
al seguente proverbiai aut Plato Philonem , aut 
Phtlo Platonem imitutur. Essendo nata discordia 
in Alessandria fra i Giudei ed i Pagani, i primi 
lo inviarono ambasciadore a Roma, ma severa- 
mente ricevuto dall’ imperatore Caligola dovette 
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partire immediatamente senza nulla aver ottenuto. 
Egli scrisse molte opere che furono stampate in 
Parigi con molta diligenza nel 1640, e divise in 
tre parti: la prima contiene 1 * opera intitolata Co- 
smopojetiea, la seconda i libri storici, la terza i 
legali. • 

(Viaggiatori moderni.) Per ciò che riguarda 

10 stato presente della Paifestina ed i 'monumenti 
che ancor ne rimangono, noi consulteremo molte 
celebri opere moderne, e principalmente il famoso 
viaggio di Volney recentemente stampato, e quelli 
di Ali Bei. Quésto celebre viaggiatore nel 1807 
per la strada di Gaza giunse a Gerusalemme; .ivi 
rimase attonito al vedere il tempio magnifico dai 
musulmani innalzato sulle reliquie dell’antico tempio 
di Salomone, e chiamato /a principale santo, cosa. 

( Volney ed Ali Bei. ) Nessun Cristiano vide 
mai questo tempio,, ed i Turchi appena ne han 
fatto cenno, onde dobbiàm esser grati ad Ali Bei 
di averne disegnata la pianta e lo spaccato. E 
credenza dei musulmani che questo fosse luogo 
dai pellegrini visitato, e dai profeti venerato fino 
nei più remoti tempi dell’ antichità. .Alì Bei fece 

11 giro perla Palestina visitando tutti i Luoghi santi 
dei Cristiani: vide i sepolcri di Abramo, dei pa- 
triarchi, di Davide, e quello di Gesù CHsto: di 
là recossi a S. Giovanni d’Acri , e vi disegnò il 
monte Carmelo: passò a Nazarette, e, tenendola 
strada tra il monte Tabor e il mare di Galilea 
attraversò il Giordano sul ponte di Giaccdibe, che 
disegnò, ed entrò poscia in Damasco. Volney per- 
tanto ed Alì Bei insieme con Pococke, Maundrell, 
Alessandro Russel e Cassas ci serviranno di guida 
nella descrizione della Palestina. 
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* ( SiTUAzioif e fertìlita’bella Palestina) on 

avvi paese die ' sia stato tanto distinto , e con 
sì diversi nomi quanto quello' di .Palestina .ap- 
pellato terra di "Canaan, dlsraello, di Promissione, 
Terra Santa , . e . Siria Palestina, Giace questo pae- 
se fra il trentuno e trigesimo terzo grado di lati- 
tudine: ha per confine , dice Ileury , a, mezzodì 
que’ gran monti che impediscono l’aria cocente dei 
deserti arabici ; a ponente venendo, verso il. nord 
ha per limite il mare Mediterraneo d’ onde spira- 
no venti freschissimi ; a tramontana è difesa dai 
venti soverchiamente fieddì dal monte Libano. Il 
mare Mediterraneo, è queljo che la scrittura chia- 
ma d’ ordinario , ih mar grande ; poiché gli Ebrei 
poco conoscendo l’Oceano nominavano mari i laghi 
eziandio e tutte 1 le grandi ragunanze d’ acqua. Lo 
interno del paese è diversificato da spessi monti e 
da colli, che sono . opportunissimi per le vigne r 
per gli alberi 'fruttiferi e pel minuto bestiame. 
Le valli poi ricevono una. quantità di torrenti ne- 
cessarj per irrigare qneile contrade, le qualistrat- 
tone il Giordano nou hanno fiumi. Le piogge qui- 
il Cosr . 7 
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Vi sonò raVCj.ijia regolavi ; cadono di primavèra é 
d’ autunno , e ad èsse la - scrittura dà il nome di 
pioggie della mattina e. della* sèra , considerando 
Tanno còme un giorno. Nell’ estate le ihigiàde ab- 
bondanti suppliscono. alla scarsezza delle pioggie. 
Ma un paésej òhe a’ tempi $egli Ebrei per questi 
titoli era si ameno e. così fertile dòpo l’ invasione 
degli Arabi, dei Crociati e de’ Turchi non lo è 
più,, m» devastato e inste’rilito a tal segno , che 
ci 'farebbe dubitare -dèli’ antica sua bellezza è fe- 
condità , $e Ja scrittura , Giuseppe; Ebreo , "Stràbo- 
*ie,. Plinio ed altri sci^tlòri non. ce do dipinges- 
sero unanimemente come tale. 

( Fiume Giordano". ) Il Giordano .'denigrato 
dal Signor eli Voltàirif sembrò a Plipio il natura^ 
" lista ùp.'fiume "bello e ' limpido assai' largo per là 
valle che ’inaffia ; e questa 'maltiera di vedere , 
dice Mólte- Iìrun , è conforme a qiièUa della mag- 
gior parte de’ viaggiatori. SbaW dice che dopo il 
Nilo non ha veduto fiume più considerabile del 
Giordano nè m levante , nè" in'Barberia : Pococke 
. narra che ha un éorsO rapidissimo , ed è largò 
come il Tamigi a insor.' Subito dopò là pasquà 
egli si gonfia per le- nevi che in quel tempo, tfi 
Sciolgono, "e perle cadenti strabocchevoli pioggie. 
I moderni viaggiatori asseriscono che al presente 
ha esso una doppia -spondas; la pin, bassa. contiene 
le acque durante lo .stato naturale,* e quando si 
gonfiano queste eccessivamente vèngono frenate da 
una 'spondei più alta'. Le acque che icorròno fra 
lq spazio delle due sponde alta e bassa sono or- 
dinariamente assai torbide a cagione della rapi- 
dità^ ma però sanissime. Gli nomini ‘e le donne , 
seri#: Pococke, agognano di ricevere il benefiziò 
di quest’ acque salutari, i primi col porvisi a nuo- 
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tip non seviza gran pericolo a motiyo dèlia gi-aftde 
rapidità , per la quale sono obbligati «di' tenersi 
ben fermi ed afferratila qualche ramo degli al- 
beri ; e le donne - si còntèritano di -spogliarsi le 
gambe per; essere spruzzale da alcuno . del nuo- 
tatori. • . , % 

( Divisioni ) La Palestina fu div^ersàmeùte divisa . 
secondo che diverse furono le di lei politiche ri- 
voluzioni ; onde differente è Ila sua divisione sot-? 
to i giudici , indi sotto Salomonfc e' Roboarno , 
dappoi sotto i Romani, e finalmente 60fto gli Àrabi 
ed i Turchi'. Checché ne sia di tatti questi can- 
giamenti, le principali provincie della Palestina fu-, 
rono sèmpre 1’ alta e bassa Galilea colle città di 
Cesarea, Tibériade e Nazàrgth^ la Samaria con/nna 
città dell’ istcsso nome, Bieapòli e.Sipheui $ la Giu- 
dea propriamente detta coif. Gerusalemme * Gerico 
e Joppe j la Pentapolv con G^za, Azdot e Azzitto; *. 
1* Idumea con Jfebrón ; Ja Perea. che , comprende- 
la Tracopitide , la .Gaulonitide , la Batanea , P Aut 
ranitide , 1’ Iturea , -Dtrcapoli , la Peréa propria- 
mente detta, l’;Aiponitide , la JVfoa b iti de ,’ nelle 
quali ultime provincie si trovano Cerase , Gadda- 
ra, Pella , Ametho f Filadelfia. 

[ PaQVlNCE OCCUPATE DALLE TRIBÙ’ .] Sono 

incerti i limiti dei possessi delle' tribù israelitiche 
perchè essendo esse per .molto tempo vissute alla 
Nomade non pòterqno occupare tutto il lor re- 
taggio, come avvenne ' delle tribù di Simeone e 
di Dan respinte sempre da’ Filistei , della tribù di 
Ascher. respinta dai Tiri, delle tribù di Ruben , 
di Gad e di Manasse che a stento poterono sot- 
tomettere gli Amoniti ed i Moabiti. iSéR’ alta Qa- 
lilea si stabilirono le tribù ili Ascher o Aser e di 
J^eqthali; nella ba«sa quelle di Sebulon q Zàbulon 
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e di Isacljnr ; rifila Samaria le tribù di Ephraim , 
eii ima parte della 'tribù di Manasse; nella Giudea 
le tribù di Beniamino, dì Giuda ,• di Simeone, di 
Dan; nella Perea quelle di Ruben , di Gad fi ed il 
restante di qM.cI|a di Manasse. -, 

./ Aitrrjiitidk e Gaulonitide. ) Partendo da 
Damasco e Raggiando verso il ‘mezzodì si trova 
un vasto^ piano confinato, a tramontana dall’ Her- 
inqn degl h antichi , i pra Dgrbel-El-ScheCk; cfui gia- 
ceva il pa^se appellato Aorapitide . e ■ Gàulonitide 
dagli antichi , che non lja alcun fiume che conservi 
P acqua nell’ estate ; onde,, ogni villaggio è costret- 
to a tenere uno sragno «che viene riempiuto'' da 
qualche torrente o ouadi. ìh tutta la Siria , dice 
Malte-Brijù , non av.viJ^oTitrada. più celebre perla 
coltura dei .grani di. questa'x'hiamata con nome mo- 
derno" Hauran. Allorché il vento muove le* biade , 
V' immenso* piano presenta 1’ aspetto di un mare 
ondeggiante. Molti poggi , ciascuno de’ quali ha 
un piccolo villaggi*, si ergono in queste pianare; 
tutte le case sono costruite di, bassalte , piètra che 
abbonda iù simili luoghi é che dà agli edifizj un 
Aspetto melanconico; L’ antica Bòstra capitale del- 
1’ Arabia romana nel secolo' terzo conserva .ancora 
il suo nome, benché al presente non vi si osservi 
che un • mucchio dt rovine. . •. * 

( Batanea Pereà. e Movbttioe ) Nell’ antica 
Batanea ora detta Borhin, sì veggono vaste caver- 
ne scavate . nel mas^o , io cui alcuni, pastori arabi 
vivono a,lla foggia dègli antichi Trogloditi. Qui , 
dice. Malte-B^rirt , un moderno viaggiatore ha sco« 
perto le magnifiche rovine di Cerasa ora Dger- 
rasch , ové .templi , anfiteatri e molte centinaja d* 
Colonne che sono ^ncorà in piedi attestano la po- 
tenza romana, il cantone di El-Belka corrisponde 
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ali’ antica TeVea , e Karrak^-IVloab è li capo* luògo 
di un paese , che formava l’antica Moabitide. 

; •- •( Galilea ) Nella Galilea vago e fertile paè'so 
si trova .su di uq monte popolato di mirteti là eit- „ 
tà di Saphet che succedette ali’ antica Betulià asse- 
diata da Qloferne. A Tabafya fu sostituita Tibe- 
riade , e cosi q'nèst’ antica » città diede il. suo nome 
ad ito lago vicino nominato anche, il mare di (Ja- 
lilea o di Genezareth. Non solo nella Giudea, ma 
per la Siria ancora e per 'L’ Arabia questo, lago à 
celebre per 1* abbondanza e Varietà de’ suoi' pesci : 
basti il sapere chiedo quelle contrade gli Arabi an- 
che al giorno d’ oggi fanno co} pesci del lago;di 
Tiberiade un importante commercio « ./Vicino, a 
queste acque, che vengono^'per ogni j3ove-j, circon- 
date dai datteri-, dagli aranci e da aitili alberi fiat.- 
tiferi , si vede il borgef .ili Nazareth , » ove nacque 
(iesù Cristo posto su di un colle poche miglia di- 
stante dal fiuinicello Cison. A daé leghe al mezzo- 
dì di qùcstò borgo si solleva una piramide di ver- 
dura } ossia il monte Tabor detto dagli antichi kfà- 
liyrion. MaundrelJ afferma d’ esservi salito iname- 
no, di un’ ora, e Thevenot dice che 1’ altezza èr 
qualche c.dsa meno di piezza lega , e aggiugne che 
alcuni de’ suoi compagni, vi ascesero a cavallo; da 
che apparirebbe non esserne l’ ascesa tanto ripida 
quanto comunemente viene supposta- massiine '.dà 
polorq che lo vogliono dipingere colla figura di 
un, pane, di zuccherò. Gli ulivi ed i sicomori ne 
coronano la sommità,, la quale altresì -biondeggia 
di biade selvatiche. Dall’ alto di questo monte I’ oc- 
chio si lància sul Giordano, .sul lago- di. Tiberiade 
e sul inare. Mediterraneo , ed Elena rfiiadre eh - Co- 
stantino il grande godendo «li un sì àmen<f pro-r - 

spetto vi fabbricò una magnifica, chiesa , che per 
* * — * 
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molto tempo fu cattedrale. A.’ .nostri giorni però 
^Jórr vi si vede che 'un monastero di Benedettini da 
nna parte, fd' .all’ opposta un altro di Basiliani, 
dove i Greci celebrano eon permissióne speciale di 
quelle' autorità ,i divini ufrt/.j.' Sa ’l pertdio final- 
mente di questo mo nte e ■ nelle sue vicinanze si 
veggono ceppi’ di* viti che hanno perfino due pie- 
di di diametro e formano’ coi loro lunghissimi tral- 
ci; una’ specie, di verde stanza. Un solo grappolo 
d’uva lungo due o tre piedi basta insieme con 
pane ed acqua alla cena di utf intera famiglia. 

('Samaria } Nélla Samaria ci si prestano gli 
acanzi dell’antica Cesprea ^ e ^ul golfo di S.- Gio- 
vanni. jì’ Acri giace il borgo di Haiffa o Caiffa. 
Niuea città ài eerto vi- èra più considerabile di Ce- 
sarea di Palestina in tutto quanto il territorio di 
quest* antica provincia.. Anticamente chiamayasi la 
torre di Stratond ; mamolto poi adornata e forti- 
, ficata da, Erode (divenne la- residenza dei governa- 
toci romàni e metropoli di tutta la Gtridea. ‘Ave- 
va un porto che alla bellezza univa la massima co- 
modità *, e, se prestiamo fede a Giuseppe Ebreo,, 
era abitato parte dai Greci e p'arte dagli Ebrei, 
i quali erano sempre alle mani fra loro,- e vi ec- 
citavano molle sedizioni, “finché presa da Vespasia- 
no vi fu posta una colonia rómana.V Da' • Caiffa si 
estènde lina catena di monti ; il clii promontorio 
è 'specialmente conosciuto sotto il tìQrhe- di monte 
Carmelo, soggiórno! di Elia e poi di molti cristia- 
ni, -che viveano in grotte scavate nel sasso, le qua- 
li ancor si veggono in mezzo agli ulivi. Nella Sa- 
maria trovasi Naplusa, che fu prima nominata Si- 
chem poi Neapolis nel sècolo di Erode , celebre 
per iDsuo tèmpio scismatico che vi avevano fab- 
bricato i Samaritani. In poca distanza da questa 
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città alcuni giardini coprono le'rovine della famo- 
sa Samaria-i anticamente' detta Somcrom dal. montò 
su cui fu fabbricata; sollevata da’ suoi monarchi 
al più alto grado di splendore fu dappoi distrutta 
dagli Assiij , e le nuove colonie che questi vi man- 
darono per ripopolarla norl le poterono s giammai 
ridonare l’ antico splendore ; Erode la _ rifabbricò 
ed adornè di magnifici edifizj ; ma di bel nuovo 
distrutta a’ nostri giorni più non conta che un 
picciolo tempio sii le verdeggianti alture di Gari- 
zim , dove t Samaritani chiamati ili Arabo' Semri 
in folla accorrono ad adorare il. loro ’Jehovah. 

( Giudea propriamente ùf.tta» ) I Moderni 
distretti di Gaza, di Hebron e di El-Koda cor- 
rispondono* alla antica Giudea. Nel primo oltre la 
città di Gaza ci si presenta il pòrto di Jaffa. an- 
ticamente loppe, ove “sbarcano i pellegrini che 
visitano la Terfa Santa. Questo porto alternamen- 
te smantellato e rifabbricato cangia sempre d’a- 
spetto nelle relazioni de’ viaggiatori. ’ 1)& Jaffa fin 
alle montagne della Giudea il terreno composto 
di una terra sabbionosa presenta un piano ine- 
guale ; alcuni viaggiatori dicono concordemente 
che in questa parte della Palestina veggonsi anco- 
ra gli avanzi di que’ muri , con cui gli antichi a- 
bitanti soStenevand le terre , e molte cisterne nel- 
le quali ra'ocog bevasi le acque, ed i canali con 
cui le distribuivano alle sottoposte campagne. 

( Gerusalemme-. ) Se ci avanziamo verso il 
centro delta ' Giudea , dice Chateaubriand, la ter-' 
ra che fin là aveva conservato il verde se ne 
spoglia ; i fianchi de’ monti si allargano e diven- 
tanq più sterili ; la vegetazione insensibilmente il- 
languidisce e muore , fino i musclij scompajono 
ed una tinta rossa e ardente succede al pallore 
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delle rupi. Kd centro di quelle montagne trovai 
si un arido bacino , chiuso da tutte le parti da 
sommità gialle-' e pietrose, che s’aprono solo a 
levante per lasciar vedere la voragine del mar 
morto ed in distanza le montagne d’ Arabia. In 
mezzo a quelle rupi giace la famosa Gerusalemme, 
la' quale pop ‘ contiene ora che cupi tugurj soini- 
glievoli all’aspetto delle nostre prigioni. Tuttavia 
l’ interno, è più 'elegante e ricco di . quello che 
1’ esterno 'non prometta. Tre conventi di Latini, 
Greci ed Armeni' hanno la forma di. forti castelli, 
la moschea innalzata sul , piano. del tempio di Salq- 
mone domina splendidamente su di una bella piaz- 
za , ma non è permesso a Cristiani i’ accos>drvisi , 

C molto meno ^entrarvi: la chiesa deh' Santo se- 
polcro racchiudeva nel suo grandioso . recinto il 
luogo dove fu inalberata la. croce di Cristo , e 
la. grotta ove fu dqposta la sua spoglia mortale. 
Una guardia Turca fa ‘pagare .una tassa d’ingres- 
so ai divoti pellegrini che vanno a visitare i si- 
ti uvemb'rab ili-, dove il primo fondatore del Cristia- 
nesimo confermò' colla sua morte la sua divina 
morale. T^l.e'è non pertanto il predominio del ve- 
ro , dice Malte-Brun, che il Maomettano ferman- 
dosi rispettosamente dinanzi, e- que‘ luoghi esclama: 
qui -morì un amico dell’ umanità , un martire del- < 
virtù. Un incendio ridusse non ha guari ad un 
mucchio di rovine qucT santuario comune delle cri- 
stiane nazioni, e il solo Genotafìo che, copre l’ in- 
gresso del sepolcro resistè quasi per miracolo alla 
caduta della cupola infiammata. •- . 

; ( Gerusalemme antica ) Egli è appena credi- 
bile che un sì tristo spettacolo ci dovesse offrire 
Gerusalemme , capitate del regno possente di Da- 
vide e di Salomone, la quale, vide 1’ oro; di Ophir 
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e i cedri del Libano fregiare i 'suoi tempi* è i suoi 
palazzi: devastata .dai .Babilonesi rinacque più 'che 
mai bella sotto i Maccabei e gli Erodi. L’ archi- 
tettura greca vi si era Introdotta, come lo piova- 
no le tombe regie a tramontana della città; Con- 
tava allora parecchie migliaja d’ abitanti ; ina nel- 
1 ’ anno settantesimo dell’ era nostra Tito la distruS-' 
se dalle fondamenta. Adriano, fabbricò in’-sup luo- 
go la città di Elia Capitolina , e poco dopo Co- 
stantino il grande le ridonò il pome di Gerusalem- 
me. Elena madre di questo ‘ Imperatore ornò la 
città santa di molti monumenti. Afe 1 settimo secolo 
cadde in potere de’ Persiani e degli Arabi, che ìa 
chiamarono El-lCeds la santa , e, qualche volta El- 
Scerif la nobile. .1 -cavalieri dell’ Europa cristiana 
andarono a liberarla dalle mani degl’ infedeli l’an- 
no 1098. H trono dé’ Goffredi e Balduini brillò di 
un passeggierò splendore Ottenebrato dalle discotv 
die, e nel 1*87 Saladino .piantò, di bel nnóvo la 
mezza luna su le vette di Sionl D’ allora in poi 
conquistata alternativamente d.à Sultani di Damasco, 
di Bagdad , d’ Egitto cangiò perda diciassettesi- 
ma volta il dominio ool , divenire _ nel i 5*7 città 
Turca. . ■ \ . ■ k ' V. '■ ' • ' . • 

[ Rose di GeriO#. j In poca distanza di .Ge- 
rusalemme trovasi il celebre villaggio .di Betlemme 
abitato da Cristiani e‘ musulmani: il presepio’* nel 
quale nacque G^sù Cristo, è coperto da una chie- 
sa magnifica,- ornata dai doni di - tutto il -mondo 
cristiano. Al nord-est di Gerusalemme nella pianu- 
ra di El,-Gor innaffiata dal Giordano è situato il 
villaggio di Rihha, che corrisponde all’antica Ge- 
rico chiamata da Mosè città delle palme; ma tanto 
queste come le piantagioni di Opobalsamum o bal- 
samo della Mecca scomparvero, ed.i contorni di 
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quella città non più.adornansi di que’fiori che per 
pn errore . superstizioso furono detti rose di, Gerico. 

'* ( Mar morto. ) All’oriente della Giudea due 
asprd ed aride catene di monti rinchiudono il mar 
morto, ossia il lago Asfaltide; così nominato per- 
chè l’asfalto si' solleva dal fondo del lago, fluttua 
§u la >dì lui superficie, ed è raccolto su le, sponde. 
Le relazioni -dei viaggiatori attestano che in questo 
lago non* si yedono nè pesci nè conchiglie; che 
de disiai rive non jrisuonauo mai del .canto degli 
uccelli, che da lui esalai continuamente un mal sa? 
no vapore,’ che anzi talvolta si -sollevano globi di 
fumo , e si veggono nuòve fessure su. le riye. Stra- 
bone citato' da Malte- Bruii dice che la tradizione 
degli abitanti narrava -che un tempo, la valle di 
questo lago,era popolata da tredici città molto 
floride- e che furono inghiottite da .un terrerauoto. 
Anche . la moderna storia si •- accorda coll’ antica 
nel riferire , che frequentissimi sono ì terrepauoti 
nella Siria e nella Palestina. » - 

. ( Monti e valli. ) Altri monti ed altre valli 
celebri comprepdeva il paese degli. Ebrei, come - il 
Libano commendato pe’ suoi cedri. Anche al giornq 
d’ òggi se ne vedono a levante di fliblos e, di Tri- 
poli’, e sebbene ora piu non si coltivano , pure chi 
si portò in quelle parti ci assicura che molti han- 
no trentacinque e perfino, quaranta piedi di diame- 
tro. Il cedro in questi contorni gettava i suni rami 
a dieci e a dodici- cubiti da terra ; i rami erano 
grossi e lontani' gli- uni dagli altri;, le foglie simili 
a quelle del ramerino, ciò che indusse non pochi 
seguaci di Linneo a sospettare , se fossero veri 
cedri o piuttosto una specie di abete. 

Oltre il Libano celebri erano pure .l’Ermon., 
J-’ Qliyeto ed il galvano. Questi monti supppngpiiQ 
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mólte valli, fra le quali erano famose quella tli 
Mambre, quella di Siddimi è quella di Hihnom , 
in cui si abbruciavano i bambini al Dio Molocji. 
Non si sa dove esista la valle di Giosafatte così 
ampia e spaziosa, su la quale tanto si è detto e 
scritto dagli eruditi e dai geografi inutilmente A 
Del resto nella Giudea nuli’ altro si vede di par- 
ticolare , se si eccettuino alcune produzioni natura-’ 
li già annunciate come proprie d'altri paesi, che 
la mandragora , detta da Linneo atropa mandra- 
gora. Questa pianta così singolare era dagli Ebrei 
non meno Che dagli Arabi chiamata in loro lin- 
gua serag-'cilco-throb , ossia candela del diavolo * 
perchè di notte tempo spandeva un cupo lume in 
tutta la sua circonferenza. La mandragora giusta 
la descrizione del Mattioli trovavasì in: quantità 
ne’ boschi della Palestina e cresceva all’ altezza 
di quindici a venti piedi. Alla cima della radice 
Uscivano le foglie lunghe quasi un cubito e larghe 
un palmo è mezzo puntute nelle estremità e di un 
verde oscuro; tra le foglie si veggono molti ra- 
raiscelli lunghi tre o quattro pollici che pqrtano un 
fiore simile ad un Campanello diviso in cinque parti 
leggermente Vellutàto, biancastro e porporino. . 

Moabiti , AmoNiti j Madianiti , Edomiti , 

Amaleciti, Cananei e Filistei. 

• / • * «w * # ' * . * » 

( Moabiti-. ) Prima di parlare, degli Israeliti , 
èlie si stabilirono nella Palestina, crediamo bene 
di far menzione dei popoli che prima la abitavano, 
quali sono i Moabiti, gli Amoniti, i Madianiti, gli 
Edomiti, gli Amaleciti, j Cananei ed i Filistei. I 
Moabiti discendevano daMoab, che nacque dall’in- 
cesto di Loth colla figlia primogenita, ed abitavano 
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il paese che giace all* oriente del Giordano e del 
lime morto, ed è irrigato dal fiume Arnoil. La capi- 
tale di questi popoli era Ar, detta anche Areopoli. 
Ln re li governava, come appare dalla scrittura, 
la quale narra che Baluch re di Moab essendo in 
guerra cogli Ebrei mandò a maledirli un certo 
Balaam profeta divenuto famoso per l’asina che 
parlò. Lg ricchezza di questo popolo consisteva ne- 
gli armenti, e la cura di essi era la principale di 
lui occupazione; allorché fu assoggettato agli Ebrei 
pagò il tributò imposto iu agnelli e montoni. I Moa- 
biti adoravano Baal nominato ' Baal-Phegor , che al 
dire di Teodoreto significava Baal adorato sa il 
monte Phegor. S. Girolamo, Ruffino e molti altri 
sono d’opinione che significhi, Dio nudo , e che 
perciò Corrisponda al Priapo dei Greci e dei 
Latini, principalmente che dal libro dei Numeri 
noi sappiamo che a Baal era consacrata la for- 
nicazione (i). Troviam'q fatta menzione nella scrittu- 
ra di un altro Dio de’ Moabiti appellato Chamos, 
che giusta il parere diS. Girolamo è lo stesso Baal- 
Phegor. A questa divinità Salomone edificò un 
tempio per compiacere ad una delle sue mogli. 
Usava questo popolo la circoncisione, còme molti 
altri popoli dell’Oriente, i qiiali la consideravano 
come necessaria alla -sanità. 

( Amoniti. ) A tramontana, del paese di Moab 
si trova quello degli Amoniti discendenti da Amon 
figlio. Tìi Lqtb, che aveva per capitale Babbah y od 
Aoainànà, nella quale si conservava il gran letto di 
fért'o lungo quindici piedi e largo sei di Og le di 
Basan , che comandava ad una razza di giganti 

.*;•*; • ^ V. * 
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0 ) Banier mythol. Liv._VII.eap.-V. 
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appellati zamzummin, i quali furono vinti e discac- 
ciati dagli Amoniti , che occuparono il lo* paese. 
Una parte di questa capitale era nominata delPac - 
q «e, secondo alcuni, perchè era bagnata dal fiu- 
me Jados ; secondo altri perchè vi sgorgavano 
molte sorgènti. Questa città ne’ secoli posteriori fu 
fabbricata da Tolomeo Filadelfia f che la chiamò 
Filadelfia , e diede il Nome di Arabia Filadelfica 
a tutto il paese abitato dagli Amoniti « dai Moabiti. Il 
governo di questo popolo era monarchico ; la prin- 
cipale di lui occupazione erano 1’ agricoltura e la 
pastorizia ; fu però distratto da queste pacifiche 
arti dalle sanguinose guerre cogli Israeliti che egli 
odiava , ed insultava ognora, come avvenne allor- 
quando fece tagliare la metà della barba agli am- 
basCiadori di Davide. È celebre il culto che gli 
Amoniti professavano al Dio Moloch, che nella 
loro lingua significava Re Signor, e veniva rap- 
presentato sotto la mostruosa forma di un uomo 
e di un vitello. A’ piedi (di questa statua si erano 
scavati alcuni fornelli, ne’ quali si gettavano i bam- 
bini che crudelmente s’immolavano a questa divinità; 
e mentre quelle vittime infelici mettevano altissime 
grida , che avrebbero inteneriti gli spettatori , i 
sacerdoti battevano il tamburo, e suonavano altri 
clamorosi stromenti musicali per impedire che quelle 
strida fossero udite ; onde la, valle di Hinnom ? 
in cui si commettevano tali abbominazioni fu ap- 
pellata Jophet , che in ebraico significa tamburo. 
Alcuni moderni Giudei furono di parere, che gli 
Amoniti non abbruciassero realmente i lor figliuoli, 
tua li collocassero soltanto fra due fuochi onde 
purificarli ; ma il Vossio ed il Seldeno confutano 
questa opinione con solfili argomenti. A Moloch 
si sacrificavano anche tof torello, colombe, agnelli, 
Il Cosi. 8 
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arieti , vitelli , tori a’ quali si aggiugneva la farina: 
la statua di questo Dio era vota al di dentro , 
e divisa in sette nicchie ; nella prima si offeriva 
la farina; nella seconda le tortorelle ; una pecora 
nella terza; nella quarta un montone; un vitello 
nella quinta; un bue nella sesta; e nella settima 
un bambino. Giudeo Beniamino nel suo itinerario 
afferma di aver vedute alcune reliquie dell’ an- 
tico tempio degli Amoniti, in cui stava assiso l’I- 
dofo sopra un trono, il quale era di pietra tutta 
dorata , e tenea in ciascuna inano 1’ immagine di 
una donna assisa. 

( Madianiti. ) Il paese di Madian è diviso in 
due parti; 1’ una giacca all’oriente del mormorto, 
ed avea per capitale Madian, l’altra nell’Arabia 
all’ oriente dei mar rosso , ed avea per capitale 
Madiena ; ma pare che tanto gli abitanti dell’ una, 
quanto quelli dell’ altra fossero discendenti da Àbra- 
mo , e cbe alcuni adorassero il vero Dio , altri 
seguissero la superstiziosa religione de’ Moabiti. Il 
popolo madianita attendeva alla pastorizia ed alla 
mercatura ; i pastori erravano sempre cercando i 
migliori pascoli ; le laro case erano padiglioni , 
che ovunque trasportavano ; anche i mercatanti 
erano sempre in cammino, e soleano andare uniti 
a schiere, lasciando la cura degli armenti alle 
donne. É celebre la ventura di Giuseppe figlio 
di Giacobbe comperato dai mercanti madiarìiti e 
trasportato in Egitto. Acquistarono essi molte ric- 
chezze col commercio , .giacché noi troviamo fatta 
menzione di giojélii d’oro, di collane, di braccialet- 
ti, di anelli , di pendenti, di vesti di porpora colle 
quali fregiavansi i loro condottieri , e di catene 
d’ oro , con cui ornavatio il collo dei lor cammel- 
li. £ celebre fra i Madianiti Jetro o Getro padre 
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di sètte figlie difese da Mosè ritiratosi dalla eorte 
di Faraone contro di alcuni pastori violenti- in ri- 
compensa dei qual servigio Getro gli diede in isposa 
una delle sue figlie nominata Sefora. 

( Edomiti ossia Idumei. ) Gli Edomiti discen- 
denti di Esau nominato anche Edom si arrestarono 
prima al mezzodì del mar Morto ne' monti di Se- 
hir ; in seguito discesero nella Palestina fra , . le 
tèrre di Giuda e l’ Arabia Petrea ; sono gli stessi 
che i generalmente appellati Idumei . Il lor paese era 
montuoso e poco fertile; coipprendeva le città di 
Jemen , patria di uno degli amici di Giobbe; di 
Dedan celebre pel commercio di avorio , di e- 
bano e di drappi preziosi ; . di Petra o Sehla 
circondata da rupi scoscese, ma abbondante di sor- 
genti d’ acqua. Dieci miglia distante da Petra si ve- 
de Elath porto celebre del mar rosso , occupato 
per molto tempo dagli Idumei ; non molto lungi 
si erge il monte Hor , su cui morì Aronne , e si 
aprq la valle del sale , che probàbilmente trasse 
il suo nome dal molto sale che vi si trovò. Gli 
Idumei furono primieramente governati da’ capi , 
poscia da’ re ; odiarono sempre gli Israeliti , se si 
eccettui Sedecia , che però fu da loro tradito. Se 
Giobbe come si crede' comunemente era Iduineo , 
se il libro di tal nome fu da luiscrittp o da qual- 
che suo contemporaneo, bisogna di^e che gl’ Idumei 
avessero idee gi,uste di Dio , dello spirito , della 
morale, e che conoscéssero non poco l’ astronomia e 
la cosmogonia; giacché lo sventurato nostro Galileo 
caduto nelle mani dell’ inquisizione volendo- pro- 
vare la sua teoria contro que’ reverendi padri ci- 
tò un passo di Giobbe, ma non ebbe per risposta 
che una alzata di spalle, solito rifugio di chi è 
persuaso per pregiudizio o per anticipala opinione. 
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( ÀMADÉciti. ) Non è sì facile il determinare 
i confini del paese degli Amalcciti, che da Giu- 
seppe Ebreo vengono confusi cogli Edomiti , e 
detti possessori della città di Petra. Essi confinavano 
realmente col paese di Edom , ed erano successori 
di Anialech figliuolo di Eliphas, che ad Esau era 
stato partorito da unà concubina nominata Tirana. 
Questo popolo comunicava cogli Egizj, e perciò 
si è creduto ragionevolmente , che conoscesse le 
arti e le scienze; il governo ne era monarchico; 
la religione idolatra, come si può dedurre da 
Giuseppe Ebreo, il quale fa menzione dei loro 
idoli appellati dalla scrittura idoli del monte Sehir. 

( Filistei. ) Molto più celebri di tutti questi 
popoli furono i Filistei, che diedero il loro nome 
a tutta la Giudea , la quale dalla voce Philistim 
fu appellata Palestina. Il lor paese si estendeva 
lungo le coste del Mediterraneo , e confinava al- 
1* oriente colla tribù di Giuda , ed al mezzodì 
coll* Amalecitide. La famosa città di Gaza erane la 
capitale, ed il commercio che si faceva ne’ vicini 
porti di Maiuma', di Anthedon, d’ Ascalona, patria 
della- famosa Semiramide la arricchì moltissimo. 
Sandys attesta di aver vedute le magnifiche rovine 
di questa città; si trovano,, dice egli, in molti 
luoghi semplici tetti sostenuti da vaghi pilastri di 
marmo pario , de’quali altri son lavorati semplice- 
mente, altri intagliati con arte sopraffina e curioso 
disegno. Verso il nord-est su l’alto della collina 
si veggono ancora gli avanzi di alcuni smisurati 
archi e le fondamenta di un sontuoso edilìzio; si 
scavarono in questo luogo colonne marmoree così 
grosse , che si dovettero tagliare per farle servire 
d’ ornamento ad una moschea che si fabbricava 
nella valle sottoposta. Alla città di Gaza si aggiunga 
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Axod od Azotus città fortissima , che giusta la 
testimonianza di Giuseppe sostenne un assedio di 
ben ventinove anni contro di Sainmetico e contro 
le altre città di Gath, Cerar ed Accayon od Eckron. 

( Governo ed arte militare. ) Pare che ari- 
stocratico fosse il governo de’ Filistei a’ tempi di 
Mosè , e eh* essi fossero retti da cinque signori 
indipendenti gli uni dagli alti i nell’ amministrazione, 
ma confederaci nella guerra. Succedettero in seguito 
i re, fra quali splende Àbiinelecco; essi però go- 
vernavano insieme co’ pjù cospicui cittadini del 
paese , i quali abbonavano la soverchia soggezione 
ed amavano una moderata libertà. L’.arte militare 
fu molto coltivata da quésto popolo che fece tante 
guerre e talvolta con felice successo contro degli 
Israeliti ; la destrezza colla quale maneggiavano 
1* arco e le frecce indusse alcuni ad attribuir loro 
1* invenzione tanto dell’uno quanto dejle altre. 

( Religione. ) Dagon è la più celebre divi- 
nità de’ Filistei , e secondo la teogonia di San- 
couiatone , egli fu figlio del cielo e nominato' 
Dagan o Dagon , che in lingua fenicia significa 
frumento ; egli fu l’inventore dell’aratro, ed in- 
segnò a’ suoi seguaci a lavorare la terra , ed a 
servirsi delle biade per fare il pane. I Filistei a- 
vevano una grande venerazione per questo Dio , 
al quale eressero un magnifico tempio in Gaza ; 
giacché la scrittura diée , che quando Sansone lo 
rovesciò uccise sotto le rovine più di tre mille 
uomini. I Rabbini hanno malamente confuso questo 
Dio con Derceto o Atergati madre di Semiramide 
adorata in Ascalona sotto la figura che rappresenta 
una donna dalla testa al cinto , e in tutto il ret- 
ato una lunga coda di pesce. Avvi , dice Diodoro 
di Sicilia , nella Siria una città appellata Ascalona, 
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presso della quale giace un grande e profondo la- 
go abbondante di pesci , ed un tempio dedicato 
ad una famosa Dea , che i Sirj chiamano Derce- 
to. Ella ha la testa ed il viso di donna , tutto il 
resto ha la sembianza di pesce ; ed eccovi la ca- 
gione che a ciò si assegna. I più sapienti della 
nazione dicono che Venere essendo stata offesa da 
Derceto, gl’ ispirò un i^more assai violento per 
un giovane sacerdote vaghissimo. Dercèto avendo 
avuto da lui una figlia concepì si gran vergogna 
della sua debolezza , che fece sparire il giovane 
sacerdote , ed avendo portato il fanciullo in un 
luogo deferto e pieno di scogli , si gettò nel lago, 
in cui il suo corpo fu cangiato in pesce ; da ciò 
ebbe origine il costume dei Sirj d’ astenersi da 
questo nutrimento , e di venerare i pesci quali di- 
vinità. Alcuni altri scrittori attribuiscono questo co- 
stume ad altre cause , ma tutti convengono nel 
confessare che i Filistei adoravano sotto que’ sim- 
boli Derceto. La figlia da costei esposta fu trova- 
ta da alcuni pastori , che la recarono a Simma , 
moglie del custode degli armenti reali; ella le die- 
de il. nome di Semiramide, che in idioma siriaco 
significa colomba. Checché ne sia di questi raccon- 
ti è certo che la colomba fu molto venerata dai 
popoli della Palestina., onde Tibullo cantò : 

Quid referam , ut volitet crebras ìntactu per urles 
Alba Palestina sancta colurnba tuoi 

Il Dio Marnas era il Giove de’ Filistei ; questo no- 
me in lingua siriaca vuol dir Signore , nome che pro- 
priamente conviene al padre degli uomini e degli 
Dei. Alcuni eruditi credono che questo fosse il 
Giove di Greta rapitore di Europa, ovvero il re 
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Minosse , primo di questo noraC. La parola Mar- 
nas di fattq divenne celebre in Creta , e fu ap- 
plicata alle donzelle distinte. Comunque sia di que- 
sti fatti è certo che Marnas era molto onorato nel- 
la città di Gaza , ove gli era stato eretto un tem- 
pio , ed ove si celebravan in di lui onore giuochi 
c corse di carri. Questa città talvolta univa il no- 
me di tal Dio al suo. Noq senza argomenti si 
è detto da alcuni che i Cretesi fissero una co- 
lonia di Filistei; giacché noi nella scritturali 
troviamo chiamati Ceretites , che* i settanta tra- 
ducono Cretesi. Altri al contrario, fra quali pri- 
mo è il padre Calrnet , sono di parere che i Fi- 
listei fossero venuti dall’ isola di Creta appellata 
dalla scrittura Caphetor. * 

( Cananei. ). I Cananei discendevano da Canaan 
figliuolo di Cam , e formarono diversi popoli , dei 
quali non sappiamo ora che il pome. Tali souo 
gl’ Jebusei , gli Amorrei , i Girgasitei , gli Evitei , 
che abitavano un paesé chiamato con nome gene- 
rico paese di canaan , che dalle sponde del Me- 
diterraneo si estendeva sino a quelle del Giordano. 
Le principali loro città tarano Hebron , Berthel , 
Sichem e Jebus che poi fu appellata Gei’usalemmej 
Alcune tribù Cananee amando la vita nomade si 
dedicarono al ladroneggio, e non vivevano che di 
preda e del latte del bestiame che si conduceva. 
Le differenti tribù , dice 1’ Enciclopedista , che com- 
ponevano la nazione , benché indipendenti le uno 
dalle altre aveano fra loro un’ alleanza confedera- 
ta che assicurava la loro reciproca libertà : e tutte 
si armavano per la difesa comune contro le inva- 
sioni dello straniero. Essi non avevano re dispotici, 
ma rispettavano alcuni capi , che egualmente snbor* 
diuati alla legge erano obbligati a render conto 
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della propria condotta alla nazione. I Cananei era- 
no bellicosi , si servivano con molto coraggio d’ó- 
gni sorta d’ armi, e soprattutto di carri aimat’ , 
il cui uso avevano imparato dagli Egizj. Si leggo- 
no nella Scrittura le loro guerre sanguinose prima 
con Mosè , e poscia con* Giosuè. Gl’Israeliti gli scon- 
fissero più volte , ne fecero stragi orribili , deva- 
starono i loro campi, demolirono molte loro città 
e costrinsero i miseri avanzi di questa nazione a 
cercare altri -paesi. La guerra che Giosuè fecejai 
Cananei , dice il padre Calmet , e la rivoluzione 
succeduta nel lor paese afi’ arrivo degli Israeliti , 
è il più singolare e il più grande avvenimento di 
cui ci parli l’ istoria. Un popolo intero , numero- 
so e po’tente condannato e minacciato dopo molti 
secoli di una perdita totale si vede tutto ad un 
tratto assalito da seicento mila uomini condotti da 
un valente generale favorito ed eletto da Dio ; in- 
di è sconfitto in più battaglie , ed è costretto a 
ritirarsi. Varie sono le opinioni su il luogo in cui 
questo popolo si rifuggì ; alcuni vogliono che si àia 
stabilito nel basso Egitto, altri sulle coste deh’ Af- 
frica , altri nell’ Europa , ,ed alcuni perfino nell’ A- 
merica. La più probabile opinione sembra quella 
di coloro che affermano essersi i Cananei ritirati 
nella Fenicia , e di là sparsi per varie parti de I 
mondo. 

Newton sostiene che i Cananei, si mantennero 
nella vera religione sino alla morte di Melchise- 
decco , ma che in appresso si diedero in preda 
all’idolatria, onde Mosè ordinò al suo popolo di 
distruggere gli altari , le immagini , le statue , le 
Colonne, e di tagliare i boschi dei figliuoli di Canaan. 
Dal quale passo della scrittura Newton cava una 
conseguenza, che presso questo popolo non erano 
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in . uso i templi , perchè Mosè non ne fa motto , 
e gli avrebbe certamente nominati se alcuno se ne 
fosse eretto in quei tempi. I Cananei abborrivano 
la circoncisione ; vi si assoggettarono a’ tempi . di 
Giacobbe gli abitanti di Si; hem , perchè cosi loro 
era stato imposto onde sfuggire le ostilità della 
famiglia di quel patr/iarca , alla quale aveva fatto 
un grave affronto il figlio del loro re violando 
Dina prole di quel patriarca. Ma allorché i miseri 
Cananei si furono .sottoposti a quella dolorosa ce- 
rimonia*, Simone e Levi rompendo scelleratamente 
l’alleanza gli assalirono - all* improvviso e tutti gli 
uccisero non risparmiando né mogli, nè. figli, nè 
servi, non potendo essi fare resistenza alcuna perchè 
deboli e malati. 


-/ GOVERNO E LEGGI. 

I ^ ' t 

( Patriarchi. ) Gli Ebrei vanno considerati 
sotto molti e differenti aspetti, cioè sotto i patriarchi, 
sotto i giudici , sotto i re , poscia schiavi ora dei 
monarchi dell’ Assiria ed ora dei Romani. I Patriar- 
chi erano uomini liberi , ricchi di molto bestiame; 
cioè di capre, pecore, cammelli ,. buoi , asini,'* di 
danaro e di schiavi ; alloggiavano sempre sotto 
tende alla campagna aperta, cangiavano dimora se- 
condo il comodo dei pascoli e dei pozzi , assai 
rari in un paese, dove piove pochissimo, e dove 
non si trova altro fiume tranne il Giordano. La 
famiglia di un patriarca era un picciolo stato, del 
quale il padre era il re ; e di fatto, dice Eleury, 
che cosa mancava ma? ad Abramo di ciò che co- 
stituisce un sovrano , se non se i vani titoli e le 
incomode cerimonie? Eglino non erano sudditi di 
veruno} i re facevano anzi lega secoloro , eglino 
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sceglievano a Joro talento la pace e la guerra. 
L’occupazione principale de’ patriarchi era la cu- 
stodia degli armenti., nella quale si occupavano 
anche le donne; onde noi vediamo Rebecca venire 
molto da lungi ad attignere acqua, e recarsela su 
le spalle, e la bella Rachele guidare < ella stessa le 
greggie di suo padre. Il loro vitto era frugale e 
consisteva in carni, latte, legumi e pane, affati- 
cando essi moltissimo mangiavano una maggiore 
quantità di cibi dt.noi, ed Abramo insieme coi 
tre angioli suoi ospiti mangiò un intiero vitello e 
cinquantasei libbre di farina cotta con latte e bu- 
tirro. Gli schiavi ajutavano bensì i patriarchi, ma 
non li dispensavano dalla fatica. Àbramo il quale 
aveva tanti famigli , ed era in età di presso a cento 
anni , reca egli stesso l’ acqua per lavare i piedi 
de’ suoi ospiti; va a sollecitare la moglie per far 
cuocere il pane ; sceglie egli stesso la carne e ri- 
torna a servirli. Giacobbe andando pedone in Mc- 
sopotamia fa in poco tempo un viaggio di dugento 
leghe ; si corica dove è sorpreso dalla notte , ed 
un sasso gli serve di guanciale ; Giuseppe in età 
di sedici anni vien dal padre mandato solo da 
Ebron a Sichem in traccia de’ fratelli distanti una 
giornata, e non avendoli trovati prosegue il suo 
viaggio fino a Dottaim , che era una giornata più 
oltre. Qual maraviglia adunque se una vita così 
semplice e frugale loro procurava una robusta vec- 
chiezza confortata da numerosa prole? Essi avevano 
molte donne , fra le quali una era sempre la pre- 
diletta e la sovrana della famiglia; ma questa per 
desiderio di maggiore figliuolanza esortava spesso 
il marito a giacere colle schiave , come fece Saia 
con Àbramo dicendogli : ingredere ad ancillum 
uieam ; in tal modo anche Rachele e Lia parlarono 
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a Qlacobbe. T patriarchi erano solleciti di tramandar» 
alla posterità i fatti piu .strepitosi ergendo altari 
come fece Abramo, ammassando delle pietre, come 
fece Giacobbe, ergendo sepolcri , come fu quello 
in cui riposarono le ceneri di Rachele,- scavando 
finalmente de' pozzi iit quegli aridi paesi per ab- 
beverare la famiglia e gli armenti. 

[Governo sotto Mosè.] Il governo degli Ebrei 
sotto Mosè, sotto Giosuè e gli altri giudici non era 
nè monarchico , nè aristocratico, nè democratico y 
ma teocratico, come lo chiama Giuseppe Ebreo; 
vale a dire che 1* Eterno avendo liberati gli Ebrei 
dalla schiavitù degli Egizj per mezzo del ministero 
di Mosè li governava immediatamente colla legga 
che aveva loro data. Finché eglino la osservavano 
vivevano sicuri e liberi senza essere obbligati a pa- 
gare alcun tributo , senza restrizioni per la caccia $ 
o per la pescà ; ma se la trasgredivano cadeano 
subito nell’ anarchia e nella confusione é gemeana 
nella servitù , firìtantochè Dio suscitava nel loro 
popolo o in una straniera nazione un eroe a libe- 
rarli. E fino dai tempi di Mosè noi vediamo la . di- 
visione del popolo Ebreo in tante tribù di mille 
famiglie l’una, ciascuna tribù in dipartimento di cen-* 
to famiglie T una , ogni dipartimento in quartieri di 
cinquanta , ed ogni quartiere in compagnie di die* 
ci. Mosè inoltre creò un officiale intendente d’ una 
tribù intera, e sotto lui “degl’ impiegati subalterni 
pei dipartimene , e per le altre minori divisioni* 
L’ intendente generale si nominava Sara Alaphem ; il 
prefetto di cento famiglie Sara Meot: il prefetto di 
cinquanta Sara Hhamischein, e il prefetto di dieci 
Sara Hazaroth. Oltre una tale divisione e magistra- 
tura suggerita a Mosè dal suo suocero Jetro egli 
stabili in oltre nel deserto un consiglio di settanta 
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distinti personaggi chiamati seniores o rnngistri pn- 
puli, ai quali presedeva egli stesso , ed in seguito 
vi dovea presedere il sommo sacerdote, ma pre- 
vedendo che nella Terra Promessa - non si sarebbe 
potuto seguire il medesimo ordine di giudizj pre- 
scrisse che in ciascuna città si dovessero stabilire 
de’ tribunali minori al gran consiglio , e che questi 
tribunali fossero composti di sette giudici, tra i 
quali due .erano Leviti , che giudicassero le que- 
stioni del popolo e ricorressero al supremo tribu- 
nale allorché si trattava di un giudizio di somma iin- 
portanza* 

( Governo sotto i giudici. ) Tale fu il mi- 
nistero e il governo civile degli Ebrei -nel deserto ; 
ma tutto cambiò allorché essi ebbero occupata la 
Palestina. Morto Mosè, il suo successore Giosuè 
fedele esecutore della mosaica legge non eccedè 
i limiti di sua commissione, e insieme eoi giudici 
amministrò le cose d’ Israello. La potestà di que- 
sti giudici , che durava in vita e non era eredita- 
ria , non si estendeva che sugli affari della guerra, 
sù i trattati di pace e su le liti civili; tutto il re- 
sto dipendea dalla decisione del gran consiglio. Essi 
non potevano formare nuove leggi , nè imporre 
nuovi tiibuti; protettori delle leggi stabilite, di- 
fensori della religione, vendicatori della idolatria 
camminavano senza pompa , senza guardie , e non 
avevano emolumento alcuno per la loro carica , 
fuorché qualche regalo : non avevano diritto nè di 
vita nè di morte che dipendentemente dalle leggi : 
finalmente non avevano altra autorità che di far 
osservare le leggi di Mosè e dei loro predeces- 
sori. 

( Luogo dove s’ amministrava la giustizia ) 
Tanto ai tempo de’ patriarchi , quanto a quello 
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dei giudici e dei re si -trattavano tutti .gli -affari 
pubblici e privati alle .porte della città. Vediamo 
nella storia di ' Ruth le' formalità di questi pubbli- 
ci atti ; Booz che la voleva sposare si sedette alla por- 
ta di Betlemme, e allorquando vide passare il più 
prossimo parente di Ruth lo fermò, ed innanzi a 
dieci anziani della citta cercò la donzella : quegli 
gliela concedette colla formalità prescritta dalla leg- 
ge che era di scalzarsi. Il luogo adunque , in cui 
i giudici davano udienza, era la porta della città ; 
perchè essendo gl’ Israeliti tutti o pastori o agricol- 
tori che uscivano la mattina per guidare gli ar- 
menti , o per lavorare i campi ; tornavano poi ver- 
so sera , e la porta della città era il luogo , do- 
ve più che altrove si ritrovavano. Que«ta, porta 
aveva una gran piazza , in cui il popolo si ferma- 
va ad assistere ai giudizi ed alle assemblee , ed in 
cui si facea mercato , come si può scorgere dal pro- 
feta Eliseo, il quale dice , che il giorno appresso 
i viveri sarebbero stati a vii prezzo alla porta, di 
Samaria. 

(Governo dei re,) Il governo teocratico di Mosè 
e de’ giudici sussistè sempre dalla liberazione d’ Egitto 
fino al tempo di Samuele , e se insorgeva qualche 
caso straordinario bisognava consultare il sommo 
sacerdote od alcuno de’ profeti per assicurarsi della 
volontà del cielo. A’ tempi di Samuele poi gli E- 
brei vollero esser comandati da un re. Sebbene gli 
inconvenienti della reale dignità comparissero gran- 
di a Samuele, non ostante gli fu forza obbedire , 
ed ecco colle stesse sue parole descritto colui che 
avrebbe regnato su quella nazione. « Egli prende- 
rà i vostri figliuoli, e si farà portare sulle loro 
spalle, attraverserà le città in trionfo in mezzo alle 
vostre genti 5 gli uni cammineranno a piedi d’ innaa- 
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zi a lui , c gli altri lo seguiranno come vili schia- 
vi ; li farà entrare per forza nelle sue armate ; li 
farà servire ; essi areranno le sue terre e segheran- 
no le sue messi; sceglierà fra loro, gli artigiani del 
sho lusso e della sua pompa, destinerà le vostre 
figlie a servigi vili e bassi darà le vostre miglio* 
ri eredità a’ suoi figliuoli q a’ suoi favoriti o a’ suoi 
servitori per arricchirli ; prenderà la decima delle 
vostre rendite ; finalmente voi sarete i suoi schiavi 
e vi sarà inutile T implorare la sua clemenza. » 

[Ricchezze del re ] La vita domestica de’re 
d’ Israello su le prime era molto semplice , le 
loro ricchezze a’ tempi di Saulle consistevano in 
terre fi bestiami , ma fra le dovizie di Davide si 
annoveravano poscia tesori d’ oro e di argento , 
magazzini di vino e d’ olio. Salomone aveva do- 
dici soprantendenti distribuiti per tutto il regno , 
e questi erano obbligati di mandare a vieenda in 
ciascun mese dell’ anno le provigioni per la corte. 
Ogni giorno consumava trentatrè moggia di farina, 
trenta buoi e cento castrati. Queste provigioni di- 
spensavano il monarca 'dallo spendere T oro e l’ar- 
gento ; che fu poscia adoperato nella fabbrica del 
tempio , fabbrica che secondo i più esatti compu- 
tisti costò undicimila seicento sessantanove milioni 
di franchi. Oltre quest’ enorme spesa Salomone fece 
fabbricare molti palazzi , fortificare molte città , 
costruire molte cisterne , aprire molti canali , rin- 
chiudere molti tesori nella sua tomba. Tutto il va- 
sellame e tutte le suppellettili della casa che aveva 
sul Libano erano di oro puro ; e del medesimo 
metallo erano dugento pavesi e trecento targhe. 
Queste ricchezze furono tutte ammassate col com * 
mercio , che ogni anno produceva centosessanta 
talenti d’ oro , che fanno più di quarantatrè dei 
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nostri milioni : oltre di che al dire di Fleury>, 
riscuoteva il tributo dagli Israeliti e da tutti gli 
stranieri , che aveva sottp di_sè , quali, etano gli 
Evei , gli Amorrei , e gli altri antichi abitatori 
della terra di Canaan , gl’ Idumei , una gran parte 
dell’ Arabia e .tutta la Siria ; perocché il suo im- 
pero si estendeva dall' ingresso dell’ Egitto sino 
all’ Eufrate ; e da tutti questi sì opulenti paesi se 
gli mandavano ogni anno vasi d’ oro e d’ argento, 
stoffe, armi, profumi, cavalli e muli. 

( Uffiziali della corte dei re. ) I figli del 
•re eiano spesso i primi ministri del padre , e 
l’ erede presuntivo aveva molte distinzioni sopra 
i fratelli , e molte volte si videro i re di Giuda, 
e d’ IsraeJlo associarsi al regno il figliuolo che loro 
doveva succedere. Pare che dagli Ebrei fosse os- 
servata una legge che era in uso presso i Persiani, 
che il re d, oves:>e eleggersi il successore prima di 
recarsi a combattere fuori del regno. I precettori 
dei re erano persone illustri e mature di senno e 
di età. La prima dignità della corte era quella di 
intendente della casa del re, che corrispondeva al 
/jraepositus magni pnlutii di Costantinopoli, ed al 
major domus degli antichi re di Francia. Sembra, 
dice il padre Calmet , die le insegne di questa 
dignità fossero una chiave su la spalla, un cinto 
magnifico, un abito assai ricco, ed un luogo di- 
stinto nelle assemblee. Il cancelliere appellato dalla 
scrittura Masechir dovea conservare le memorie 
deilo stato, componendb i giornali nominati dalla 
bibbia col titolo di verba dierum ; dovea in oltré rice- 
vere tutte le lettere, e leggerle la mattina al sovrano. 
Ai cancellieri erano aggiunti gli scribi, o segretari, 
clic si dividevano in tre classi; la prima compren- 
deva gli attuarj , che stendevano i contratti solenni 
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degl’ individui; la seconda era formata dagli scrittori 
che copiavano e spiegavano i libri sacri, ed erano 
propriamente detti sapienti o dottori; la terza com- 
prendeva i così detti scribi o segretarj del re, che 
scrivevano gli ordini , gli editti , le patenti reali, 
e tenevano i registri, delle truppe, delle città, delle 
rendite e delle spese. Il vicario del re si sedea 
sempre a lui vicino , ed esercitava sopra tutto il 
regno una grande autorità; venivano in seguito i 
consiglieri, coi quali il principe' esaminava gli affari 
più importanti. Questa corte era popolata anche 
da molti secerdoti appellati profeti del re, alcuni 
de’ quali pregavano ed offerivano sacrifizj ; altri 
consultavano Iddio su le cose che il re volea co- 
noscere. Jezabelle oltre tutti gli ordinarj uffiziali 
della corte nutriva ottocento cinquanta profeti di 
Baal e di Astarte. Molte donzelle erano le mini- 
stre del gusto dei re ; ed alcune preparavano le 
vivande , altre le paste ed i confetti, altre i pro- 
fumi. Troviamo nella scrittura fatta menzione an- 
che di eunuchi, che adempivano i più bassi* uf- 
fìzj negli appartamenti reali. Talvolta essi si cat- 
tivavano colla loro fedeltà la benevolenza del prin- 
cipe , ed ascendevano alle più cospicue dignità- 
Le porte erano per lo più custodite dalle donne. 
Isboseth figlio di Saul le fu trucidato dagli assassini 
che entrarono nella camera mentre la guardiana 
attendeva a nettare del frumento. 

( Magistrature. ) I re d’Israele per agevolare 
P amministrazione delle pubbliche oose stabilirono 
essi pure una seconda divisione. Gerusalemme e 
tutte le città della Giudea furono distribuite in 
quattro regioni. La prima veniva chiamata peleck 
betbacaram, ossia quartiere della casa della vigna; 
la seconda peleck bethsur o quartiere della casa 
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di forza, la terza peleck malpha, che significava 
quartiere del casino i i* ultima finalmente peleck 
ceita corrispondente a quartiere della divisione. Si 
nominarono due uffiziali l’uno superiore e l’ al- 
tro subalterno in ogni quartiere per vegliare su ’I 
governo civile. 

( Rivoluzioni del governo dklla Giudea.) 
Ma la persecuzione che Antioco Epifane suscitò 
contro degli Ebrei , dice il padre Calmet , rovinò 
tutta P economia del loro governo. Allora Mattan- 
ti» ed i suoi figli postisi alla testa del popolo fe- 
dele ristabilirono gli affari del regno, e gli diedero 
un ordine ed una forma determinata . Giuda Mac- 
cabeo in un’ assemblea generale tenuta a Masplia 
stabilì dei capi del popolo, dei tribuni di cento, 
dei capi di cinquanta e di dieci uomini. Gionata fra- 
tello e successore di Giuda avendo riunito nella 
sua persona il sacerdozio e la sovrana autorità 
governò il .popolo di concerto col senato, e il po- 
polo stesso aveva parte nelle deliberazioni, e ciò 
appare dalle lettere, che i Giudei inviarono in questo 
tempo ai Romani ed ai Lacedemoni. Il loro stato 
era una vera repubblica, che partecipava dell’ ari- 
stocrazia , e la prima menzione che si fa del fa*- 
moso sanbedrin potrebbe servire di prova. Aristo- 
bulo figlio di Giovanni Ircano avendo preso il 
diadema ed il nome di re non tralasciò di conser- 
vare nel governo' il medesimo ordine che aveva 
trovato. Pompeo sopravvenuto lo rovesciò riduccndo 
la Giudea in provincia romana ; stabilì invece cin- 
que tribunali nelle cinque principali città ; in Ge- 
rusalemme cioè, in Gadara, in Amath , in Gerico, 
in Sephora. il gran sacerdote però ebbe parte an- 
cora ne’ pubblici affari , e noi vediamo Caiphus 
presedere al consiglio, in cui si delibera la morto 
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di Cristo. Ginseppe Ebreo poi ci rappresenta il 
gran sacerdote Anania che dirige la guerra nel- 
1’ ultimo assedio di Gerusalemme, dopo la distru- 
zione della quale non si vede più forma di repub- 
blica presso i Giudei dispersi, erranti, che inutilmente 
cercano con replicati sforzi di riunirsi. 

[ Sanhedrijt. J II vocabolo sànhedrin viene dal 
Greco synedrion, che significa un’assemblea di gente 
assisa ; onde Tito Livio racconta , che i Macedoni 
davano ai loro senatori il nome di syucdri. Gli 
eruditi non vanno fra loro d’ accordo su 1’ origine 
di questo gran consiglio preso gli Ebrei. Alcuni 
pretendono che si debba cercare nel capo XVIII. 
dell’ Esodo , dove si trova che Mosè prese per 
compagni nel governo civile e penale eettantadue 
persone per giudicare.il popolo giudaico. Altri ri- 
feriscono questa origine ai celebri tempi de’ Ma- 
cabei. Qualunque sia su di ciò la loro opinione 
quello che è certo si è che questo consiglio avea 
una autorità quasi suprema , quantunque se gli sia 
dappoi contrastata l’ infallibilità in materia di re- 
ligione e la facoltà di giudicare i re. E'so aveva 
il diritto di vita e di morte; interpretava le leggi, 
ed a lui apparteneva la giudicatura di tutte le cause 
ecclesiastiche. Il gran Sinedrio teneva le sue assem- 
blee nel tempio di Gerusalemme , e riceveva le ap- 
pellazioni dei piccioli consigli sparsi nelle città della 
Giudea. La prima dignità del Sànhedrin era quella 
di naci o principe ; la .seconda quella di padre , 
che si sedea alla destra del principe o presidente; 
venivano poscia i senatori gli uni alla dritta, gli 
altri a sinistra del principe. Il consesso stava unito 
dal sacrifizio della mattina fino a quello della sera, 
e i senatori dovevano essere di buona nascita, saggi 
e ben istruiti nella legge. I Rabbini pretendono 
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che essi fossero obbligati a studiare là magia, la 
divinazione e le diverse sorta ? di sortilegj non che 
la medicina , l’ astronomia, 1* aritmetica e le lingue; 
vogliono di più eh’ essi dovessero essere ricchi , 
ben fatti di corpo e di viso , e maturi di senno e 
di età. 

{ Sinedrio moderno.) Questa famosa corte di 
giustizia non ha potuto sopravvivere alla distru- 
zione di Gerusalemme , e nulla si trova che v’ab- 
bia rapporto nelle nostre storie moderne , se ciò 
non fosse un concilio che i Giudei hanno tenuto 
in Ungheria nel secolo passato , e di cui M. De- 
Bosnage ci ha conservato alcune particolarità nella 
sua storia de’ Giudei lib. IX. cap . XXXV. su la 
testimonianza di un Inglese , il quale assicurava 
di avere assistito a questo preteso concilio . „ Questa 
assemblea, dice egli, si tenne trenta leghe lungi 
da Buda nella pianura d’ Ageda. Si accamparono 
i Giudei sotto alcune tende, delle quali la più 
grande fu riservata per la sala dell’ assemblea . Non 
vi furono ricevuti se non quelli che sapevano par- 
lare ebraico e che mostravano la loro genealogia; 
si elesse un presidente uscito dalla tribù di Levi. 
Questi incominciò a parlare essendo assiso dinanzi 
ad una tavola , in, faccia della porta d’ oriente e 
avendo intorno a sè tutti i dottori dell’ assemblea 
disposti in circolo. „ Invece del gran Sinedrio i 
Giudei, nei luoghi dove hanno degli stabilimenti, 
hanno sostituito dei tribunali particolari , i quali 
giudicano dei casi di coscienza e delle liti. Quelli 
che si chiamano parnassim, ne sono giudici; e sono 
alcuni laici eletti a pluralità di voci , ed agli alni 
uffici loro quello s’aggiugne di raccogliere il danaro 
delle limosine e delle offerte, e di farne la di- 
stribuzione ai poveri. Eglino sono in oltre reg- 


Digitized by Google 



l36 DELLA. «IUDEA 

genti delle sinagoghe , e nei casi straordinarj lan- 
ciano i fulmini della scomunica su i ribelli e su 
gli appestati. ' ^ 

[Abiti de’ patriarchi. ] Benché non sia pos- 
sibile , dice Malliot , di poter stabilir qualche co- 
sa di positivo su la forma degli abiti de’ primitivi 
patriarchi , pure vi sono alcune regole di conven- 
zione, alle quali i più grandi maestri ebbero cura 
di conformarsi. Rafaello , Mignart, Le-Brun e so- 
prattutto Poussin sono le guide più sicure. I loro 
quadri, i loro disegni al par delle stampe, che do- 
po di loro s’ incisero , debbono essere l’ oggetto 
delle meditazioni di ogni artista , che voglia distin- 
guersi. Melchisedecco nelle loggie di Rafaello non 
ha che la corona raggiata che lo distingue e un pau- 
neggiamento che ha sopra la veste. Il medesimo ar- 
tista non dà a’ giovani patriarchi che una tonaca a 
maniche ora lunghe ed ora corte , e questa discen- 
de .fino alle ginocchia. I vecchi però l’hanno più 
lunga « più ampia , e su la loro sta un gran manto. 
Le giovani donne hanno una veste , il cui tessuto 
sembra più fino; in alcune essa ha le maniche, in altre 
vi mancano; le loro vesti sono aperte al di sopra 
dei ginocchi fino ai piedi. Un cinto stringe la ve- 
ste degli uomini al di sopra delle anche ; ma nelle 
donne è posto sotto il seno e lo sostiene. Il colo- 
re di questi abiti è il naturale, cioè il bianco, 
od il gialliccio che sono i colori della lana , colla 
quale erano tessuti. Si legge nella Genesiche alcu- 
ni popoli contemporanei di Abramo e principal- 
mente quelli di Gerara avevano le donne velate , 
e ciò le distingueva dalle vergini. Nelle logge di 
Rafaello un velo di stoffa fasciato intorno la testa 
copriva interamente la capigliatura delle donne pro- 
vette, diversificando le giovini colle chiome intrec- 
ciate. Vedi la tavola a. 
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( Abiti dei re ) I re della Giudea Indossavano 
una veste bianca, un mantello di porpora, e te- 
nevano lo scettro , la corona e l’anello. Magnifi- 
co era il loro trono , giacché la scrittura ci dice , 
che Salomone fece costruire ’in gran trono d’ avo- 
rio e d’oro. Questo trono aveva sei gradini per 
salirvi; al di dentro la sommità era rotonda; due 
inani tenevano il seggio - , e due leoni lo sosteneva- 
no. Dodici leoncelli erano collocati su i gradini , 
sei da una parte sei dall’ altra. Oltre i principi I- 
sraeliti troviamo nel dizionario di Calmet descritto 
un principe Asmoneo che riuniva la potènza sovra- 
na alla dignità di gran sacerdote. Sotti» l’Ephod 
pontificale avvi una lunga tonaca: alcune lamine 

d' oro arricchiscono il suo berretto , che è di una 
preziosissima stoffa; sostiene nella destra lo scettro, 
nella sinistra le tavole della legge. Nella tavola a 
si vede anche Saulle prostrato innanzi al gran sa- 
cerdote. 

( Lecislazionb ) Tutte le legislazioni , dice Mon- 
tesquieu , hanno uno scopo, a cui tendono : l'in- 
grandimento era quello della repubblica romana ; 
la guerra quello della spartana; la pubblica tran- 
quillità quello della cinese; il commercio quello 
della marsigliese; la navigazione della rodiana. Le 
delizie del principe formano lo scopo del dispoti- 
smo; la gloria quello degli stati morì archici ; la re- 
ligione quello degli Ebrei. A.pransi i libri di Mose, 
e si vedrà che tutte le sue leggi tendono a stabili- 
re il culto del Dio d’ IsraelTo, e ad allontanare 
gli Ebrei dall’idolatria e dal commercio colle altre 
nazioni. 

( Patria podestà’ ) La podestà paterna era assai 
estesa presso degli Ebrei , ai quali la legge per- 
metteva di vendere i figliuoli ; onde veggiamo in 
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Isaia che i padri usarono di questo diritto per pa- 
gare i creditori , ed ai tempi di Neemia i poveri 
proposero di venderei loro figli onde vivere * ed al- 
tri si lagnarono di non aver mezzi da riscattarli. 
Avevano in oltre l Giudei il diritto di vita e di mor- 
te sopra la loro prole, e dopo averla corretta inu- 
tilmente la denunziavano al senato , e questi la con- 
dannavano ad essere lapidata» Il figlio era erede ne- 
cessario, e la legge proibiva ai genitori ogni pre- 
dilezione ; solo il primogenito aveva una doppia 
parte, perchè dopo la morte del genitore era ob- 
bligato come capo della famiglia a provvedere ai 
sacrifizi e ad altre spese. Le figliuole nulla eredita- 
vano dal padre , tranne il caso in cui egli fosse mor- 
to senza prole maschile ; esse dividevano allora 1* 
asse paterno in porzioni eguali , ed erano obbligate 
a maritarsi entro le loro tribù, e se si poteva nel- 
le loro stesse famiglie. 

(Leggi su gli schiavi) Anche su gli schiavi ave- 
vano gli Israeliti il diritto di vita e di morte ; e 
ben duramente si esprime Mosè a questo proposito: 
« Se alcuno, egli dice , batte il suo schiavo e se 
questi muore sotto i suoi colpi , egli sarà punito ; 
ma se sopravvive un giorno o due non lo sarà, 
perchè questo è suo denaro. » Quest’ uso però 
di avere degli schiavi presso gli Ebrei non era 
così ingiurioso all’ originaria eguaglianza come nelle 
altre nazioni. Coloro che si rendevano» schia- 
vi presso gl’ Ebrei ( ciò che addiveniva nel solo 
caso di estrema povertà) nell’anno sabbatico o, 
come altH vogliono , nell’ anno settimo della loro 
schiavitù rientravano nello stato di cittadini liberi, 
ed uscivano dalla casa de’ loro padroni con qualche 
bestia , e raccoglievano qualche parte di frutta che 
il riposo delle terre, in quell’ anno comuni , loro 
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poterà somministrare. Una tal legge , che permet- 
teva di fare schiavi quelli della propria nazione , 
aveva per iscopo d’ impedire che si vendessero agli 
stranieri, onde si moltiplicasse la popolazione. 

( Animali proibiti e purificazioni. ) La le- 
gislazione di Mosè si curò molto anche della sa- 
nità degli Ebrei , vietando loro alcuni cibi, ed or- 
dinando frequenti purificazioni. Era proibito man- 
giare il sangue ed il grasso , perchè tanto l’ uno 
quanto 1’ altro sono d' una difficile digestione ; per 
la stessa causa era proscritta da Mosè la carne de’porci, 
de’pesci senza squame ; la carne di quest’ ultimi è o- 
lcosa e grassa, sia essa tenera come quella delle 
anguille, dice Fleury , sia dura come quella dei ton- 
ni e delle balene. La ristrettezza , a cui siamo ob- 
bligati , non ci permette di parlare minutamente di 
tutti gli animali e di tutti i «ibi vietati; ma in ge- 
nerale quelli che non avevano il piè fesso , o non 
ruminavano , quali sono il cavallo , 1’ asino , il gatto, 
il cane, la lepre ed altri simili erano considerati 
come insalubri e nòn potevano mangiarsi. La mon- 
dezza del corpo è necessaria per conservare la sa- 
nità e prevenire soprattutto nei paesi caldi le ma- 
lattie, perciò la tranquillità de’ cittadini esigeva la 
più severa disciplina , e non dee far maraviglia il 
regolamento degli Ebrei osservato su la lebbra, che 
essi chiamavano delle case e delle vesti. Siccome e 
le case e le suppellettili e gli abiti poteano essere 
infetti di questo contagioso veleno , e quindi potea- 
no essere occasione che dal muro , dallo scanno, 
dalle vestimenta gli Ebrei ne contraessero il con- 
tagio , così venivano loro prescritte frequenti pu- 
rificazioni allorquando avevano toccato simili cose. 
Diligente era pure le sepoltura che immediatamen- 
te doveasi dare ad un morto fuori di città , e le 
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abluzioni sì delle suppellettili del defunto come di 
quelli che 1" avevano toccato non potevano essere 
più. pronte. Da qui ebbe origine, dice uno scrit- 
tore recente , la purificazione delle donne dopo il 
parto , e la separazione dei lebbrosi che si solea 
fare dai sacerdoti, che giudicavano di tutte le im- 
mondezze legali , e prescrivevano la maniera di pu- 
rificarsi. 

( Altre leggi diverse. ) Molte leggi ancora 
rimangono ad esporsi , colle quali gli Ebrei prove- 
devano al buon governo e generalmente a tutto 
ciò che apparteneva al ben essere della loro vita 
sociale. Mosè voleva che il suo popolo fosse unito 
con vincoli di fraterna benevolenza, e perciò rac- 
comanda caldamente di accomunarci beni e di a- 
dempiere ai doveri della più sensibile umanità. Se 
il viaggiatore ha smarrita la strada , comanda che 
con tutta premura ed esattezza gli sia indicata. Se 
1’ Ebreo fosse caduto nella povertà , prescrive 1’ ob- 
bligo preciso d’ ajutarlo. Nell’ Esodo al cap. XXII. 
dichiara maledetto colui che viola il diritto della 
vedova, dell’orfano e del forestiero. Vuole che il 
tempo della raccolta non tanto sia avventuroso per 
1’ Ebreo, quanto per l’ indigente. Le spighe sfuggite 
alla falce del mietitore, le uve e le ulive dimenticate 
sono date, come se fossero lor proprie, ai poveri; 
anzi ordina nel cap. XXIII. del Levitico che a 
bella posta gli Ebrei lascino nei camp; e nelle vi- 
gne covoni di spighe e grappoli di uve per sol- 
lievo de’ poveri e del forestiero. In nome di Dio 
prescrive che i poveri indistintamente sieno invitati 
in tino coi ricchi alle feste religiose , ai sacri ban- 
chetti ed alle danze delle seconde primizie e delle 
seconde decime. Stabilì inoltre delle leggi sul pre- 
stito > gratuito doveva essere questo per gli Ebrei 


Digitized by Google 



Digitized by Googie 



1 



DELLA GIUDEA I 4 I 

e non pofevasi esìgere usura che dai forestieri. An- 
che fra gli Ebrei però era permesso il pegno e l* 
ipoteca per cautela del prestito ; ma per esigerlo 
non potevasi praticare violenze nè crudeltà. Nel ca- 
so che il debitore tardasse a pagare , poteva il cre- 
ditore chiamarlo al tribunale : se non bastavano al 
suo credito le sostanze del debitore poteva anche 
venderlo come schiavo per indennizzarsi ; ma la 
vendita si facea solamente fra gli Ebrei. 

(Leggi penali e omicidio.) Ma che vale una 
forma t di governo, se primo è massimo dovere di 
ogni legislazione quello non è di assicurare in tutti 
i modi possibili la vita e le sostanze de’ cittadini? 
Mosè adunque non solamente li difese colle armi dalle 
incursioni straniere, ma con leggi, con avvertimenti 
e con minacce li protesse eziandio contro le violen- 
ze domestiche, e giuste pene prescrisse ai delitti 
ed adoperò i più savj mezzi ed opportuni a prevenirli. 
L’omicidio fu uno dei primi delitti che proibì, ed una ta- 
le proibizione si vede chiaramente espressa nell’Esodo 
al cap. XXI, nel Levitico al cap. XXIV., ene’Nume- 
ri al cap. XXXV., ove non si fa alcuna distinzione 
nè di ordine nè di stato. « Chiunque ammazza un 
uomo sia ricco o povero ; sia- libero o schiavo, ir- 
remissibilmente morrà. A.nzi la legge stessa de’ Nu- 
meri aboliva il barbaro costume di redimere la vita 
di un omicida col pagare una somma di danaro. 
Pali’ omicida che è condannato a morte, dice la leg- 
ge , non riceverete prezzo per riscatto della sua 
vita; tosto egli sarà fatto morire. » L’omicida però 
per essere punito di morte doveva essere convinto 
da molti testiinonj; su la testinfonianza di una persona 
sola nessuno poteva essere condannato. I processi 
criminali di quel popolo erano semplici : il reo non 
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era lungamente costretto a languire fra l’ orrore 
delle carceri. 

(Asili e citta’ di rifuoio) Anche presso degli 
Ebrei, come delle altre nazioni, al dire di Monte- 
squieu, eranvi alcuni sacri asili , ne ,v quali si poteano 
salvare anche i rei de’ più enormi delitti Ninno asilo 
peròaccordavàsi all’omicidio premeditato:* Scaldino, 
dice la legge, odiando il suo prossimo avrà tese 
insidie alla sua vira , e contro di lui avventandosi 
F avrà mortalmente percosso, sicché questi sia morto 
e l’ omicida sia fuggito in una città, gli anziani di 
questa città manderanno a trarlo dal luogo del 
rifugio, e lo daranno in mano al congiunto di 
colui , il cui sangue fu sparso , e morrà. Non avrai 
compassione di lui, nè soffrirai che Israele resti reo 
dello sparso sangue innocente. » Un uso antico, e 
che fra quel popolo avea forza di legge, autorizzava 
in caso d’ omicidio^ il più prossimo parente a ven- 
dicare il sangue dell’ ucciso col sangue dell’uccisore. 
Oltre il tabernacolo divino, allorché erravano pel 
deserto, sei erano le città deputate, tre di qua del 
Giordano , tre nella Cananea, alle quali fuggir po- 
tesse colui che avesse sparso sangue umano senza 
volerlo. « Chi avrà percosso un suo prossimo senza 
saperlo, e di cui resti provato non aver avuto per 
F innanzi alcun odio contro di lui, -come, verbigra- 
zia,se essendo uno andato al bosco a tagliar legne 
allorché vibra colla scure il colpo per tagliarle, il 
ferro percuote ed uccide il suo amico, questi si porrà 
a rifugio in una delle sopraddette città, e si sal- 
verà la vita , onde il congiunto di colui, di cui fu 
sparso il sangue, stimolato dal dolore, non insegna 
a raggiunga l’omicida.» Di questa legge mosaica 
sugli asili fece Montesquieu un magnifico elogio, e 
ne rilevò la saviezza e lo spirito. 
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(Espiazioni per omicidio Incognito). Se acca- 
devano degli omiridj, de’ quali dopo le più diligenti 
ricerche non poteano scoprirsi gli autori, era pre- 
scritta una cerimonia parte religiosa e parte civile. 
« Quando si trovi il cadavere di un uomo ucciso, 
e non si sappia chi abbia commesso quest’omicidio 
usciranno gli anziani ei giudici, e misureranno la 
distanza del luogo del cadavere a ciascuna città chev’è 
all’ intorno , ed avendo riconosciuto qual sia la più 
vicina delle altre , gli anziani di quella cittì pren- 
deranno una vitella che non sia mai stata sotto il 
giogo , e che non abbia mai lavorata la terra , e la 
condurranno ad una valle aspra e sassosa che non 
sia mai stata arata, nè seminata, e colà sacrificheran- 
no la vitella, e verranno a lavarsi le mani Del di 
lei sangue , e diranno : le mao,i nostre non isparsero 
questo sangue , nè gli occhi nostri videro a spar- 
gerlo ; sii propizio, o Signore, al popolo che re- 
dimesti, e non gli volere imputare lo sparso san- 
gue innocente. » Le altre leggi poi risguardanti la 
negligenza più o meno colpevole di coloro che an- 
che senza la deliberata volontà di uccidere , dava- 
no occasione all’ altrui morte , sono espresse nel 
cap. XXII del Deuteronomio. Mosè intima morte 
a coloro , che avessero fabbricato la loro casa sen- 
za i necessari ripari ai balconi ed al tetto, e nel- 
1’ Esodo morte egualmente a colui che lascia in li- 
bertà il bue furioso che è solito cozzare , con evi- 
dente pericolo che altri ne resti offeso e morto. 

( Adulterio f. acque di gelosia ) Limitato 
era il potere de’ mariti su. le mogli, ed all’ Ebreo 
che poteva ammazzare la moglie adultera, non era 
lecito il farlo che con sentenza d’ un tribunale. E 
x qui non possiamo a meno di far motto delle famo- 
se acque di gelosia , ebe erauo uua prova della 
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continenza delle consorti ebree. Allorché uno spo- 
so aveva concepito qualche sospetto della moglie , 
la conduceva al tempio, la presentava al sommo sa- 
cerdote , e gli dichiarava i motivi de’ suoi sospetti, 
offrendo nell’ iste.sso tempo una focaccia di farina 
d’ orzo. .11 sacerdote la conduceva innanzi al Signo- 
re , le scopriva la testa , de indossava delle vesti 
di duolo, indi le porgeva un nappo pieno di acqua 
santa, in cui mettea dell' assenzio e un po’ di pol- 
vere del pavimento , e le diceva: se tu sarai col- 
pevole, ed avrai contaminato il letto nuziale, que- 
ste acque si gonfieranno e ti faranno crepare il 
ventre, e putrefare la coscia; ma non ti nuoceran- 
no se sei innocente: la donna rispondeva amen , e 
trangugiava la bevanda, se pur . voleva sottoporsi 
a questa prova. I Giudei dicono che quest’acqua 
facesse realmente crepare il ventre alla donna rea 
di adulterio, e rendesse più sana e più fecondala 
casta ed innocente. Severe erano le leggi contro le 
violenze, le ingiurie atroci, i cattivi trattamenti, 
gli aborti. La legge del taglione, che s’incontra 
nella maggior parte delle antiche legislazioni , era 
la pena che anche gli Ebrei davano ai succennati 
delitti. Il Michaejis tutte le annovera; nell’ aborti» 
volontario della donna e nell’ omicidio determinato 
c proibita ogni sostituzione di pena; ma nelle ferite, 
nelle ingiurie e nei casi di leggier momento era 
permessa. 

( Leggi e distinzione su i fuuti ) Mosè fe- 
ce distinzione fra le varie sorta di furti , e questi 
ancora divise in notturni e diurni. ■ Chiavrà, di- 
ce egli, rubato un uomo, e I’ avrà venduto, quan- 
do è convinto del delitto, sia punito colla morte, 
c cosi torrai il male di mezzo a te. » La medesi- 
ma pena estendevasi anche a colui che avesse dato 
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o riservato in dono come schiavo una persona che 
egli avesse saputo essere Uber^. Contro di quelli 
poi che avessero smossi i termini che segnavano i 
confini delle terre si fulminava la pubblica esecra- 
zione: « maledetto chi traslata i confini della posses- 1 
sione del suo prossimo » : e tutto il popolo che 
dovea assistere a s: solenne meledizione risponde- 
va : amen. Anche le leggi, contro l’usurpazione del- 
le sostanze altrui erano assai rigorose, e se veni- 
vano commesse di notte tempo , il reo si condan- 
nava alla morte. <t Se un ladro sarà trovato a spez- 
zare una porta , o a bucare la muraglia di una ca- 
sa , e restando ferito muoja , quegli'' che lo avrà 
ferito non sarà reo del sangue che ha sparso. » 
Essendo però la vita di un uomo agli occhi del- 
l’ Ebraica legislazione di lunga mano più cara e 
più preziosa di qualunque sostanza l’uomo pos- 
segga , essa non ^abbandonava all’ altrui discrezio- 
ne, ed ordinava che chiunque avesse ammazzalo 
un tal ladro dopo il levare del sole ,> fosse reo di 
omicidio e punito colla morte. Quanto agli altri 
furti era prescritto che fosEero castigati colla resti- 
tuzione del doppio , e che se il ladro nulla aves- 
se da restituire per furto commesso , venduto fos- 
se egli medesimo , onde col prezzo della vendita 
indennizzare il danneggiato. Lafro,de usata con fal- 
si pesi e con misure mancanti riguardavasi come 
una specie di furto. 

[ Supplizi ] Atroci erano i supplizj , coi qua- 
li venivano puniti i delitti dagli Ebrei. La prigio- 
ne, i ceppi e le catene, la croce, la lapidazione 
e la spada ; la sferza , la sega e il fuoco ; l’ eculeo 
le ealdaje bollenti, le ruote, 1’ esigilo, la scomunica 
filialmente erano le pene applicate ai diversi mi- 
sfatti. E appunto in occasione di Giuseppe che la 
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scrittura parla per la prima volta delle prigioni . 
Secondo le memorie che noi abbiamo erano esse 
talvolta una semplice custodia del reo, talvolta una 
pena. Tre sorta di prigioni erano in uso presso 
questa nazione , cqme si può vedere ne’ libri di 
Geremia , il quale tu prima nell’ atrio del carcere , 
luogo pubblico ed aperto , ove era visitato dagli 
amici , indi nel carcere stesso angusto ed oscuro , 
e finalmente in una cisterna della corte, che stava 
dinanzi alla prigione. Il reo era avvinto con ceppi 
ai piedi, con manette di ferro alle mani, con ri- 
torte al collo , e con una specie di giogo formato 
da .due pexzi di legno che stringevano il collo del 
carcerato , nutrito- con poco pane e con poca 
acqua. 

( Croce, timpano b lapidazione. ) La croce 
era un supplizio usitato presso gli Ebrei, come 
presso i Romani; e nella dissertazione sui stipplizj 
degl’ Israeliti del padre Calmet si possono leggere 
le prove , colle' quali egli confuta le opinioni di 
qué’ Rabbini, che negano essere stato nejla Palestina 
crocifisso alcuno prima di Cristo. Talvolta i rei 
venivano strozzati o piuttosto , coinè vogliono i 
Rabbini, messi in un letamajo fino al ginocchio , 
indi soffocati da un panno lino , che loro veniva 
attortigliato al collo, e tirato da due carnefici.il 
supplizio del timpano è purq diversamente descritto 
dai critici; alcuni dicono che consisteva nel taglio 
della testa , altri nello scorticar vivo il reo, altri 
nel batterlo col bastone , altri finalmente nel met- 
terlo su Reculeo. Il padre Calmet è d’opinione 
che , questo fosse il supplizio delle verghe, perchè 
la voce timpanum significa uno stromento formalo 
da una pelle tesa , che si percuote con pezzi di 
legno. I gran rei venivano altresì lapidati. Allorché 
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un uomo era condannato si oonduceva fuori della 
cbtà : egli era preceduto da un usciere con una 
picca in mano , in cima della quale stava un 
pannolino per farsi scorgere più lontano, e affinchè 
Coloro che .avevano qualche cosa da dire per giu- 
stificazione del reo lo potessero 'subito proporre. 
Se qualcuno dimandava di essere ascoltato , tutti 
si arrestavano , si riconduceva il reo in- prigione, 
e davasi udienza. Che se ninno si presentava, ve- 
niva condotto al luogo del supplizio , ed esortato 
a riconoscere e confessare il suo fallo; « perchè 
coloro che confessano i loro falli hanno parte al 
secolo futuro »; dopo di questo veniva lapidato. 
La lapidazione si faceva in due maniere, la -prima 
uccidendo il reo a colp di pietra, ed i testimonj 
gettavano le prime pietre; la seconda conducendolo 
sopra un’altezza dirupata, da dove lo precipitavano 
e si rotolava in seguito una grossa pietra sul suo 
Corpo; se il reo non moriva, si terminava d’ uc- 
ciderlo a colpi di pietre. Sovente i Giudei traspor- 
tati dal loro zelo lapidavano un bestemmiatore , 
un idolatra, un adultero nel luogo medesimo dove 
avevano riconosciuto il delitto. 

( Sferza, fuoco, e seoa. ) La sferza fu mi- 
nacciata da Mose ad alcuni colpevoli , ma l’ uso 
di questo castigo presso gli Ebrei non portava con 
sè alcuna taccia d’ infamia. Veniva dato nelle si- 
nagoghe, e allorché il reo era condannato, i carnefici 

10 prendevano, lo spogliavano dalle spalle fino alla 
cintura , e lo legavano ad una colonna. La legge 
ordinava quaranta colpi d’ una sferza a tre coregge, 

11 che secondo alcuni riduceva il numero de’ colpi 
a tredici, contandone tre per colpo, e si faceva 
grazia al paziente del quarantesimo, o per meglio 
dire del quattordicesimo; perchè si amava meglio 
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che egli afesse due colpi di meno che due colpi 
di, più. Tre giudici prescdevano a questa sorte di 
punizione;' l’uno dicea: « se non osserverete la 
legge il signore farà piaghe straordinarie a voi 
ad ai vostri figliuoli »: il secondo numerava i colpi; 
e il terzo che ordinariamente era un sacerdote con 
in mano la frusta, incoraggiava il littore a fare il 
$uo dovere. Le incontinenze, gli incesti e le for- 
nicazioni si punivano anche colla pena del fuoco. 
Questa la-vediamo ingiustamente praticata coi miseri 
fratelli Maccabei, i quali morirono parte in caldaje 
bollenti, parte straziati d« pezzi di ferro roventi, 
che furono applicati alle loro membra, ed introdotti 
perfino nelle viscere. Nè meno 'barbaro era il sup- 
plizio della sega e di certe macchioe, o cilindri 
di legno , armati di punte di ferro, co’ quali sì 
trebbiavano i grani, e che talvolta si facevano 
passare su i corpi de’ rei lacerandoli miseramente. 
Davide avendo riportata una grande vittoria su 
gli Amoniti, fece passare quelle macchine, o conre 
vogliono alcuni, dei carri armati di falci, o di punte 
ferree su i corpi degli sciagurati cittadini di Rabba. 
Gedeone schiacciò i principali Madianiti sotto le 
spine ed i bronchi del deserto, sopra d’essi ponendo 
grossi tronchi e pietre. Altre volte i miseri vinti 
e ribelli erano schiacciati dagli animali. 

(Scomuniche.) I Giudei avevano due sorta di 
scomùniche, la maggiore e la minore; la prima chia- 
mavasi nìddui e la seconda cherem. La prima reci- 
deva lo scomunicato dalla società di tutti gl: uo«- 
mini , che componevano la chiesa ; la seconda lo 
separava solamente da tutti quelli che componevano 
la sinagoga. Lanciata la scomunica nel primo caso 
>1 colpevole non poteva porsi a sedere , se non in 
dietauza di quattro braccia da’ suoi concittadini , 
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he tampoco bere o mangiare «ecoloro, fuorché coti 
sua moglie e co’ suoi figliuoli. Egli non poteva piu 
entrare nel tempio se non per la parte sinistra , e 
Don uscirne se non per la parte dèstra all’opposto 
de’ veri Ebrei , i quali entravano per la parte de- 
stra , e uscivano dalla sinistra. Se lo scomunicato 
non otteneva l’assoluzione dentro di un mese, ve- 
tiiva rinnovata ancora per trenta giorni nei Casi minori; 
se egli persisteva nella sua ostinazione, èra sottomesso 
alla scomunica maggiore. La scomunica era pubblicata 
in quattro sabbati, e in questi si proclamava il nome ed 
il delitto del colpevole. Qualche' volta i suoi beni erano 
confiscati; e se egli moriva colla scomunica non era 
compianto da’ parenti e dagli amici; si notava il luogo 
della sua sepoltura o con una grossa pietra o con un cir- 
molo di sassi, indicando con ciò eh’ egli aveva meritato 
di essere lapidato; Chi aggiugnft una terza scomunica 
nominata schammata e più terribile delle antecedenti 
ci riferisce che Coloro che avevano fulminato con-* 
tro di qualcuno i due primi anatemi poteano anche 
assolverlo , purché si fosse pentito, ed avesse dato 
argomenti di sincera penitenza . 

(Scomunica moderna) Una tale scomunica sta- 
bilita dal §anhedrin sotto il governo de’ Maccabei, 
sebbene diversamente , è ancora praticata a’ nostri 
giorni, e i Giudei distribuiti in varie parti d'Euro- 
pa la pronunziano contro de’loro colpevoli in. 
piena sinagoga il giorno di sabbato. La forinola è 
orribile. « Si scomunica, si anatematizza, si maledice 
con esecrazione , si estermina N. col libro della 
1 egge, co’ precetti che questo libro contiene, colla 
maledizione che Giosuè pronunziò contro Gerico , 
con quella che Eliseo lanciò contro i fanciulli, che 
si beffarono di lui , con quella con cui egli ma- 
ledi Euchazi ec. » Vien maladetto ancora pel cielo 
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e per la terra; si scatenano contro di lui tutte le 
potenze delle tenebre; viene consacrato alla maledi- 
zione degli angioli; si prega Iddio che niente nasca 
di buono per lui, che la sua rovina sia pronta ; che 
tutte le creature gli sieno nemiche; cheuu turbine lo 
distrugga; che la febbre e tutte le umane infermità 
s’ impadroniscano di lui, che la sua morte sia im- 
provvisa e dolorosa ; eh’ ei muoja nella disperazione 
e che finalmente vada nelle tenebre ; e questa for- 
inola si replica tre volte in sessanta giorni. 

(Pene moderne). Altre pene finalmente vengono 
inflitte a’ moderni Giudei, un uomo che ha com - 
mercio con una donna macchiata , dee , soggiacere 
alla pena della frusta, e digiunare per quaranta 
giorni. Un marita che dà un bacio a sua moglie 
nel tempo che ella ha i mestrui, dee digiunare qua- 
ranta giorni, privarsi di vinone nulla mangiare di 
caldo , fuorché il giorno di sabbato. La pena civile 
d’ un omicida è di tre anni di bando ; la canonica 
di essere frustato nella sinagoga per tutto questo 
tempo , e di gridare sotto i colpi : a io sono un 
omicida. Egli deve in oltre astenersi dal vino , 
dalla carne , lasciar crescere la sua barba e i suoi 
capelli, portare biancheria sporca e vestire abiti 
stracciati , andare colla testa ignuda , ed avere al 
braccio, che ha commesso l’omicidio,' una catena 
che passa al collo. La pena di un adultero consiste 
nel bagnarsi in acqua fredda per molti giorni di 
seguito , se il delitto è stato commesso d’ inverno; 
se al contrario è stato commesso di estate , l’adul- 
tqro debb’.essere esposto alle api, alle formiche e ad 
altri molesti insetti. 
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4HTE MILITARE. x 

. ' . • ' ' •/ * 

(AftnotAMKWTo e dtscipìiiuI Gli Ebrei erano 
Obbligati ad arrotarsi alla milizia, quando aveano 
compiti i vent’ anni , come troviamo replicafamente 
nel libro de’Numeri al cap. I., ed al cap. XXVL 
Una legge del Deuteronomio escludeva molti dallo 
impugnare le armi; radunatesi le truppe, diceaessa, 
sortano i capitani per ciascuna compagnia, e gridino 
forte che chiunque abbia fabbricata una casa, e an- 
cora non l'abbia abitata: chiunque abbia.ptantata una 
vigna e ancora non ne abbia gustato il* frutto : 
chiunque abbia menato moglie, e ancora non- sia 
stato in compagnia di lei; possa. tornarsene alla 
sua casa , e per quell’anno sia dispensato dal’ mili- 
tare servigio. Troviamo alcune contraddizioni nehe 
leggi militari degli Ebrei, giacche alcune comandano 
di esterminare tutti gli inimici, è perfino i fanciulli 
e le donne; altre prescrivono la clemenza. « Tu se- 
guirai diritto il tuo cammino, dice la legge , nè 
passerai a travèrso de’ loro campi, nè ( delle loro 
vigne ; col tuo danaro pagherai le necessarie vi- 
vande, e perfino 1’ acqua^ che hai a bere. Gli alberi 
sono eglino nemici che possano combattere contro 
di te, perchè tu gli abbia a tagliare? » 

( Gukrre-f. loro durata. ) La maggior parte 
delle guerre, di cui parlala scrittura, erano or- 
dinariamente di una cortissima durata . Siccome ve- 
nivano condotte sul campo giusta il costume di 
que’ tempi tutte quelle truppe che si potevano a- 
vere , così dopo di una battaglia perduta non ri- 
maneva si vinto alcuno scampo. I Moabiti furono 
perciò scacciati dalla Palestina da Aod , ed i Ma- 
dianiti da Gedeone in un sol giorno. Altronde eo- 

11 Cost. io 


Digitized by Google 



jaa DELLA GIUDEA 

me avrebbero potuto eserciti così numerosi sussì- 
stere in regioni vaste , ardenti. a fronte de’ nomiti? 

( Infanteria ecavali.erìa. ) I re andavano al- 
la guerra in persona, e massime ne’ primi tempi 
essi combattevano a piedi come se fossero stati gli 
ultimi della milizia : si tenevano però vicino uno o 
più scudieri che portavano le armi. In niun luogo 
della scrittura si legge che Saulle e dopo lui Da- 
vidde siansi serviti di cavalli, o di carri da guer- 
ra. T loro eserciti erano tutti"' d' infanteria ; e se 
si vedono accennati cavalli , o carri sotto i regni 
posteriori a Salomone , erano in picciolissimo nu- 
mero , e non sufficienti a formare un reggimento. 
Rapsace uno degli uffiziali di Senacheribbo dice- 
va a’ Giudei : io vi darò, due mila cavalli , e voi 
guardate se potete trovate uomini capaci a mon- 
tarli. Sotto il solo Salomone si fa menzione di ca- 
valleria e di carri. La bibbia v ha dato a questo 
principe pacifico fino quaranta mila cavalieri e do- 
dici mila cocchi , una parte de’ quali distribuì per 
le varie piazze , ritenendone 1’ altra al quotidiano 
servizio di sua persona. * * 

(Uffiziali e guardie del corpo. ) Che se il 
re non interveniva in persona , mandava un co- 
mandante supremo , .al quale dovevano ubbidire 
gli altri minori uffiziali. Tale fu Abner sotto Saul- 
le , Gioabbo sotto Davidde , Banaja sotto Salomo- 
ne. A’ comandanti supremi venivano in seguito i 
principi di mille, che ordinariamente erano tratti 
dalle p ù distinte famiglie delle tribù ; i capitani 
di cento uomini chiamati anCbe diversamente cen- 
turioni ; quelli di cinquanta detti camischjra : e 
finalmente i decurioni e gli scaliscbims , sorta di 
uffiziali di cui non conosciamo le funzioni. Si ag- 
giungano a questi i principi dei tributi , che prov- 
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vedevano ne’ tempi , -posteriori le truppe del neces- 
sario , e gli scrivani, che tenevano registri delle 
medesime e degli uffiziali , le guardie del corpo 
che vegliavano in tempo di pace, sotto -Salomone , 
alle porle del palazzo e degli appartamenti reali. 
Questa guardia era composta d’ uomini di una fe- 
deltà e di un valore già abbastanza esperimentato: 
la scrittura ne numera trecento , e tutti portava- 
no uno ^scudo d’ oro. Giuseppe Ebreo ci racconta 
che quel dovizioso ‘fnonarea andando ogni matti- 
na ad una villa ornata di fontane e di amenissi- 
mi boschetti vicina a Gerusalemme si facea accom- 
pagnare da venti mila guerrieri tutti portati da 
cavalli bellissimi ed adorni di pphpora tiria ; le 
loro teste erano coperte d’oro che brillava splen- 
didamente ai raggi del sole ; e rapidamente tenen- 
do dietro al cocchio del , principe stringevano fra 
le mani un dardo sempre pronto a scoccarsi. 

(Arca, sacerdoti. ) Presso l’arca che stava 
nel centro del campo abitava il sommo, sacerdote, 
ed era suo uffizio il gridare in faccia di tutto l’e- 
sercito : Ascolta , o Israello , tu devi in oggi da- 
re la battaglia a’ tuoi nemici : non temere e guar- 
dati dal fuggire-, perché il Signore tuo Dio sta in 
mézzo di te per combattere al tuo favore. »,Nè me- 
no importante era l’incarico che avevano i Leviti 
di parlare al popolo. Distribuiti per ogni tribù ad 
esse rivolgeudosi sciamavano : « Chi è colui , che è 
timido ? Egli se ne vada , e non ispiri timore agli 
altri.» Dovevano pure i Leviti dare il segnale del- 
1’ attacco col suono delle trombe ad essi soli ri- 
servate. « I sacerdoti figli d’ Aronne soneranno Fa 
tromba , dice Mosè , e sarà questa una legge per 
sempre a tutti i vostri discendenti. » 

( Tknpe. ) Le tende militari erano ordinaria- 
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mente di pelle presso gli Ebrei come presso le 
altre nazioni! Davidde avendo concepito il disegno 
d* innalzare nn tempio all’ Eterno diceva al pro- 
feta Natano : « Non vedete voi che io alloggio in 
una casa di cedro , intanto che 1’ arca del Signo- 
re sta. sotto la pelle ?» Talvolta poi queste mede- 
sime tende si faceano di tela o di peli di cam- 
melli , odi capra di un colorò oscuro. Isaia par- 
lando agli Israeliti diceva loro : dilatate lo spazio 
delle vpstre^ tende; stendete le pelli de’ vostri pa- 
diglioni ; allungate le vostre truppe, e distribuite 
i vostri reggimenti. 

( Insegne militari. 1 Ciascuna tribù aveva 
il suo vessillo: Giuda, Issachar e Zàbulon portavano 
sul loro stendardo un lioncello- con questo motto: 

« il Signore si levi , e i vostri nemici fuggano 
avanti di voi. » Ruben, Simeone e Gad portavano 
la figura di un cervo con quest’ iscrizione: « Ascolta, 
o Isràello , il Signore tuo Dio è il solo Dio. » 
Ephraim , Manasse e Beniamino mostravano un 
bambino in fasce con queste parole: « La nube 
del Signore stava sopra di essi durante il giorno.* 
Finalmente Dan, Aser e-Nephtali si distinguevano 
con un’ aquila portante la seguente epigrafe! « Ri- 
tornate, o Signore, e fermatevi colla gloria vostra 
in mezzo al campo d’ Isràello! » Vedi la tavola 3. 

( Armi. ) I Filistei impedivano agl’ Israeliti 
che in tutto il paese fosse un solo artefice, il quale 
loro potesse fabbricare armi; ed è per questo che 
noi leggiamo nella scrittura che Samgar ammazzò 
seicento Filistei col vomero del suo aratro, e che 
Sansone pugnò ora con una mascella d’asino, ed 
ora con ama mazza. In progresso di tempo- essen- 
dosi in varie guerre impegnati molte ne acquistarono, 
finché insorti degli artefioi ne costruirono in quantità. 
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Le loro spade erano coltellacci larghi e corti, che 
pendean.» dal fianco su la coscia, ed il cinto a 
cui erapo attaccati non' discendea dalie spalle, ma 
cingea le reni, onde si diée: gladio accia etti t rena. 
Si servivano anche. di frombole, e nell’uso di 
queste gli abitanti di Gabaa erano cosi destri, che 
avrebbero colpito un capello ; si servivano d’elnp, 
e questi erano di bronzo; di corazze, e queste 
erano di lino o di lana , di bronzo o di ferro , 
e composte di lamine messe le une sopra le altre 
a guisa di squame di. pesci; finalmente d’ archi di 
rame e di scjnli , dei quali particolarmente parla 
Giobbe. In tèmpo di pace gli Ebrei non. portavano 
armi, e uè pure la Spada, motivo per cui. quando 
invitavansi alla guerra , il re o il generale facea 
gridare' solennemente: « che ciascuno cingesse la 
spada . » 

( Macchine, ) Ozia re di Giuda , che regnò 
dopo l’anno del mondo 3 194 sino al 3a47> fece 
costruire in Gerusalemme delle macchine di parti- 
colare invenzione, attissime a far breccie nelle mura 
a scagliare grosse pietre, o dardi. Da un tale rac- 
conto che si fa ne’ Paralipomeni non'si distingue 
però quali fossero le macchine inventate da Ozia , 
ne come ordinate, se non che il padre Calmet ci 
descrive degli scudi insieme congegnati in mauieia 
che su di essi montando i soldati potessero ' com- 
battere, e dopo degli scudi certi ordigni di corda. 

( Leggi di guf,rra. ) I vincitori Ebrei usarono 
soventi volte contro le città prese d’ assalto^orrcnde 
crudeltà,, ed abusarono della’ vittoria in modo 
tanto più indegno , in quanto che coprirono la loro 
barbarie col velo di religione. Nellibro de’Numeri 
ci si narra che avendo gli Ebrei ammazzati cinque 
re, e tutti i macchi di un’orda mudiauita, Musò 
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loro ordinò di uccidere dopo la pugna tutte le 
donne e tutti i fanciulli , e di non salvare che le 
d etnie 11 e : Cimctos interficite quidquid est generis 
masculini etiam in purvulis , et multe res quae 
noverunt virus in coita jugulate ; puellàs autem 
ctornnes fueminas virgìqes reservnte vò-bis. Così fece 
anche Giosuè dopo la ruina di Gerico : ne trucidò tutti 
gli abitanti , e pronunzio terribili .maledizioni contro 
coloro clip la rifabbricassero. Le spoglie dell’ ab- 
battuto nemico venivano divide, e nel seguente 
modo distribuite. Le cose piò preziose si portavano 

in trionfo à Gerusalemme e venivano consacrate 

». , 

al Signore nel tempio; e il 'rimanente cedevasi in 
parte al generale che aveva -ottenuto il supremo 
comando, e in parte a’ soldati che in quella guerra 
avevano militato" o coll’ armi in mano, o stando in 
guardia del campo e de’ bagaglj. 

(Ricompense militari.) Giuda Maccabeo aveva 
altresì intròdotta Un’altra distribuzione, chiamando 
egli a parte delle spoglie nemiche gl’ infermi, le 
vedove e gli orfani. Quello però che faceva arditi 
e coraggiosi i soldati ebrei erano le ricompense 
militari, che essi ottenevano dopo aver pugnato 
con coraggio. SaUlle promise a chi avrebbe vinto 
Golia grandi ricchezze , la propria figlia in isposa, 
e di esentare la casa di sup padre da qualsivoglia 
tributo. Davidde riportò la vittoria; ma Sanile 
geloso della sua gloria eseguì assali malamente le 
sue promesse: lo- costrinse, prima di dargli la propria 
figlia Miciiol, a portargli cento prepuzj di Filistei 
che doveva ammazzare. Davidde montato sul trono 
di Saulle promise . la 'carica di generale, in capo 
delle sue truppe a colui che salirebbe primo le 
mura di Gerusalemme scaccia ndo i Gebusei. Alle 
ricompense militari vanno muniti i canti di vittoria 
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cìie le donzelle ebree venivano a cantare avanti 
ai vincitori. , 

( Battaolie di Giowata. ) Il cavaliere- Fo- 
lard nella dissertazione sulla tattica militare degli 
Ebrei parla della famosa vittoria, riportata <la Gio- 
ii ita contro Apollonio, Il generale ebreo circonda- 
to da un numeroso esercito formò colle sue truppe un 
lungo quadrato di una straordinaria profondità , 
clic facea fronte da tutte le parti , e mentre la 
cavalleria di Apollonio insieme coi soldati leggeri 

10 circondava, piombò con tanto valóre e forza 
sul;’ infanteria nemica, che la apri e la tagliò a 
pezzi. Ecco una grande impresa, dice Folard, ed un 
ordine di battaglia totalmente sfrigolare ; quel lungo 
battaglione quadrato difficilmente si' polea rompere 
a cagione; della grande profondità delle, sue file; 
ma nell’ istesso tempo era atto a disunir le schiere 
dell'inimico a cagione del pondo e della violenza 
dell’urto. 

RELIGIONE. 

( Teologia degli Ebrei. ) Noi stimiamo inutile 

11 tra! tenere il leggitore sul Decalogo o su la cre- 
denza degli'Ebrei; ognuno sa che gli Ebrei ammet- 
tevano un solo Dio, che ha creato il cielo e la 
terra; che tutto governa colla sua provvidenza, 
ed iti cui bisogna confidare- È cosa singolare, die 
Mosà proponga sempre al suo popolo prernj e 
beni temporali, e rade volte proponga- la vita eter- 
na , (li cui parlarono tanto i profeti comparsi in 
seguito nella Giudèa. Ma il più caro conforto nel- 
l’ ebraica religione era la venuta del Messia, che 
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' dòvea nascere nella tribù di Giuda dalla stirpe 
di Dàvidde, sottrarli da tutti i mali è diffondere 
la cognizione del vero Dio, per indicare sensibil- 
mente l’unità del quale avevano un solo tempio 
ed un solo altare, su citi era permesso di offeri- 
re olocausti. J 

( Arca dell’ alleanza. ) Dopo , che il Signore 
ebbe fatta alleanza con Israello, dice il padre 
Calmet, e che'ebbe date le sue leggi scritte su la, 
pietra, la religione degli Ebrei nulla ebbe di più 
sauto' ed inviolabile dell’ arca, in cui si conservava- 
no le èacre tavole, che contenevano i divini pre- 
cetti. Era essa l’argomento più sensibile della 
presenza di Dio in mezzo ài suo popolo, il pegno 
più sicuro della divina protezione, lo stromento 
più ordinario delle sue maraviglie. Si- riguardava 
l’arca dell’alleanza come il simbolo della divinila 
medesima, é come il seggio della sua maestà. Ve- 
niva collocata in fondo del santuario, nel luogo, 
cioè più sacro e più inaccessibile del tempio; non 
si vedeva giammai scoperta ; il gran sacerdote 
solo entrava un, i volta l’ anno nel luogo in cui essa sta- 
va riposta. Alla presenza di essa si rinnovavano le 
alleanze col Signore; vicino ad essa si ricévevano 
gli oracoli della divinità; cqn essa i popoli si 
credevano invincibili. Salomone che voleva ma- 
gnificenza da per tutto, non .osò toccar l’arca, 
quantunque semplicemente costrutta. Giuseppe Ebreo 
ce ne dà un’esatta descrizione. L’arca, dice egli , 
aveva cinque palmi di lunghezza, tre di larghezza 
ed altrettanti di altezza; il legno dall’ una e; del- 
l’altra parte era ricoperto da lamine d’oro, ed 
unito cori chiodi dorati; lungo i lati eranvi anella 
d’oro, nelle quali s’ introducevano grossi bastoni, 
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essi pure dorati, acciocché fosse portata dai Le- 
viti. Il coperchio dell’arca chiamavasi propiziatorio, 
sul quale erano collocati due cherubini rappresenta- 
ti colla forma prescritta da Mosè , che gli aveva 
veduti innanzi al trono di Dio. Vedi la tav 3 . mi. i. 
Varie furono le vicende- di ‘quest’ arca ; cadde nelle 
mani de’ Filistei, ma dòpo Venti, o, secondo al- 
cuni, dopo quarantanni venne ricuperata; sotto alcuni 
re si trasportò or qua or là dai sacerdoti , i quali 
soffrivano* don' indignazione che dòyesse essere 
confusa con gl’idoli, che. alcuni scellerati monar- 
chi aveano collocati nel santuario. Giosia ordinò 
ai sacerdoti di riporla nel tempio, ove stette fin- 
ché il profeta Geremia la nascose in una caverna 
del monte Nebo famoso-, per la morte e per la 
sepoltura , di Mosè; ivi, disse il profeta, che sa- 
rebbe stata nascosta finché piacesse a Dio di riu- 
nire il suo popolo da tutti i paesi, ne’ quali sa- 
rebbe stato disperso. I Talmudisti negano que- 
st’ istoria , e narrano che Salomone avendo udito 
dai profeti, che un giorno gli Assirj abbrucereb- 
bero il tempio , fece aprire una cava per seppellir- 
vi le cose più preziose; in essa poscia il re Gio- 
sia nascose l’arca, la verga di Aronne, il vaso 
della manna e le altre suppellettili sacre. I Giudei 
moderni kanno una specie d’ arca nelle loro sina - 
goghe: ma questa è un armadio costruito alla 
foggia dell’ arca , nel quale mettono i loro libri 
sacri , c lo appellano Aron. 

(Tabernacolo.) Gl'Israeliti nel tempo che sog- 
-giornarono nel deserto costruirono anche il taber- 
nacolo ossia tempio portatile, che riguardavano co- 
me l’ordinario soggiorno del. loro Dio , ed in cui 
praticavano i loro atti di religione , offrendo ivi i 
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loro sacrifizj, ed adorandovi il Signore. Questo ta- 
bernacolo, del quale Mosè avea ricevuto il dise- 
gno e le dimensioni da Dio medesimo, era com- 
posto di tavole di legno, di pelli ed adorno di ve- 
li, a vela trenta cubiti di lunghezza, dieci di altez- 
za ed altrettanti di larghezza. Separato in due par- 
ti si poteva unirlo, disfarlo , trasportarlo per tut- 
to dove si giudicava a proposito. La prima parte 
si chiamava il luogo santolo semplicemente il s>m- 
tp\ vi si conservavano il candelliere , da tavola coi 
pani di. proposizione e ,1’ altare de’.profumi; l’al- 
tra parte separata dalla prima per mezzo d’ una 
gran cortina era nominata il santuario , o il santo 
dei santi, -e quivi era depositata l’arca dell’ allean- 
za.. Intorno al tabernacolo era. urto spazio che si 
diceva atrio, il quale avea cento cubiti di lunghez- 
za, é cinquanta di larghezzh c<d era chiuso da al- 
cune tavole di legno di sethirn , coperte di ricchi 
tappeti, in questo recinto si trovavano l’altare degli 
olocausti e il tino di rame , in cui i sacerdoti ve- 
nivano a lavarsi prima di cominciare le funzioni 
del loro ministero.. Tutto il tabernacolo era co- 
perto di veli preziosi ,. sopra de’ quali ve n’ era- 
no degli altri di pelli di capre per difendere i pri- 
mi dalle ingiurie del tempo, ; , 

•( Altare degli olocausti ) Il tabernacolo in 
tal guisa descritto e fabbricato da Mosè diede si- 
curamente l’ idea a Davidde , e dappoi a Salomone 
del più magnifico degli edifizi , voglio dire del 
tempio , che- nel suo vasto '* recinto comprendeva 
cortili circondati da logge*, e varj appartamenti 
destinati a diversi uffìzi dei sacerdoti e dei leviti. 
In uno di questi cortili, che aveva la forma d’un 
atrio molto spazioso , era 1’ altare degli olocausti 
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tutto di bronzo e di forma quadrata, a cui i sa- 
cerdoti salivano per un’ «erta senza gradini ad ar- 
dervi le vittime. < 

[ Mare di bronzo ) Nello stesso cortile si ve- 
devano dieci grandi bacini dello stesso metallo 
posti Sopra ruote, e fra questi si distingueva quello 
che era sostenuto da dodici buoi, éhe veniva chia- 
mato dalla Scrittura mare di bronzo.' Aveva di cir- 
conferenza incirca cinquanta piedi , e cinque cubiti 
di altezza. Vedi la tavola 4 numero a. 

( Cancelliere d‘ oro -) Prezioso ornamento 
del tempio di Gerusalemme era pure il candeliere 
d’ oro che Mosè aveva collocalo nell’ esterno del 
tabernacolo chiamato il santuario. Innalzavasi qua- 
si venticinque piedi, ed era di finissimo oro, dal 
suo tronco partivano sette rami circolari, termina- 
ti ognuno da una - lampada. Queste lampade erano 
accese la sera, e si estinguevano allo spuntare del 
giorno. Salomone ne fece gettare dieci simili , e 
le collocò neL medesimo luogo ; cinque a mezzodì 
e lp altre cinque a settentrione. Dopo il ritorno 
della schiavitù si gettò un nuovo cancelliere d’oro 
su la forma di quello di Mosè , e questo è quello 
che trasportarono i Romani colla tavola d’ oro, e 
che depositarono nel tempio da Vespasiano innal- 
zato 1 alla pace. Vedi la tavola 4« n. i. 

( Proseuche ) Gli Ebrei che dimoravano trop- 
po lungi dal tabernacolo, o dal tempio,- non aven- 
do il comodo di recarvisi frequentemente fabbri- 
carono de’ cortili sul modello dell’ atrio degli olo- 
causti per- indirizzare al Dio de’ loró padri i pro- 
prj omaggi. S. Luca el. riferisce che Cristo entrò 
in una di queste proseuche ( che così venivano 
chiamati què* cortili ) per farvi le sue preghiere. 
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I m innseur.he differivano dalle sinagoghe in ciò 
clic in queste si facevano le preghiere in comune 
in nome di tutta P assemblea , e nelle prime cia- 
scuno faceva la sua in particolare : le sinagoghe 
inoltre erano coperte, e le prosaiche erano sem- 
plici corti tutte scoperte : le sinagoghe finalmente 
erano fabbricate, nelle città, e le proseuche nei 
sobborghi e sopra luoghi elevali ( .onde gli eru- 
diti le chiamarono ulti luoghi ) , ed avevano or- 
dinariamente degli alberi , e tali erano quelle di 
Alessandria', di cui parla Filone, ebreo. 

( Sinagoga ) Non si dee ci, edere che 4 Giu- 
dei abbiano avuto sinagoghe prima della cattivi-, 
tà. Al lof ritorno JEsdra stabilì la lettura della 
legge in pubblico, ed è. quindi t'a qdest’ epoca che 
si dee determinare la loro fondazione. Per tut- 
to dove si trovarono dieci Giudei d’ un’ età ma- 
tura , liberi, in istato di assistere al servizio di- 
vino, si dovette stabilire una sinagoga : ed a’ tem- 
pi di Cristo se ne contavano quattrocento ottanta 
nella sola città di Gerusalemme. Il servizio divino 
consisteva nella preghiera , nel leggere la scritta- 
la e nella predicazione ; la * parte più essenzia- 
le delle preghiere, è ciò che i Giudei chiamano le di- 
ciannove preghiere ogni persona pervenuta all’ età 
di discrezione deve offrirle a Dio tre volte al gior- 
no la mattina a mezzogiorno e la sera. Le assem- 
blee della sinagoga erano stabilite al lunedì , al 
gioVedl e specialmente al sabbato di ciascuna set- 
timana, senza comprendervi i giorni di festa e di 
digiuno; v’aveva in ciascuna sinagoga un certo nu- 
mero di ministri, i quali erano incaricati degli eser- 
cizi religiosi, che vi si dovevano fare,, e questi mi - 
nistri venivano ammessi per mezzo della solenne 
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imposizione delle mani.. Sembra che il primo - fra 
essi fosse quello che si chiamava Scheliach-Zibbor , 
ossia I’ angiolo , o .il messaggero della chiesa. 

( Ministri della Sinagoga } Dopo di lui ve- 
nivano i diacoyi nominati Chazanim , vale a dire 
soprantendenti , e 1’ uffizio idi questi era la custo- 
dia de* sacri libri e delle suppellettili della sinago- 
ga. Finalmente eranvi gl’ interpreti , il cui dovere 
consisteva nel tradurre in Caldèo le lezioni che si. 
leggevano al popolo in Ebraico. 

{ Origine ed uffizio dkbI sacerpqzio presso 
gli Ebrei. ) Il sacerdozio presso gli Ebrei, era 
unito alla sola tribù di Levi, ed alla sola famiglia 
d’ Aronne. Non i 'Voti del popolo , non 1’ autorità 
de’ principi non l’ambizione o l’industria, non il 
merito stesso, ma i soli natali Sollevavano a questa 
dignità. Da- qui proveniva restrèma cura di que- 
sta famiglia di non unirsi coni nozze alle altre tri- 
bù, ed il costume, degli Ebrei assenti di spedir fi- 
no a Gerusalemme .per conoscere la genealogia del- 
le femmine che Volevano sposare. 1 sacerdoti ebrei 
non erano esclusi da carica alcuna secolare, onde 
noi vediamo i sommi pontefici e molti. Leviti nei 
tribunali e negli eserciti , in cui il sonare la trom- 
ba era uffizio ad essi soltanto riservato. Con que- 
ste trombe che erano d’ argento proclamavano le 
feste e chiamavano il popolo alle pubbliche pre- 
ghiere , e la voce giubileo deriva da un corno di 
montone , con cui sonando se ne indicava il co- 
minciainento. • ■ -% 

* 

( Sommo sacerdote ) Il sommo sacerdote era 
il capo supremo della religione ebraica è dei sa- 
crificatori della legge di Mosè. Aronne suo fratel- 
lo fu il primo sommo pontefice de’ Giudei , e la 
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sua posterità, a risèrva di p,»clii, occupò .una tale 
dignità fino alla presa di' Gerusalemme. Il sommo 
pontefice aveva solo il diritto di entrare ne! san-- 
tuario una ^olta l’anno, che era il giorno dell’e- 
spiazione solenne ; egli decideva sovranamente tut- 
to. te difficoltà che concernevano la religione , ed 
anche éiò che riguardava la giustizia ed i giudizj 
della nazione ; la sua nascita dovea essere pura , 
ed era escluso dalla dignità di gran sacerdote se 
ave%£ alcuno de’ difetti nel corpo espressi dalla leg- 
ge. Allorché. era vestito degli abiti pontificali ri- 
spondeva alle dimande che gli venivano fatte : non 
potevp' vestire il lutto pei morti j nè entrare in un 
luogo dove vi fosse utì cadavere, nè prendèr per 
moglie una vedova, nè una donna ripudiata, od 
una meretrice: egli doveva scegliersi in isposa una 
fanciulla vergine della sua stirpe , e serbare la con- 
tinenza per tutto il tempo dehservizio. L’abito del 
sommo sacerdote era composto d’ tm pajo di cal- 
zoni e d’ una veste di lino che discendeva dalle re- 
ni fino alle ginocchia , ed era copèrta da una to- 
naca parimente di lino , che toccava le estremità 
della gamba. Una seconda tonaca che aveva il co- 
lore del giacinto era distinta - da alcuni piccioli so- 
nagli d’ orò, e da alcune figure di ghiftàti adorne 
ili porpora e di giacinti ; un magnifico cinto strin- 
geva questa tonaca. Il petto era interamente coper- 
to da un ricco tessuto di oro e di porpora,* che 
era congiunto su le spalle da due fibbie d’ oro , in 
cui erano legati due onici , sopra ciascuno de’ qua- 
li si leggevano incisi i nomi di sei tribp d’Israe- 
le ; questo si chiamava ephod. 

( Abito e ornamenti sacerdotali ) Su l’ e- 
phod stava il razionale che era egli pure un ricchis- 
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simo tessuto quadrato adorno di dodic pietre pre- 
ziose legate in v oro , su ciascuna delle quali era 
scolpito il nome d’una tribù d’Israele, esse for- 
mavano quattro ordini , di citi • ciascuno avea tre 
pietre , catene e fibbie d’ oro , ed un nastro di 
giacinto lo qniva 'all* ephod: Sotto il razionale 
stava .una lamina d’oro, stria quale era scritto in 
grossù caratteri Urini c Tummim cioè dottrina e 
verità. Il gran sacerdote non poteva adempire al 
cun suo uffizio senza essere rivestito dell’ epliod e 
del razionale: il suo capo era coperto da una tia- 
ra di bisso, o di Lino legata con un! nastro di 
giacinto ; una lama d’ oro su cui si leggeva : la, 
santità é propria -del Signore , gli risplendeva su 
la fronte: , ; 

(Leviti) I minori sacerdoti destinati a’ ser- 
vizj di religione chiamavansi Leviti, e mentre eserci- 
tavano le loro funzioni non^poteano dormire colle 
loro mogli., nè ber? vino , o farsi rodere. 

(Uffizio e vestito de’ leviti. ) É singolare il 
costume del gran sacerdòte e dei Leviti di stare nel 
tempio a .piedi nudi, e colla testa sempre co- 
perta.- 1 sacerdoti, dicela scrittura', non si rader 
ranno nè la testa , nè la barba , e non si scopri- 
ranno giammai il capo , nè si squarcieranno i ve- 
stimenti. L’ abito de’ Leviti consisteva in una specie 
di giubba di lino, che li copriva dalle reni fino 
alle ginocchia, e sopra la •giubba indossavano una 
tonaca parimente di lino , che discendeva fino all’ 
estremità della gamba , ed era stretta da un ricco 
cinto. Non era loro.permesso di possedere terre in 
proprietà , e dovevano vivere delle offerte che gior- 
nalmente si facevano nel tempio 

(Natinei) Alcuni servitori che erano stati consa- 
crati al servizio del tempio per farvi gli uffizi più bassi 
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e piu faticósi «i nonjinavai^o natmei. Troviamo in 
Giosuè che i Gabaoniti furono da principio incaricati 
di queste funzioni. Iu seguito si assoggettarono alla 
medesima servitù coloro tra i Cananei che si ar- 
resero, -ed a’ quali si accordò la vita. I hauneii u- 
runo condotti cattivi con la tribù di Giuda , e non 
ritornarono in libertà se non ai tempi di Esdra e 
di Neemia vale a dire circa sei cento anni do- 
po. Siccome quésto numero non era suffieente , si 
istituì un alte’ ordine di persone che pi sceglievano 
dabbasso popolo;, ma gli' ulfizj di costoro e la lo- 
ro maniera di vestire non sono precisamente indi- 
cati dagli eruditi. 

( Profeti ) Ma quelli , che come i sacerdoti si 
occupavano nell’, istruire i loro discepoli , nello spie- 
gare Ja legge al popolo , nel . riprenderlo de’ suoi 
peccati , nell* esortarlo a far penitenza , nel predirgli 
ciò che gli sarebbe avvenuto erano i profeti. \ i- 
vevano essi segregati dal mondo , ed abitando per 
lo più su i monti come Elia sui Carmelo , Eliseo 
iu Gaigaia ; al suono d’ alcuni stromenti venivano 
trasportati dallo spirito di Éio'e vaticinavano alla 
presenza di chi li consultava. I profeti o ahneuo 
alcuni di loro erano ammogliati , e la vedova , a 
cui Elia moltiplicò l’olio, età stata moglie di un 
profeta: i loro figliuoli seguivano l’ istessa profes- 
sione , pet cui la scrittura nomina soventi volte i 
profeti figliuoli degli stessi profeti. Il loro abito 
ordinariamente era un sacco ed un cilicio, che di- 
notava la penitenza continua che facevano pei pec- 
cati del popolo tutto , onde per descrivere Elia si 
diceva un uomo vestito di pelo con ' una cintura di 
cuójo . 

( Vestito re’ profeti. ) Giovanni il Battista an- 
dava vestilo di pelli di capra e di pecora , o sc- 
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condo alcuni di pelo di cammelli , e questa ma- 
niera di vestire era forse particolare ai tempi vi- 
cini a Cristo, poiché dapprima si vedevano de’ pro- 
feti vestiti di una tonaca di lino , la quale copriva 
immediatamente La carne, ed aveano al di sopra di 
questa veste un’ gran mantello. 

( Rabbini ) I Rabbini Sono dottori appellati 
dagli Ebrei rab, rabbi ed anche rabbonì, che 
nella loro lingua significa signore é dottore ; ma 
parlando degli antichi sogliono questi tre titoli ap- 
plicarsi a diverse pèrsone. Il Seldeno'diqe che rab- 
bi era il titolo di colui che veniva ordinato giu- 
dice, o senatore del Sanhedrin nella Terra Santa, 
e che si dava quello di rab ad ogni dottore or- 
dinato in paese di cattività. Molti gradi bisognava 
percorrere per arrivare a quello di rabbi ; il pri • 
ino era il grado di' bachur , cioè eletto dal nu- 
mero de’discepoli; il secondo- era quello che si 
nominava chaber ; 1’ ultimo quello dei rabbini, che 
nelle pubbliche assemblee stavano fissisi su cattedre 
elevate. A.nche ai nostri tempi i rabbini sono mol- 
to rispettati dai Giudei; essi occupano i primi seg- 
gi nella sinagoga , pronunziano su le materie di 
religione ; decidono anche gli affari civili; celebra- 
no i ipatriinonj ; giudicano su le cause del divor- 
zio , predicano , ammoniscono , riprendono e sco- 
municano i disobbedienti. Gli scritti degli- antichi 
e moderni rabbini contengono un’infinito numero,di 
tradizioni singolari e di stravaganti allegorie su la 
scrittura, le quali hanno datò origine. ài talmud, 
che comprende la dottrina tradizionale. ' 

( Talmud. ) Questo libro • è , composto dalla 
misna e dalla gemuta , ossia dal *esto e dal coni-» 
mentano ; e tende a distruggere la legge ed i , pro- 
feti , a ad aauuaziare una religione conforme 4 
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quella che professaDo presentemente i Giudei. Si 
distinguano due talmud- ; quello eioè di Gerusalem- 
me composto in Giudea ; e quello di Babilo- 
nia che si suppóne - scritto in quella città me- 
desima ; il primo fu terminato versò 1’ anno tre- 
cento dell’ era presente , il secondo comparve ver- 
so il principio >' del sesto secolo Maimonide ha 
fatto un compendio del talmud , in cui lascian- 
do tutte le. vane favole, le dispute e gli altri 
^arzigogoli non volle riportare che le decisioni 
dei casi - , e formare un digesto di leggi ebraiche. 

( Diverse sette. ) Poco, prima della nascita 
di Cristo, comparvero molte e -diverse sette nella 
Palestina, fra le quali si distinsero gli Esseni , i 
Saducei , i Farisei e gli Erodiani I primi fuggiva- 
no le grandi città, cibavansi frugalmente, aveano 
adottata In comunione dei beni , ed attendevano 
per molte ore alla preghiera éd alla meditazio- 
ne della legge. Alcuni, altri , ai quali Filone dà 
il titolo di Terapeuti , serbavano la continenza , e 
menavano una vita contemplativa e sì perfetta, che 
molti padri li riputarono cristiani. I Saducei in- 
terpretavano a lor talento la scrittura, e pretende- 
vano che non gli obbligasse a v credere nè la ri- 
surrezione nè 1’ immortalità dell’ anima , nè 1’ e- 
sistenza degli angioli ; peroiò servivano Dio per 
le ricompense temporali, ed erano dediti ai pia- 
ceri dei sensi. Ma • tra questi settari si distingue- 
vano i Farisei uoihini ipocriti , avari , ed am- 
biziosi gheda Cristo vennero paragonati ai se- 
polcri imbiancati ; si pregiavano essi di un’ estre- 
ma esattezza nella pratica esteriore della legge ; 
davano la decima delle frutta non solo ma delle 
minime erbe $ si lavavano soventi volte , ed era- 
no pulitissimi negli abiti e nelle suppellettili j di- 
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giunavano spesso , ed osservavano, sì rigorosamen- 
te il sabbato che soleano disputare , se in tal gior- 
no fosse lecito montare su di un asino per menar- 
lo a bere , ose si dQvea condurlo per la cavezza ; se 
era permesso di mangiare un uovo fatto in quel 
giorno : se facea d’ uopo purificare quella 'Casa , in 
cui si era veduto nella Pasqua passare un sorcio 
con un briciolino di pane fatto col lievito. I Fari- 
sei si dipingeano la faccia di giallo , perchè, tale 
macilenza facesse fede al pubblico dei loro digiuni; 
mettevano delle spine all’ estremità della veste , af- 
finché ferissero nel. camminare le loro gambe; dor- 
mivano su tavole di legno e su le pietre ; si eiii- 
geano le reni con grosse corde , e talvolta si mu- 
tilavano per conservare la continenza; portavano 
indosso molti, totafod détti nel vangelo phylnctc- 
rio, che erano cartelli contenenti alcuni precetti 
della legge, e molti zìzit , ossia' frange e fiocchi 
di varj colori. Ne’ giorni di lavoro i Giudei porta- 
no anche al presente questi esterni segnali di reli- 
gione quando vanno alle sinagoghe. Gli Erodiani 
gì vestivano come il rimanente ‘del popolo , e tal- 
volta portavano alcuni phylacterj sul berretto ; tal- 
volta avevano la testa «nuda. ' 

( Ebodiani . ) Alcuni autori hanno preteso che 
gli Erodiani fossero Giudei, che riconobbero Erode 
per Messia ; ma questa opinione npn è probabile , 
nè si può credere che gii stessi Giudei che pensa- 
vano assai male di Erode mentre era vivo , • 1* a- 
vessero a riguardare come il Messia trent’ anni do- 
po la sua 'morte. Gli Erodiani adunque si chiama- 
vano così, perchè erano dell’ istessa opinione di 
questo re, il quaSe diceva potersi senza- scrupolo 
assoggettare la nazione giudea all’impero de’ Roma- 
ni coll’ introdurvi i loro usi e i loro costumi reli- 
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giosi. I Giudei , e sopra ttuttò i Farisei avevano sem- 
pre présente il’ comandamento del deuteronomio. 
«’J’u stabilirai sopra te uno de' tuon. fratelli pel re, 
e non mai uno- straniero >> ; e quindi conchiudeva- 
no non essere permesso -il sottomettersi ad Augu - 
sto, e pagargli tributo : ma Erode e i suoi setta- 
tori sostenevanp che il testo del deuteronomio do- 
veva intendersi d’ una scelta, libera, e non d’ u- 
na sommissione forzata : in conseguenza eglino di- 
cevano, che quando una forza maggiore lo coman- 
da , si possono senza delitto esercitare gli atti d’ i- 
dolatria , che essa prescrive , e abbandonarsi al tor- 
rente. Ecco sènza dubbio qtlal fosse l’eresia degli 
Erodiani ; del resto si vestivano come il rimanente 
del popolo , e talvolta portavano essi pure alcuni 
phylocle.rj sul berretto, e talvplta camminavano 
colla testa nuda. 

( Circoncisione. ) La parola circoncisione vie- 
ne dal latino verbo circumcidere che significa am- 
putar d’ intornp . Poiché quando si facea questa ce- 
rimonia- che era il patto dell’ alleanza fra Abramo 
e Dio , si tagliava la pelle del prepuzio. Nou fare- 
mo qui la questiona dell’ antichità di questa cerimo- 
nia ; nè disputeremo se ella sia stata inventata da- 
gli Ebrei , dagli Arabi , dagli Etiopi , o dagli E- 
gizj come sostiene Erodoto ? ci basti il sapere che 
gli Ebrei la osservarono sempre gelosamente, e re- 
putarono profani ed iniqui gl’ incirconcisi. Allor- 
ché un bambino aveva compito l* ottavo giorno ve- 
niva circonciso sia da un sacerdote , sia da un pa- 
rente ; giacché la legge nulla avea prescritto per 
riguardo al ministro ; ed il taglio si faceva con un 
picciolo coltello , od anche con un’ acuta pietra , 
come fece Sefora moglie di ÌVIosè. Ma col volgere 
de’ secoli si prescrissero alcuni rili per la circolici- 
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sione ; il padre non può differirla oltre 1’ ottavo 
giorno , tranne il caso ih cui il figlio sia infermo; 
la notte antecedente alla cerimonia tutta la famiglia 
veglia intorno al batabino ricevendo le congratu- 
lazioni d°gìi amici e dei parenti.il patrino e la 
inatrina vengbno chiamati T uno per tenere il fan- 
ciullo nell’ atto della circoncisione ; 1’ altra per re- 
carlo alla sinagoga : questo rito però si può com- 
pire anche in casa e da qualunque persona , cui 
si dà il nome di rnohel , c che si reputa ad onore 
1’ essere scelta a quest’ uopo ; ella seco porta un 
bacile , su cui stanno gli sgomenti necessari , co-, 
me il coltello , la polvere astringente , le fascie di 
lino e 1’ oliò rosato. Appena che la matrina arriva 
alla sinagoga consegna l’infante al patrino, che se- 
de sopra di un seggio magnifico , e lo. riceve in 
grembo , mentre tutti gli astanti gridano solve. Il 
inohel talvolta con una forbice d’ argento , talvolta 
colle dita prende la pelle del prepuzio e sclaman-, 
do bentdutus sis domine , qui circumcisionern 
fjruecepisti fa il taglio , indi succhiando il sangue 
lo sputa in una catinella , e colle polveri astrin- 
genti e coll’olio tenta di arrestarlo ; benedice po- 
scia il vaso , in cui avvi il vino misto col sangue, 
e bagnando con questo miscuglio tre volte le lab- 
bra dell’ infante gl’ impone il nome . significatogli 
dai genitori , ed esclama con Ezechiello : ego (Usci 
libi , cuin esses in sangnine tuo , vice» Allora s’ in- 
tuona il salmo Beati otnne*' qui timent . Dominum y 
e terminatolo viene alla matrina restituito il fanciullo 
e si fatino dolci augurj aj padre, onde possa vedere le 
nozze felici del figlio. Gli Eb'reinon usano la circonci- 
sione nelle donne, come fanno alcuni popoli orientali; 
la donna che ha partorita una figlia sta rinchiusa nel- 
la magione per ottanta giorni , terminati i quali, 
entra nella sinagoga , e fa benedire la fanciulla. 
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(Purificazioni,) La donna, che avea partorito 
un maschio, dovea - portarsi al tempio dopo trenta 
giorni per purificarsi recando seco un agnello di 
un anno , ulia colomba ed una tortorella. Che se ! 
ella non poteva offrire ufi agnello, presentava due 
tortorelle o due colombe, Je une per essere offerte 
in olocausto , le altre per espiazione de’ peccati. E 
qui giacché parliamo delle offerte che si facevano 
pe’figli ,non tralascereino di dire qualche cosa della 
f.unosa legge del riscatto. Se il primo figliuolo, 
che una donna giudea partorisce , è un maschio , 
egli appartiene al sacrificatore secondo l’antico pre- 
cetto che ordinava : ,, Santificatemi ogni primoge-- 
nito . . „ ed in seguito: „ tu riscatterai ogni jpri- 
mogenito de’ tuoi figliuoli ec. In conseguenza di 
questo precetto allorché il bambino ha trenta giorni 
compiuti, il padre chiama in sua casa alcuni Giudei, 
i quali si pretendono discendenti di Aronne: egli 
prepara in un bacile alcune .monete d’ oro o d’ar- 
gento , che secondo Malliot mohtano alla somma 
di cinque sicli di quest’ultimo metallo, indi consegna 
il bambino nelle mani del sacrificatore, che rivolto 
alla madre pronunzia ad alta voce: signora , questo 
bombino è egli vòstro ? la -madre risponde di sì . . . 
Non avete avuto . mai , contintia'' il sacrificatore , 
altro figlio o maschio o femmina o anche abor- 
to! . . i No. . .JLssendo così, questo bambino come 
primogenito appartiene a me ; indi volgendosi il 
sacrificatore al- padre gli dice : ,, Se voi lo volete 
fa cT uopo che lo riscattiate : Quest’ oro o qvesto 
argento , risponde il padre, non vi sono presentati 
se non per questo..,,, Ebbene, dice per ultimo 
il sacrificatore volgendosi all’ assemblea , questo 
bambino come primogenito appartiene a me, come 
é detto nei Numeri : riscattate quello che é in 
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età ili un me*e con cinque steli d'argento’, terminando 
queste -parole prende alcune monete, e 'riconsegna 
il bambino al padre od alla madre.' 

( Leggi f. formula del riscatto.) Se il padre 
o la madre sono della stirpe dei Leviti Dòn sono 
obbligati a riscattare i loro figliuoli, e se il padre 
del' primogenito muore avanti il trentesimo giorno, 
la madre non deve riscattarlo ; ella gli appende 
allora al collo una piccola lastra d’ argento , su 
la quale sono scolpite alcune parole che significano 
che il figlio non si è riscattato , <e che appartiene 
al sacrificatore ; ma giunto 'poi il figlio alla mag- 
giore età si riscatta da per- sè stesso.- Si dovea 
anche offrire il primo parto di ogni animale , e le 
primizie di tutti i frutti raccolti dalle dodici tribù, 
e con queste viveano i Leviti. Ma gli animali of- 
ferti doveano essere puri, ossia avere l'unghia fessa, 
e ruminare come il bue,' la pecora, il capro ^ il 
cervo , il capriolo. Il porco non ostante che avesse 
quest’ unghia era un’ animale impuro perchè non 
ruminava. 

(Primizie ) Le primizie di tutte le produzioni 
della terra si offrivano a Dio nel tempio. Le pri- 
mizie pubbliche offerte a nome della nazione con- 
sistevano in un covone d’orzo che si coglieva la 
sera del i5 del mese nisan , *e veniva battuto nel- 
1’ atrio. Dopo che si' era ben trebbiato e pulito 
il grano , si distribuiva in tre misure che si ar- 
rostivano, e si pestavano in-Tin mortilo; vi si ver- 
sava dell’olio con un pugno d'incenso, e il sommo 
sacerdote ricevendo una tale offerta 1’ agitava in- 
nanzi al Signore verso le quattro parti del mon- 
do, gittavane poi una parte sul fuoco, ed un’altra 
riservava per se. Dopo 1’ offerta delle primizie, della 
nazione ciascun individuo era obbligato a presen- 
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tare la sua. Per adempire un tale dovere il popolo 
di ciascuna tribù si suddivideva in varj corpi di 
Ventiquattro persone. .Questi coj’pi erano tutti pre- 
ceduti dà un bue destinato pel sacrifizio coronato 
di rami d’ ulivo e colle -corna dorate ; ciascuno 
portava il suo paniere più o meno ricco ; intuo- 
riavauo de’ cantici * e addavano .alla santa . città. : 
giunti alla montagna del tempio , ognuno , non 
escluso lo stesso re , prendeva in ispalla il suo 
paniere , e lo portava sino all’ atrio de’ sacerdoti. 

I Leviti pronunziavano allora alcune parole del 
salmo trigesiinp, e quegli che portava le primizie 
diceva ad alta, voce: „ confesso oggi pubblicamente 
dinanzi al Signore nostro Dio che io sono entrato 
nella terra che con giuramento egli avea promesso 
di. darci.,, In seguito recitava una preghiera che 
ricordava tutte le maraviglie che Dio avea operate 
per liberare gli Ebrei dalla cattività , e per intro- 
durli nella terra di Canaan ; dopo di che depo- 
neva il suo paniere su l’altare, 'prostravasi, e 
dopo una breve adorazione «e ne andava. 

( Preghiere. ) Secondo i dottori gl’ Israeliti 
pregavano in piedi e colia testa coperta; ma nella 
scrittura si legge che Salomone essendosi inginoc- 
chiato pregò il Signore colle mani alzate verso il 
cielo, e che Giosafatte e tutti coloro che dimora- 
vano in Gerusalemme dopo aver udito il profeta 
•fahazael si prostrarono innanzi al Signore e 1’ a- 
dorarono. Mplliot Concilia queste due opinioni, di- 
cendo, che i Giudei ordinariamente pregavano ritti 
sollevando le mani verso il cielrt ma nelle pub- 
bliche calamità s’ ing’nocchiavano e talvolta si pro- 
stravano in terra bocconi e mandando alte grida, 
Prima di pregare, gl’israeliti sqlevano lavarsi e can- 
giar vesti. 
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( Tt.FFi t.in* ) Al I orche;. gl i . Ebrei . entrano . nella 
sinàgogh si. crt|)rqntì icof ita.lecf qhe è* uà- -vela, di 
lana quadrato con .alcuni .fiòcchi ài quattro lati ; 
in seguito, si mettono su la fronte' quello che* essi 
chiamano teffilin. É qqestp composto di’ duepezzi 
di pergamena , -so i /quali sono scritti in lettere 
quadrate e con inchiostro fatto espressamente qqattro 
passi dell'antico testamento. Queste perg^meqé fprf 
mano quando sono unite om pifcciolo 'rotolo .che 
si rinchiude in una pelle' di vitello nero :, poi si 
inette sopra' un . pezzo', quadrato delibi anedesima 
pelle, da ouj pende*. una ‘coreggia Targa jhj dito 
e lunga un braccio e- mezzo incirca. Pqqgonp questi • 
teffilin 'alla piegatura del braccio sinistro, .e fa;co- 
reggia dopo aver fatto -ón •'piccini . nodO? • attornia 
il braccio in' 'linea* spirale, e vieW a finire',aU’e- 
stremità del dito medio. Questo teffilin si ; nomina. 
t "ffila sceìfl jud vale a. dire la teffijà deliri mano. 
L’altro teffilin formà tìn quààratO,‘da cui escono 
due cercggie: simili» in figura e . in lunghezza alle 
prime; esso è posto .su la fronte , e ‘le ^eoreggie 
dopo aver «cinto Intesta si annqdp.no -di dietro, 
e poi vtngofto a eqdere spilo' stofnacou Essi nomi- 
nano questo teffilin:, te-f fila svei roseti, Vale, q dire 
• la teljfil a dfeTTa ‘testa; t . r . ’ . . , 

.* ( F ksta ni Pasqua. ) Le feste degl’ Israeliti^eràn© 

il gabbato? d’ QgàV Settimana , il primo giorno di 
ciascàn mese» la Pasqiia , la .Pentecoste e la festa 
dei TJfbernacoli; queste tre ulti/ne furono, istituite 
per rinnovare ,la memoria * de’, tre piè jgran'di fa-: 
vorj loro concedati; dà^Dio'; cioè l’uscita ' dall’E- • 
gitto, la pubblicazione della legge, e V entrata nell# , 
terra promessa. La vóce Pasqua significa transito, 
e rammentava P uscita 'dall’ Egitto , 'e quella famosa 
notte, in .cui l’angelo sterminando’tutti i primdge- * 
Il Cast. li 
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triti degli Egizj ' rjsp’ànpiò Cftkifli '«fagli ‘ Ebrèi , i 
qual'i..aveamQ\ tilde/ eoi sangue dell’ agnello iftimólato 
le loro pòrte. Nei* giorni di.talé* frtlennità èra vie- 
tato* "'il pané fatto col lievito, e-si 'dovea far uso 
del solo ’azimo; ^irdraòlaya un,' agnello di un anno, 
che oon avesse difetto; alcirfto; sé*a qualche famiglia 
mancava. questo ‘ajStlia le , esSa’potea supplirvi con. 
rrn coretto,; se gl’ inc^i vi'd'ui dèlia casa riòn poteano 
.mangiarlo* tutto , si chiumavanóraléune persone. da 
una pasa vicinarsi tingevano 'le porte Col sangue 
dell’ agnello* stésso; • si arrostivi tutto 'Intero con 
jrane asimo e con -lattughe agresti. Gli- antichi Ebrei 
solcano mangiare l’ agnello alla foggia d.L frettolosi 
vian^ajhti',. spucoiiftì , co’ pièr calzati , ;coi bastoni in 
mano. NeHa' Pasqua non menò che nelle altre due 
festè'» dì, Pentecoste e dei Tabernacoli tutti i Giudei 
dorpevanò in ^dla/a Gerusalemme cantando e -suo- 
nando lietamente; arrivati in quellà t città £Ì vestivano 
de’ più. r b„elli abiti ,• assistèvano- ai sac?lfizj , doj»o 
dei quaji s’ imbandivano lieti conviti;' onde non 
v' bg làaraviglia s* eglino, sospiravano la festa d«*l 
signor^. Nella Pasqua fa oc va d* .uopo purificare sé 
medésime^ e tutta la casa ) e sé.alguno era infetto 
da volontaria impurità,' o >'i trovava in viaggio era 
obbligato di celebrare nel fecóndo mese, la -Pasqua; 
e se ricusala dì 'qilé'mpire 4.g > ue'stO' sacro dovere 
l'anima, diluì era sterminata .dal popolo; come 
si' esprime^ scrittura: L9 Pasqua e - le' altre due 
più solenni feste duravano sette giorni; e 'l’anno 
ebràico, * incominciava * a , primavera’ del mése di 
trbibf ed era comò il nostro divisò in_. dodici mesi. 
Gli EbreicOntavano i giorni dalla lun'a, dice Fleury, 
-non secondò' un calcolo astronomico, ma secondo 
• che Appariva ai sensi, vale a dire dal giorno - che 
chi era deputato a tal funzione, avea annunziato il 
novilunio. 


Digitized by Googl 



nEULA^GIl 5 n*A . .177 

(Festa di ftTTKCjDSTE e de? T*ii£RjrÀ.coi.j). La 
voce Pentecoste viene .dal greco, e' sighifìoa- ain~ 
q Uan tu a cagione che una - tal - festa jri celebrava, 

• .inquanta '.giorni 'dopp la. -Pasqua. In /essa si. of- 
ferivano le primizie deile messe, due pani fermentati, 
sette agnelli, due arieti, ed un, ircp t La festa ‘ dei' 
Tabernacoli fù così appellata ,„per§hè si .celebrata 
sotto verdi tessuti di janii e difronli rammemo- 
rando i tabernacoli, sottp de’ quali si eràucf- rico- 
verati i loro antenati nel dèsertov.Nel mese di 
settembre che c.prrisponde al tzifi . degl’israeliti si 
tagliavano, .dei rami ,di palme, di mirti., di “salci 
che intrecciatici portavano nella destra , mentre 
la sinistra sòsteneyajrami .di cedro ; io t questa foggia 
sJ incamminavano al -, tempio r ove, in tutti i sette 
giorni che durava/ fa fèsta s.’ immolavano molte vit- 
time. * ./ r : r .... , 

(Diciurto e r'qfTo) Óltre le . .festività 'avevano 
gli Ebrei {incora- arcuiti giorni dj digiuno e di lutto 
che si annunziavano al\ pari Niello -altre solennità 
colla tromba, al * cui (.suonò! tutti gli abitanti, di Ge- 
rusalemme accorrevano, , al temjùo è quelli delle 
oltre città alla . pubblica , piazza., Quivi si -ìeg 4 - 
geya la legge, ed i più venerandi - vecchi esor- 
tavano il popolo a ravvedersi ale’ syoi- delitti-. In 
tali giorni vion si beeva e non ‘si mangiava fino a 
notte; non ^i faceano nozze,-. £d f mariti t si -sepa- 
ravano dalle, lgro mogli, e stavano tàciturAi spella 
t enere e nel. cilicio.' I contrassegni del Iqtto plesso 
gl’ Israeliti consistevano nello squarciarsi Te vesti , 
come fece Giobbe, allorché si udiva Una 'funesta 
notizia, od una bestemmia, nel battersi il petto., 
nello scoprire e scapigliare Te chiome , nello spar- » 
gervi sopra in Irrogo 'di profumi polvere o genere, 
nel radersi la' liarba ed i' capelli , ue|i’ audace coi 
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piedi nudi é col viso 6cópertQ 1f nello star rinchiusi 
e seduti in tfrra ,/0 -coricati $u la, cenere , serban- 
do un prótandosilenzio o parlando solo ‘per lagnar- 
si -e per cantate inni lugubri. Fin taiito che durava 
il lutto non dovcano' nè-ugnersi ne lavarsi; ma por- 
tare abiti sudici, ovvero socchi e ciHció , che era 
pna fascia dj ruvida stoffa o di -cuojo, colla quale 
si 6trihgevario i lombi. . . * • 

( Saorifiz» ).Termihati i giorni di pubblico 
digiuno , il sommo sacerdote yestito degli abiti sa- 
cerdotali 'portavasi al tempio per d ire principio ai 
grandi saerifizj . Il primo consisteva nell’ ninnolare 
uil. bue, ucciso il quale, gii venivano presentati dua 
capii* e due montoni. Stava preparata uh’ urna , in 
cui si chiudevano due Biglietti , i quaìiva sorte de- 
cidevano quale dei dufe doveva immolarsi al Signo- 
re ,. è quale carieo dei peccati,, del popolo dqvea 
essere condotto fuòri della città. Il gran sacerdo- 
te immolava :il primo , e prendendo dappoi 1* in- 
censiere , eh’ egli riémpiva \ del fuoco sa^ro deg’i 
olocausti , e ..Versandovi incenso preparato entrava 
m!l .santuario-, e ficea sette; aspersioni col sangue 
di” quello ; poi ritornato nel tabernacoli o nel tem- 
pio , bagnava i. quattro angoli dell’ /altare sempre 
aspèrgendo* àvunquè passava. Finita la purificazio- 
ne:' il sacerdote, poneva le mani sull’altro capro, 
confessava i suoi peccati e. quelli del popolo, e 
pregava l’Eterno di far ricadere su quell* anima- 
le tutte le maledizioni e la peiyt eh’ essi, avevano 
meritata. Il capto ■ veniva allora immediatamente 
condotto -in un deserto , o cóme vogliono alcuni 
precipitato dall’alto d’ una rupe.- £14 • stesso som- 
mo sacerdote immolava una vacca rossa, allorquan- 
do gir Ebrei ave-ano contratta qualche impurità per 
la presenza o pel contatto di ilo teprto. Appena 
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era essa stata alla, pv’esfcnza- di tutto il popolo/ sa- 
crificala -fuori del campo, si- raccoglievano . subito 
le ceneri di lei e deposte in .un ' luogo purp. servi- 
vano per fare deir acqua di espiazione perde tim- 
p. tirila legali. Questa grande cerimonia -era termi- 
nata colla benedizione solenne , che il gfan sacer- 
dote dava al popolo, nella quale ( come ’Mosè' l.’a- 
vea prescritto , pronunziava tremando jl nom»* ter- 
ribile di IXio. Alcuni Giudei moderni sacrificano 
un gallo coll' infeiodoije' di e§piaYe,i pfcccati: ed al- 
tri prendono dei pesci pqr vittime di espiazione, 
appoggiati ad una' chimerica spiegazione di Un pa-»- 
so del- profeta. Midbea, » Egli avrà pietà di. nói; 
soccorrerà con compassione le nostre iniquità, get- - 
landò i- nostri peccati- in- fondò al Ornare." . ' 

.( GiuiiVr.EO -F.q a no sabbatico ) 11 giubileo cltia- • 
malo dagli Ebrei Jobélsi celebrava ogni cinquantanni 
perchè il levitilo dice:» Saiptificabus annum qujnqua- 
gesimunr, ipse estannusjùbilaeus. » Benchèquestp testo 
sia chiarissimo v pure hlcuni eommflitatòri hanno pre- 
teso thè il giubileo si celebrasse nèlFanno quarant^simo- 
KQho recando perciò un ■ altro, testo del leviticp, 

• il quale dice :.«Numererai sette settimane di anni,- cioè 
sette' volte , "che insieme fanno' quàranfanove anni.» 

Il giubileo incominciava, nel primo giorno del 
mese ti?n t ma i servi npn si liberavano’, clte nel,, 
giorno decimo del medésimo mese , fino a quest’ 
epoca non si restituivano i; terreni agli ; antichi 
padroni. 1 1 noye primi gjorhi/ si passavano, nel 
gaudio e n$lle delizie, , cpme faceano i Romani 
ne’ saturnali ^ in questi giorni.! padroni, non?, fa - 
ceano lavorare i servi, ma con essi sedevano a lieti 
conviti col capo adorno di -corone. Allo, spuntare 
del decimo solenne giorno-delP espiazione si dà-va fia- 
to alle -trombe, si libeiavano i servi ed i campi 
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tornavatio a’ primi possessori.' Lo scopo di questa 
legge era di rv)n ridurre tutte le proprietà de’ tur- 
reni in poche persone, e d* impedire thtti i disordi- 
ni che nascono dai soverchi debiti, e Che pur trop- 
po sconvolsero le repubbliche di Atene e di Roma. 
Talè era lo scopo, anche ’ dell’anno sabbatico , che 
si celebrava ogni sette anni, e che produceva la li- 
bertà ai.servi , e ridonava le eredità ai primitivi pro- 
piietarj. ' ' 

( Idolatria) Questi erano i principali riti degli 
Ebrei ; i quali con Ostinazione ed ignoranza ' incredi - 
bile abbandonarono talvolta la religione <lel • vero 
Dio ‘per' darsi in preda all? idolatria, ed a tutti gli 
orrori da' essa, provenienti. La scrittura fa menzio- 
ne <li vittime umane sacrificate dagli Ebrei nella val- 
le di Topbet in onore del Dio Moloch onde Ge- 
remia nel' capo sèttimo minàccia sterminio e morte 
ai Giudei perchè * abbruciarono i loro figli e 
le loro 'figlie : « aredificaverunt excelsa in To- 
phet , quae est in vatle „ filiorum ‘ H'ennon , ut in- 
ceniìefent'filio^ suas, et fìlias.suàs igne: » Da ciò 
si vede che allorquando questo "popolo abbandona- 
va la religione del vero Dio ? adorava gl’ idoli dei 
popoli vicini r e facea- sacrifizi ora a Dagon > óra a 
Afcoibch , 'ora. a ?aal , ora a qualche animale vene- 
• rato \ dagli Egiziani. 


Matrimoni, funerali. • - 

’ \ ' » * < ^ ' * 

‘ CERiMOrf#fe del matrimonio ) Siccome le don- 
zelle ebree doveano star rinchiuse e lontane da ogni 
commercio esterno , così le ' ricerche di matrimo- 
nio]! si faceano senza che le due persone, le quali 
voleano maritarsi , si parlassero o si vedessero. Una 
donzella era appellata « alma nascosta » prima delle 
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nozze, 'le quali venivano Conehiuse o, con uno scrit- 
to o con una iuoncta. L* atto si stènde^ nel Seguente 
modo: « Nel giorno d^l tal mese ed anno N. figfiq 
m di N. ha detto a N. figlia di N. siate mia sposa 
« secondo la legge di' Mosè e> degl’ Israeliti , ed io 
« vi darò in dòte della vostra verginità, la so imo a 
n di dugerrto zuziq che è ordinata dalla legge. La 
* detta Ni acconsentì di divenir sua sposasotto quel- 
« le condizioni che il detto N. ha promesso di e- 
« seguire nel giorno del matrimonio ; perciò il det- 
« to N. si obbliga ed impegnai tutti i suoi beni, 
« non escluso il mantello che porta su le sue spal- 
« le , e promette di compiere tutto ciò che ordi- 
« nanamente è prescritto ai contratti di inatrimo- 
« nk) iqr favore delle donzelle israelite. »* La pro- 
messa fatta- con Una moneta di argentò e senza scrit- 
to si pronunziava dn presenza di alcuni' testimoiij. 
Il giovine diceva alla-'gioviiue: -i Riceyeie quesCargen* 
to per pégno che voi diverrete mia sposa. « Dopo aver 
conchiuso il. contratto i giovani Sposi si vedevano fa- 
migliiinnente; ma Se la donna abusava di questa libertà 
venivà trattata qua’e adultera. Conchiuso il contratto, 
si sceglieva il giornd per celebrare. le nozze; i ni’o- 
derni Giudei sogliono scégliere il mercoledì ed il 
venerdì, se è una donzella, il giovedì, *e è una 
védova. Nella vigilia di quésto giprno la- sposa va 
al bagno accortipagnata da molte dontfe die battèrio 
varj stromenti, ed essa- vi immerge, tyittò il corpo; 
nel di vegnente ella viene dalle stesse donne con- 
dotta in una sala, ove son preparati tutti gli or- 
namenti, e di' là in un giardino, o in una- villa 
sotto un baldacchino portato da quattro garzoni. 
La sposa porta un velo nero che le pende sul viso 
in memoria di' quello che Rebecca mise su la sua 
faccia , allorché vide Isacco suo spòso; in seguito 
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i due, coniugi vengono coperti con un altro velo 
'che ha quadro angòlL ,c quattro fiocchi. Si presen- 
ta loro ine biccltìere «li , viri© ed appena che hqn- 
no ambedue 1 gustato" di . quel liquore , lo sposo, 
mette 1’ anello sul dito della' sposa, ed in presen- 
za di ’ due' ;festimon], che ordinariamente sono 
rabbini * elice, ’pgr quest' anello voi siete mia 
■ 'sposa secando \il rito di ' -Mose e d' Israele. 
Dopa 1 questa cerimònia' ,si' legge il contratto di 
matrimonio ; sf be.ve in pn vaso di creta , si can- 
tiino sei benedizioni-, si. r bee di '.nuòvd-, e poscia 
s- .getta il vaso *eemtrQ il muro. jNegli antichi tem- 
pi gli sposi giudei portavano,-CQrone 4’ oro, d’ ar- 
gento p di ro$e , o. di- mirto, o -di ulivo; i diade- 
mi aurei od argentei' erano diélihti éUr. torri;, i 
' Giudei- rqodefjij sogliono - gettare su. gli sposi c 
principalmente, su le spose del* frumento a pie- 
ne,! mani , gHdìmchv: ^crescete etno hip libatevi.. I 
* paraninfi, o amici' del) o spòso e le donielle com- 
pagne della sposa- assistono .alfe festa - , e tenendo 
in mano rami di mirra e di palma -cantano Fin- 
nò' nuziale*' è' celebràqo\ le feste che durano,, sette 
giorni .1 rabbini 'credono; che nc la ben.edj.zio.ne, 
nè le altre cerimonie pérfezioiiipo il matrimonio , ma 
. che la sola- coiisumàzione fatta nella stanza nuziale 
hrrolte volte benedetta;. sia quella òhe dà sanzione a 
questo, contratto! 

*( Poligamia e divorzìò. ) La. verginità e la 
sterilità erano considerate .cóme un obbrobrio dagli 
Ebrei { -e. felictr si reputavano coloro - che, avevano 
numerosa figliuolanza ; onde presso di essi era in 
uso là poligamia>01tre- le mogH era permesso agli 
Ebrei 1’ avere ‘molte concubine, che per lo più era- 
no, schiave, dice Fleury, e godeano le spose legit- 
time questo vantaggio' che i loro figliuòli eijano gii 
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erodi} onde il concubinato non ,era allora, coinè 
tra- noi, up'a sregolati s-za , ma soltanto un maritag- 
gio meno solenne. Gli Ebrei ci pongono dipinti 
come molto temperanti nell’ ùsò del matrimonio} 
se ne astenevano ndn solamente nel tempo delle 
gravidanze e- degli altri incomodi delle mogli , ma 
eziandio per tutto il tempo che allattavano, giacche 
esse non solcano comunemente, dispensarsi dal por- 
gere il latte ai proprj figli ) onde .noi troviamo 
menzionate nei libri santi tre’ ^sole nutrici , quella 
di Rebecca, quella di Mifibosetto , e quella di 
Gioas re di Giuda.- Era permesso il -divorzio per 
molte cause, e principalmente per* incompatibilità di 
umori ; ma il marito doveva dare alla moglie il 
libello del ripudio, in cui doveano essere Te carpe 
della separazione. * * . - . * 

( LecgA sul mvonzjio. ) Mosè pubblicò una 
legge sul divorzio , thè noi troviamo nel deute- 
rònomio. }, Sg un uomp ha sposata una, donna, e 
questa donna non gli piace a motivo 'di qualclue 
difetto, egli scriverà una lettera di divorzio, che 
consegnerà nelle mani della v 'propria moglie e la 
congederà Che Se, avverrà., ohe, abbandonato il 
marito, ne sposi un altro,- e. che questi la rimandi 
ancora con .una lettera, di divnftio , oppure che 
questo secondo marito mqoja , il primo marito non 
potrà più riprenderla per moglie, pel che essa di- 
venne impura ed àbbominevole ayanti al- Signore.» 
Questa legge che tanto facilita il ripudio fu mo- 
derata dalle Cerimònie' che s.’ introdussero.' 

('Cerimònia k formica uel ; divorzio. ) Bisò- 
gnava che la lettera di divorzio fosse scritta da 
uno scrivano alla presenza di testimoni , ed oggidì 
si costuma innanzi d’ uno, o di più rabbini,- a’ quali 
bisogna rivelare de' giusti motivi. Essa - deve in 
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óltre essere scriUa sopra una- pergamena ghe non 
contenga più di 'dodici linee di caràtteri; la manie- 
ra di. scrivere i nomi e ; i soprannomi, del marito e 
delia moglie presentano tante minutezze da osser- 
vare ch’egli è quasi impossibile il non errare. Lo 
scrivano ,■ i rabbini é \ testimonj no» debbono esse- 
re nò parehti de’coiijugi, .nè •stretti da iniima 
amicizia. Allorché l’assemblea è adunata il rabbuio* 
dopo d’ avere* dimandato al marito -se questa è 
l’ultima sua.. -volontà comanda alla moglie di apri- 
re le mani ’e di avvicinarle 1,’uaà all’ altra , , per 
ricevere l’atto, ohe il marito le 4 dà dicendo : ,, Ecco 
il tuo ripudio; io t’ allontano da «me, e ti, lascio 
fn libertà disposare chiunque tu vorrai;,» dopo 
di queste parole 1 diviene libera; ma. non può 
maritarsi che passati tre mési* per l r incertezza di 
essère incinta. •' ' y 4 * * 

(CEr.mojviE, funebri k SEPOECRtj I patriarchi 
seppellivapo ,i lor defunti ; è sembri, che avessero 
imparato dagli Egizi ad imbalsamarli ed esporli 
per a'Icfmi giórni agli sguardi '(fella famiglia sopra 
un letto, copèrto 'di profumi^ e poscia collocarli 
in sepolcri piHlinafiqmfcnte tagliati nel ...sasso .- In 
seguito i, Giudei abbruciarono i cadaverine sot- 
terrarono! le qejperi. - Questo -costume cessò prima 
della venuta'. di Cristo., e si introdusse di nuòvo 
1’ uso d’ imbalsamare, i cadaveri.^ JC1 defunto, era 
acfcompagoàtb alla tomba dai* parenti e dagli amici 
vestiti di sacco e^coljav testa coperta- idi cenere. Il 
popolo si ‘congitfhgeVa al feretro, alcuni sonatori 
di flauto ed alcune. donne, che'facèvano il' mestiere 
di piangere su i morii, precedevano la pompa fu- 
nebre. Giuseppe descrive/i funerali che Archelao 
fece ad Erode: il corpo .cogli' abiti -reali, colla 
corona d’ oro su la testa e lo scettro in mano 
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era portata- in una . lettiera d l oro tempestata di 
pietre preziosi; 1 suoi -figli « parénti, venivano in 
seguito , e rdopo di toro i sqldati distinti per fa- 
zione; i traci, gli alemanni, i galli marciavano 
innanzi agli altri coróandàti.dai loro capi, ed armati 
come in un giorno, di coibbaltimento ; ctnouec^uL-r' 
uiliziali della casa dèi re portando de: profumi 
terminavano questa pompa magnifica. Essi nijfrciqroho 
con quest’ ordine . fino al castello. 'di Erodione, in* 
cui si seppellì questa, principe, cóme, egli , aveA 
ordinato. I Giudei -non ayeaifo luogo determinala 
per, la sepoltura dei morti ; si vedeano tombe nella 
città, nei giardini, nei campi, su le , montagne , 
vicino alle Case ed alle strade e sotto gli" àlberi. 
Le tombe dei,re di Giuda erano in Gerusalemme, - 
quelle del re d’Israele in* Samaria. Alcuni te dì 
Giuda furono seppelliti ne’ Iofo- giardini ; Samuele 
nella propria casa , ovvero nel l!,òrto ad essa vicino; 
Mosè - , Aronne \ Giofcuè ebbero 'distinto sepolcro 
su le montagne ; • Debofa nutrice di Ribecca e il 
re Saulle sotto gli alberi; Rachelelsu la strada.di 
Betlemme. I forestieri -che morivano nella PaJc-tfina 
erano sepolti nfella ■valle-di Hinoon - o di Codron. 
Una pietra con un’ iscrizione che brevemente facéa 

il carattere del defunto serviva- ad eternarne la me- 

* 

moria; • # 

- (Accompagnamento^ funebre È duolo.) Benché 
i funerali-, dice, Eleury fossero un- ' dovere - tfi 
pietà, nonrui entrava tuttavia^ alcnna cerimonia di 
religione, erano -anzi una- cosa profana che.rendea 
impuri tutti ‘coloro che vi prendeano'- parte fin- 
tantoché nort si fV)sse/o purificati dalle immondezze 
contratte coi cadaveri già corrotti , o prossimi a 
corrompersi- Ciò non ostante vediamo i funerali 
dei piu distinti personaggi ebrei accompagnati dalle 
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persone più ragguardevoli. Le ceneri di Giacobbe 
furono accompagnate dall’ Egitft) nella terrea di 
Canaan non solamente da quei di, sua 'famiglia , 
ma 'anche dqi servi e dagli uffìzialr della casa di 
Faraone. • Allorquando morì Abnery Daviddè co- 
mandò a Gioalibò. e p tutta Tarmata di squarciare 
gli abili*, di vestirsi di sacco, e' di far delle la- 
nfentazionLSU la morte di lui; egli stesso accompagnò 
il feretro, e pronunziò un cantico, in cui enco- 
miava le imprese delTestintò Gli Ebrei moderni 
bramano di essere seppelliti nella Terra Santa, ed 
alcuni, intraprendono nella, loro vecchiaia un viaggio 
per giugnervi, .e per essere sepólti In grerùbo al- 
V antica- loro patria "Il duolo ’ per la morte non 
durava ai tempb'di Mosè piu di settanta giorni , 
e quello per la morte di Aronne durò trenta soli 
giórni, e lette soli quel di Erode il grande. Si 
andò sempre più .diminuendo il numero di questi 
giorni, e s' introdusse il costume di portarsi a pian- 
gere qualche voltp ogni anno *ul sepolcro di un 
trapassato. -, . / 

. ( Conviti, SACRinzr ed oblazioni funebri.) 
Giuseppe Ebreo' dopo aver descritta la pompa fu- 
nebre di Erode il grand e, %n arra, che.- Archelao 
died«‘ sontuosi conviti al popolò ; éd aggiugne 
essere questo il costume in simili circostanze, di 
dare cioè .de’ banchetti magnifici hi parenti. Antica- 
mente considera vasi impuro il cibo , che si prendea 
inastato di lutto. l ‘loro sacrifizi, dicè Osea, sono 
come* il pane di colóro che piangono un morto , 
e chiunque àe mangia diviene impuro. In questi 
conviti si alzavano grida 'lugubri, e si facevano 
risonare le mura di continue nenie: onde Dio 
parlando a Geremia disse. « Non entrerai in una 
casa , ove si osservi duòlo per mangiare, per pian- 
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geme, o pei 1 consolarè coloro cl»e deplorano un 
itiorto. « Nòn.si darà, cibo a colui che piange un 
defunto, nè gli si offrirà del vino per consolarlo 
della morte del padre o della madre. » Si mefteario 
altresì su la tomba di un morto vino e viyaadey 
motivo per cui "fobia, esorta il figlio a mettere 
il pane sui sepolcri. ' 

( Arti e Scienze.) Gl’Israeliti dal capo dej- 
la tribù sino al piu irtfimo erano tutti agricoltori ; 
Gedeone batteva il suo frumento , quando un an- 
gelo gli disse che libererebbe il pòpolo dalla ser- 
vitù ; Ruth ,guadagno$sì la grazia" di iìooz ,colJo~ 
spigolare nella mietitura di lui; $aulle quantunque 
te guidava uri p<jo di buoi quando gli fu annun- 
ziato il pericolo della città di Jabes.{ DaVidde cu- 
stodiva le pecore , quando Samuele, lo cercava per 
consacrarlo rè; Eliseo fu chiamato a fare, il • prò-- 
feta nel tempo appunto cjiè guidava uno dei do- 
dici aratri di suo padre, • • ' , ‘ 

[ Agricoltura ) Qual maraviglia pertanto se 
vediamo 1’ agricoltura portata dagli Ebrei alla per- 
fezione fino dappiù rimoti tempi? Essi faceano mot- 
to uso de’ buoi irti." lavorare la tetra ; Fa legge 
loro vietava il castrarli, il 'legar loro la fiocca - 
mentre trebbiavano il grano , e l’accoppiare allo 
stesso aratro uri asino ed un bue. Gli asini , 
dice Fléury , erano là , davalcatura ordinaria dei 
ricchi ; volendo la scrittura dare un’ idea granile ' 
di Giairo uno dei giudici, che governavano il po- 
polo , dice che questi aveva trenta figliuoli , che 
cavalcavano trenta asini , ed eran capi di trenta 
città . . - . • 

( Arti liberali ) Un . popolo tutte! dedicato 
all’ agricoltura non si curò mollò delle arti libe- 
rali , che si propongono per iseopo l’ imitazione 
li C osi i a 
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della bella natura. Tro\ imno perorai tempi di Mo- 
sè due eccellenti' _ artefici Beseleel ed Oliab, i qua- 
li fecero il tabernacolo, e» sapemmo fòndefe i me- 
talli , tagliare ecj- incidere pietre preziose, lavorare 
in legnò e far ricami/ 1 dùe cherubini dell' arca ed 
il vitello d ? oro furonn composti in que T tempi con 
tutte le proporzioni , e con una facilità maravi - 
gl tosa. Si crede però che questi due insigni arte- 
fici si fossero formati neile scuole degli Egizi j 
giacché dopo -vediamo gli Ebrei sepolti in profon- 
da ignoranza delle arti più necessarie. Ne’ princi- 
pi del regnò di Sàulle si nota che in tutto il re- 
gno non esisteva alcun artefice che sapesse aguz- 
zare ib ferro j^onde _gl r . Israeliti ricorrevano ai Fi- 
listei per aguzzare v gl? Ordigni ..di’ campagna. Mol- 
ti anni dopo essendo Davidde fuggiasco fri costret- 
to a prendere la spada di Golia dal divino taber- 
nacolo in cui era' appesa- come un eterno mo- 
numento di sua vittoria > perchè non trovò -, altra 
arme. Negli ultimi anni però .'del regno di, David- 
de si veggono artefici d’ ogni . sorta , e Salomone 
oltre gli operai Tirj ne scelse da tutto . Israele 
trentamila per innalzare i sontuosi . edilizi di cui 
parla la scrittura II profeta. Isaja poi tra le. mi- 
nacce che fa a Gerusalemme'' predice che Dio le 
toglierà i jVeriti nellé'-.arti ,. e di fatto quando fu 
presa si cqndtissero in servitù’ tutti gli .artefici . . 

( Aìica di Nok’ ì Fra gli oggetti dell’ ebrea 
architettura prima ci si presenta l’arcai- di Noè, 
sii la quaje noi diremo poche cose lasciando tut- 
te le congetture e le questioni puramente erudite 
che si sono fatte dà molti celebri ingegni su la 
materia e sul tempo in cùi fu 'costruita questa 
macchina. L’ arca di Noè significa seeo'ndo il lin- 
guaggio della scrittura una nave fluttuante e vasta 
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costruita da quel patriarca affile dr preserva re dal 
diluvio le diverse specie d’ animali che Dio gli 
aveva' ordinato di sottrarre all’ universa le estejrmi- 
nio degli enti' animati. Si screde ciré Noè abbia 
impiegati cento anni a fabbricarla, e che si sia 
servito di légni di cedro appellati dalla scrittura 
topher , e tradotti dai sessanta colla voce- tetnigo- 
non. Questo edifizio aveva , secondo Mosè, trecen- 
to cubitùjMi lunghezza, cinquanta di larghezza è 
trenta di altezza*, ma essendo questa misura insuffi- 
ciente a contenere - - tutte le cose che --ci * yertgono 
descritte dalla scrittura , gli eruditi si. divisero nel 
determinare la misura del* cubito di Mosè, L’ arca 
era divisa in tre piani, neì^più basso de’quaii sta- 
vano i quadrupedi èd i -rettili'; nel secondo le 
provvigioni ; più alto Noè con , la famiglia e 
con gli uccelli. ( Giuseppe Filone èd altri coiniqeh- 
tafori immaginarono un quarto piano die stava 
sotto degli altr\; e Contenendo gli escrementi de- 
gli animali veniva considerato Come la sentina- Lo 
scopo dellar'nostr’ opera però non ci permette di 
arrestarci ad esaminare -più poltre questo edifizio , 
meno* poi di disputare su Je cose- che troviamo 
in Mosè ed in altri scrittori su di - tal materia. 

[ Case ] Le case degli Ebrei avevano terraz- 
zi in luogo di, tetti \ che erano cinti da un piccia- 
io. muro d’ appoggio, onde ninno potesse, cadere. 
David de passeggiava sopra il tetto del suo palaz- 
zo quando vide Bersabea che si lavàva ; Assalon- 
ne fece spiegar delle tende sul palazzo del padre y 
e vi fece entrare le, concubine del .medesimo; al- 
lorquando Samuele dichiarò a Sanile che Iddio 16 
aveva eletto re , lo -fece coricar la notte sopra il 
tetto. Si crede comunemente dagli eruditi che si 
montasse sopra questi terrazzi per mezzo di sca- 
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le esteriori ; giacché S. Luca narra che volendo 
alcuni' presentare, a Cristo un paralitico, e veden- 
do òhe non potevano entrare nella oasa dalla por- 
ta per la grande affluenza di persone, salirono 
sul letto , e fecero con alcune corde calar l’ am- 
malato: Le finestré non avevano verfi , ma , cor • 
tine o gelosie : e lo sposo della Cantica guarda 
nell’ appartaménto della 'sposa attraverso di esse. 
Le stanze delle donne erano separatela quelle 
'degli uomini , come si può vedere dalla' Cantica 
stessa. Essendo estremamente basse le porte, delle 
moderne fabbriche in Palestina , e ciò per impedi- 
re agli Arabi ili entrarvi a cavallo ,' si /è creduto 
che tali fossero le porte delle antiche case ebree , 
ma ciò senza fondamento,,-, giacché: la scrittura e 
Giuseppe ci descrivono delle ‘porte 'magnifiche. Que- 
ste .si serravano al di dentro con una sbarra di 
, legno ; o di . metallo , e non forti chiavistelli ; 
queste sbarre erano .attaccate alla porta con co- 
reggie di, cuòjo e con catene di féfy'o. Noi non. 
conosciamo la forma defle chiavi usate nella Giu- 
dea , nOn possiamo dedurre dalle paiole della 
Bibbia che.' questo popolo conoscesse ! T uso‘ delle 
serrature. 11 vocabolo rr^inh'il , che ordinariamente 
si traduce, serratura , significa piuttosto i vincoli 
coi quali si/ «staccava- la sbarra alla porta. Il pian- 
terreno er.a il luogo più lungbménte abitato dagli 
Ebrei,- i quali sedevano a canto di ascimi bracieri 
non usando essi cammini ; e quando il, re Gioachi- 
np abbruciò il libro ili Geremia scritto per ordi- 
ne di Di.o 'stava nel suo appartenente d’inverno 
sedutola un braciere di fuoco acceso ; 

( Materie con qui si fabbricava ) Nelle fab- 
briche - si adoperavano grosse pietre ben iscarpelb- 
te j onde la scrittura parlando degli edifizi di Sa- 
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lomone dice che erano composti di pietra che ave- 
vauo dieci cubiti di lunghezza. Avevano inolia cu- 
ra di unirle bene;, imitando in. ciò 1^ maestu : ia. de- 
gli antichi Egiziani, .faceano uso. ordinariamente di 
legni odoriferi come del cedro, e del * cipresso’, ‘ * ed 
allorquando la scrittura vuol dire che il p'alagio di 
Davidde era magnifico , dice eh’ egli^abjtava una ca- 
sa di cedro. Lo stesso Davidde avendo concepito.il 
disegno di fabbricare un tempio al Signore;diceà a 
Natan': voi vedete che io abito una. 'casa di' cedri 
mentre l'arca del Signore è coperta -da' dna ten-> 
da di pelle. Le colonne che sosteneano . i .poetici, 
della casa reale, le trayi e .ie soffitte erano di ce- 
dro e dipinte col rùinio'; onde Geremia rimprovera 
a Gioachino re di Giudà questo smoderato lusso. 
Oltre il cedro Salomone impiegò nelle sue fabbri-'; 
che molti aitei legni pr^zlpsi e per. fino l’avorio 
ed Acabbo ave*a un palazzo nominato à'\avorio 
a cagione delle tante opere ivi fatte con quest? ma- 
teria. " \ • ' < ’ ' . :. • 

( Citta* ) Le principali città della Palestina 
erano ben fortificata e poste -sopra dellfe alture con 
un doppio , o trjpìo recioto di mura-. Il muro 
principale era fortificato da alte tort i , o da': un pro- 
fondo fosso. 4-Horchèi Romàni presero ‘Gerusalem- 
me dovettero superare molte difficoltà , perchè es- 
sa era difesa da triplici mura. De contrade delle 
città non erano lastricate , ma si avevi* gran , cui’a 
di conservarle, pulite i non vi s * -vedevano riè san- 
gue , nè cadaveri d’, animali morti , -nè escreménti , 
nè alcun’ altra cosa capace di produrre l’infezione 
e di macchiare gl’ Israeliti. Questo .popolo non 
avea bagni pubblici coinè i Grqci ed i -Romani , 
benché spesse volte fosse obbligato a bagnarsi , éd.. 
a purificarsi dalle sozzure contratte. ;Le città non- 
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jerano altresì abbellite da gran ««mero di edifizin 
di templi. Non era che «a solo- tempio in tutto 
il loro paese sebbene dopo lo stigma di Geroboa- 
mo c la prevaricazione di Salomone si sieno eret- 
ti .altri* templi con grande magnificenza. Dopo 1* 
cattività s* introdussero le sinagoghe «elle città, e 
noi troviamo nel Vangelo fatta' menzione di . gran 
«unterò di tali edilizi. 

( Palazzi.. dei re. ) Fra tutti, i pubblici edilizi 
degli Ebrei i palazzi de’ re di Giuda e d’Israele 
sono i più magnifici , se però si eccettua il tempio. 
La- scrittura parla del palazzo di Salomone come 
di un’ opera di una magnificenza straordinaria per 
que’ tempi : era esso una grafi fabbrica che avea 
cento cubiti di - lunghezza , cinquanta di larghezza 
e trenta di altezza sostenuta da tre ordini di co- 
lonne cbe formavano tre .gallerie. Quest’ edilizio e- 
ra accompagnato da due Corti, od .atrj , ciascuno 
de’ qfiali avea. cinquanta cubiti di. lunghezza .sopra 
trenta di larghezza ; si vedevo nei lati gallerie , 
colonnati ed appartamenti. Il ‘.palazzo/ della regina 
spos» di Salomòfie e figlia. del re d’Egitto era co- 
struito col medesima gusto. '*Nella. prima corte del- 
la cosa reale' si vedea il trono , in chi sédea quel 
principe per amministrare la giustizia j .quel soglio 
era come una nicchia di pietre-coperta da legni di 
cedro «Ha qifcde si saliva per gradi , si vedeano 
molté "colonne cbe formavano una specie di porti - 
co alP intonato , e sosteneano qna cupola. Le pietre 
prèziosè , con le quali era ] ornato questo edilizio , 
c cbe dalla scrittura .vengono appellate lo pides pre- 
tiosi dovevano essere marmi assai, belli e . lavorati 
con istupendo artifizio. Le. gallerie coperte ed i 
portici erano stati costruiti per. due fini , per di- 
fendere cioè V internò della casa dai soverchi calo- 
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ri , e per andare dr un appartainento nell’ altro 
senza incomodo sia che piovesse , sia che' il sole 
fosse ardente. Due soYta di appartamenti cóin]»ren- 
de'a questo palazzo.; quelli cine d’ estate e quelli 
d’ inverno. In questi si' accendevano- alcuni bracie- 
ri mettendovi dei pòceioli d* ulivo ; ‘talvolta si Ro- 
ncano questi bracieri anche nelle corti* , nelle gal-r 
lerie e nei portici , affinchè potessero riscaldarsi le 
guardie e gl’ individui che cercavano udienza dal 
principe. Gli appartamenti d’ estate èrapo di molte 
sorta» o piuttosto, dice tl padre (ìalniet, molti 
erano i orezzi -, co’ quali difendersi diji grandi calo- 
ri del sole, ciò ài faceu coll’abitare luoghi pro- 
fondi e sotterranei , o gallerie spaziose ben chiuse 
dalla parte del, sole , ed aperte da queìla^da cui 
spiravano i venti freschi. • 

^ .Giardini. ) l' giardini stavano .dietro alle ca - 
se degli Ebrèi : degnava in essi la simihetria , ed v 
erano divisi in tre parti ; una delle quali compreii- 
dea il frutteto , Paltfa il vigneto ,' l’ altra l’ orto 
delle erbe. Quelli -,di Sai culo ne ^Itro;. nort erano che 
recinti , o verzieri popolati di pianté fruttifere ed 
innaffiati da due fontane, V una delle quali som- 
mftdstrava l’acqua a molti canali gj’altra scorren- 
do lungo le mura delia -corte andava a sommini- 
strare 1’ acqua a tutta la citta Dèi resto uou, ìi ot 
viaino fatta menzione alcuna di viali,, di boschetti 
ameni, 'di piccibii laghi e di óltre delizie che a- 
dornarono gii orti piò -vaghi degli antichi, e dei 
moderni. ...... 4 

( Tempio, di Gerusalemme. ) Ma il più son- 
tuoso edilizio della Giudea era il tempio di Geru- 
salemme eretto da Salomone con 1 immenso dispen- 
dio. Noi lo descriveremo conformemente all’ idea 
che ce ne dannò Ezechiele , i -libri dei re ed i 
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Paralipomeni ; giacché la descrizione che ci lasciò 
Giuseppe , .il quale non parlò del lempio faobri- 
cato da Salomope , ma di quello di Erode non 
ci fa ccnoscere.la Vera ed originale architettura 
dell’ antico. IL padre V.illapènde- diede un disegno 
troppo' grande 1 e' magnifico di questo tempio; ri- 
pieno. egli de’ più eccellenti modelli dell’ antica ar-. 
cnitettura t e prevenuto dal pensiero , che non si 
portéa. concepire questa fabbrica iiè troppo sontuo- 
sa i nè tròppo ordinata , vi fere entrare tutta la 
finezza e la regolarità dell’arte la più squisita. L’an- 
tico tempia era-' fahbricato.su la cima del monte 
Moria > su cui- 6Ì fece .una spianata jdij cinquecento 
tubiti quadrati, in-- modo p'erp che si lasciasse una 
certa pendenza , oudè -si montava all’ atrio per 
mezzo di' gradini. L’ edifizio a.Vea quattro porte , 
„ 1’ una delle quali guardava V oriente , 1’ altra 1’ oc- 
cidente, la quarta il mezzogiorno ; in, tre parti 
•principali. èra divisò tutto fi tempio;, nel vestibo- 
lo cioè , nel lubgd santo e.- nel santuario detto 
sancta functorum.'. Il vestibolo era oblungo, lar- 
go dieta cubiti, alto venti e lungo'altrettanto. Era 
circondato da mol$e logge e' . d.a* appartamenti che 
avean molti piani e ricchissimi .ornamenti. Il liti- 
go. santo èra chiuso e separato dal restante del tem- 
pio ; per' ben «due volte in niascun giorno vi en- 
trava! un sacerdote sera e mattipa ad offrire inpen- 
so, e. ad accendere le laqipadé^ Il santuario èra 
inaccessibile ai Sacerdoti, stessi. Il solo .gran sacer- 
dote vi potea entrare una volta l’anno nel gior- 
no dell’ espiazione solenne del popolo; l’atrio ne 
era aperto nella parte anteriore, ed ornato da due 
massicce -e magnifiche colonne) di .bronzo, I. due 
altri vasti àtrj che circondavano il tempio compren- 
devano ampie torti ben lastricate , cinte da ma*, 
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gnifici portici sostenuti, da colonne * di 'nn. marmo 
prezioso. Gli .appartamenti superiori' ed inferiori 
comprendevano ie stanze dèi Sacerdoti ed i ma- 
gazzini dell'olio, del Vino; del frumento, delle 
legne e degli abiti. s :. ‘ > 

( Ordini architettonici. ) L’ordine toscano, 
dice Maillot, il dorico e l’jonico erano stati inven- 
tati molto prima di Salomone; nulla adunque vie- 
ta ad un artista intelligente il farne uso nella rap- 
presentazione di questo 'tempio ; egli deve soltanto 
aver cura di schivare nelle metope , nei capitelli, 
nei fregi tutto ciò che può avere ' rapporto» ai 
paganesimo, cioè statue ed *■ animali. Si può far- 
li so , giusta il Suggerimento di ,Villapendej di un 
ordine che suggerì ai Greci l’idea del corintio ; 
di quello cioè che adorna'.i capitelli 'di ‘foglie di 
palma , . invece che i Greci gli adornavano di fò- 
glie di acanto.. Sarebbe una soverchia licenza F u- 
sare in questo 1 disegnò L’ordine composto „ che fu . 
molto tempo 'dòpo il, regno di Salomone inventato. 

Il pridio portico' era dorato al par di. tutte' 
le altre parti che da questo luogo si vedevano. 
Le parti esteriori che non erano indorate si distin- 
guevano con un mutino , la cui bianchezza- ab- 
bagliava; l’oro, il cedro , il bronzo , le' pietre 
preziose accrescevano* in ogni parie dell’edifìzio la 
magnificenza. Al di fuori-dei tempio fabbricàto da 
Erode stava un portico o una trìplice galleria'. lun- 
ga uno stadio v ® sostenuta da, quattro ordihi -di 
colonne d’ordine ,corintio, e, assai alte e* gfòsse. 
Questo poBtico era aperto a tutti indistintamente, 
eccettuatine i lebbrosi e qtiellj che* erano soggetti 
ad una perdita involontaria di seme. Fra le colon- 
ne che formavano il quarto ordine ergeasi una 
muraglia, al di là della quale stava il secondo 
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recinto dell’ ajri» ; ivi “si* leggeano alcune iscri- 
zioni 'che ammonivano gli stranieri di non andar 
più olire. L’ atrio del tabernacolo era formato 
da, colonne coperte: di- lamine d’argento con Ca- 
pitelli del medésimo’ metallo e con basi di bronzo , 
vi sr attaccavano delle tende di lino traforate con 
arte' finissima. . - 

• * ^ Moschea detta il tempio pi Salomone. ) 
Se nell’antica età il tempio di Salomone traeva a 
sé tutti gli Ebrei, che in folla accórrevano per 
visitarlo . ora la moschea • posta nel luogo di quel 
prisca edilìzio, e perciò appellata tempio di' S-j- 
/owione, accoglie tutti i musulmani, che la visita- 
no cqll’istessa venerazione, don' coi si portano a 
fare i sette giri intorno alla Kaaba della Mecca. 
Essa é* up grande edilizio ■ ottagono situato nella 
parte orientale di Gerusalemme nel centro di una 
area spaziosa, decorata da giardini, da-viali e da 
fontane* Omaro .secondo Califfo gettò- i fondamen- 
ti di questa moschea nel settimo . secolo ; i suoi 
successori la ampliarono, ónde Ali Bei osserva che 
essa è; un’unione di .più edifizj fabbricati in varie 
epoche deHMslamismo , e che non è precisamen- 
te- Una moschea, ma un gruppo . di moschee. . La 
parte principale del tempio è formata da due 
magnifici edifizj, che potrebbero riguardarsi coinè 
due diversi ,tempj-,- l’ uno dei" quali chiamasi - a/tsa\ 
e l’ altro el-mhjhnm. Il primo, è composto di 
sette navi sostenute da pilastri e da colonne, ed 
in testa alla nave del centro ha una bella cupola, a 
destra ed- a sinistra della quale si aprono due altre 
navi perpendicolari al coyrpo principale della chie- 
sa. Questo prinoipal corpo è .preceduto 'da *- un 
portico di sette archi di fronte sopra uno* di pro- 
fondità , sostenuti da pilastri quadrati. Il sahhara 
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è un magnifico tempio ottagono, in cui si. entra 
per quattro porte collocate ne’ quattro punti.' car- 
dinali; una di esse ha un - bellissimo portico so- 
stenuto da ot|o ( colonne , corintie di marino. Dal 
centro dell’ edilìzio - torreggia una cupola sferica 
con due ordini di grandi finestre, sostenuta da 
quattro gròssi piloni, e da dodici magnificile co- 
lonne disposte in cerchio! Questo cerchio centra- 
le è circondato da due' navi ottagone concen- 
triche tra v loro separate da otto pilastri , e da do- 
dici colonne della stessa specie e grandezza di 
quelle del centro del più beh marmo bruno, che 
•vedere si possa. I tetti sono- piani ; ‘ Ugni cosa è 
coperta d’ornati del più squisito gusto* e di 
modanature in marmo ed in oro. 1 capitelli delle 
colonne sono d’ ordine composito •interamente dora- 
ti ed attiche le basi delle icofouue , che formano 
H cerchio centrale; e quelle che trovatisi*; fra le 
navi ottagone sono, tagliate 'nella parte inferiore e senza 
listello, ed 'invece dei là- base vengono portale da un 
dado di inarino bianco Vedi la tavola ' 4 - 

( V ENF. RAZIONI. DE.’ MUSULMANI PEK QUESTO tem- 

mio. ) La religione , musulmana lum riconosce che 
due templi; questo e quello’ de lià Mecca , il cui 
ingresso è dalla legge proibito -a- chiunque pro- 
fessi una diversa religione. I seguaci di Maometto 
credono che il sahhara .sia il fu»go, in cui' le 
preghiere degli uuintiii riescono più care alla di- 
viuità dopo la casa della ■ Mecca. Perdale motivo 
tutti i profeti dalla creazione del mondo fino a 
Maometto vi vennero a pregare, ed- anche pre- 
sentemente i profeti e gli angioli vengono mischie- 
re invisibili a fare le loro preci sulla pietra, non 
compresa' la guardia ordinarla di 70,000 angioli, 
che coutiuuumeute la circondano mut&idusi o^ui 
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giorno.. La nòtte che il profeta Maometto fu 
rapito dalla Mecca dall’ angelo Gabriele,, -è tra- 
sportato colla velocità del -lampo a Gerusalemme 
sopra la giumenta El-borak , che ha la testa e il 
seno di bella donna, ei venne a fare la sua preghie- 
ra sul salihara cogli altri profeti • ed angioli, i 
quali avendolo rispettosamente salutato gli cedet- 
tero il luogo d’onore. Nell’istante j in cui il prò • 
feta si Fermò sopra il sahbara,; la pietra sensibile 
alla felicità di portare questa santa salma si ab- 
bassò , e come una molle cera ricevette nella sua 
parte . superiore verso tramontana l’ impronta , del, 
sacro piede, la quale fu por coperta da una specie 
di gabbia di filo di metallo dorator 

( Chiesa òel S. Sepolcro. ) La chiesa del s. 
Sepolcro è sul monte (Calvario, ‘ che anticamente 
era . separato i dalla città come luogo di supplizio , 
ma stabilito il cristianesimo, • fu chiuso nel recinto 
dèlie mura. Il sepolcro è situato' nel centro del- 
T edifizio detto tempio della risurrezione ; è di 
forma circolare; termina in alto con' una cupola 
sostenuta da travicèlli di cédro, e riceve luce dalla 
cima che è aperta al par del panteon di Roma. • 
Nell’interno d e ^ a chiesa si vede la volta sostenuta 
da 'pilastri e colonne massicce ‘irregolarmente di- 
sposte:. sulle quali si è costruita una -galleria di 
colónne sènzi simmetria e vaghezza. Sulla galleria 
e precisamente sotto la -cupola si trovano picciole 
nicchie, le quali disposte intorno all’edilìzio erano 
un tempo Ornate da ritratti di santi in mosaico 
ora- sfigurarti. Il sepolcro giace sotto 1’ apertura , 
che dà il lume alla chiesa; era prima una 'caverna 
tagliata nel sasso ; fu lasciato in quella forma, e 
non gli si aggiunsero che ornamenti di marmo 
bianco ed*àltre decorazioni , la lui forma è irre- 
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golare , essendo esso più lungo chè largo , e di 
un’ altezza ineguale;, 1’ estremità più lontana è ornala 
da dieci colonne unite;sulla citò» si erge una picció- 
la cupola coperta, di piombo, e sostenutala dodici 
colonne di porfido. . ' . „ . 

( Tombe, ) I Giudei al par de’ Romani non; 
seppellivano i morti ne’ recinti della città; ma or- 
dinariamente lungo le strade; i poveri venivano' 
sotterrati in pubbliche tombe ; le ricche famiglie 
aveano i lor particolari sepolcri , che per molto 
tempo futono semplici cavità aperte -negli scogli r , 
o profonde fosse scavate a’ piedi degli alberi. 

( Mausoleo de’ Maccabei. ) Ma col volgere 
de’ secoli s’introdusse anche in Palestina la magni- 
ficenza de’ mausolei; gi*ande e sontuoso fu quello 
che .Simeone fece erigere in -Modino ai Maccabei. 
Egli era sì alto che. potrà essere veduto^ da lyngi 
da coloro che solcavano il mare* vicino; sette, pi- 
ramidi e molte -colonne cariche di trofei, d’ anni 
e di navi egregiamente scolpite lò rendevano degno 
dell’ ammirazione dello spettatore. Si mostra anche 
presentemente a chi viaggia nplla Palestina una 
grotta scavata nel sasso, in cui si riprò-e mprk 
Geremia. ‘ . ■ * : , 

(Sepolcri Wi re.) I- sepolcri de’re di Giuda 
erano situati sul colle, su cui fii'pòscia fondato il, 
tempio. Si addita ancora il sepolcro di Davidde, 
che, come narra Ali Bei. giace in im edilìzio, che 
ha la forma di un’antica chiesa greca.; *esso è chiuso 
da molte porte e grate., di ferro, ed è una specie 
di catafalco coperto di bei drappi di seia di vari 
colori ricamati in oro, che può avere tredici piedi 
di larghezza. I sepolcii di Àbramo e della sua 
famiglia trovnnsi aneli’ essi in un tempio che fu 
già una chiesa greca convertita poscia in una mo-< 
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schea, nella quale si veggono le tombe umilmente 
costcuite di Isacco e di’ llebecea. Le tombe di 
questi patriarchi, dica Ali Bei, sono tutte velate 
da ricchi tappeti di seta verde magnificamente ri- 
camati in oro ; -rossi ed egualmente in oro ricamati 
sono' quelli delle loro consorti; tanto gli uni quanto 
gli altri sono mandati dai Sultani di Costantinopoli, 
ed io ne contai nove uno sopra l’altro sul sepolcro 
di Àbramo. Anche le pareti delle camere sono 
coperte di bei tappeti, le grate delle finestie sono 
di ferro dorato , e le porte di legno coperte di 
piastra d’ argento con serrature ' e chiavistelli dello 
stesso metallo. .Si contano pel servizio del tempio 
più di cento tra impiegati e servitori, 

( Pittura -e scultura) Essendo gli Ebrei mol- 
to proclivi, all’ idolatria si tentò dai loro capi e le- 
gislatori di sopprimere ogni -atte , che potesse da- 
re occasione a tale disordine, onde nòn furono da 
questo popolo coltivate la pittura eia scoi tura. Noi 
vediamo nella Bibbia appellate le pitture ed i si- 
^inulacri obbomui azioni , onde non si fa mai men- 
zione di celebri, scultori e pittori 4 tutti gl’idoli 
degli, JEbréi erano fatti da artefici stranieri. 

Manifatture ) Nè piu florido era lo stato 
delle manifatture ; •Tnbaìoain avea scoperta 1’ arte 
di lavorare il bronzo ed>iL ferro; Noemi di lui 
sòrellu avea inventata quella di far le stòffe ; nm 
tanto l’una quanto 1 ’ altra di queste arti dovevano 
essere molto • semplici ed imperfette. Sotto di Da- 
vidde e di Salomone crebbe il lusso, e molte miglia- 
ia di artisti d’ogni maniera abbellirono le case 
dell’ uno e dell’ altro ; ina prima di quell’epoca tutto 
era semplice e lontano dalla muguifìcenza e dal lus- 
so asiatico nella Palestina , se si eccettuino i vasi di 
oro e d’ argento d’ Àbramo e gli aurei orecchiai , 


Digitized by Googli 


' DELLA GIUDÈA 201 

che Eliezer diede per ordino del suo padrone a Rè- 
becca. Alali iut persuade gli artisti a non porre nelle 
mani de’ patriarchi una sciabola o un pugnate , tua 
ad armarli di un largo coltello. grossolanamente lavo- 
rato. 

(Singolarità* della poesia degli Ebrei) I sacri 
libri ci presentano i più antichi monumenti di poe- 
sia che ora esistono al mondo , e ci mostrano il 
gusto di un’ età e di una contrada remota , i jpùi 
abitanti hanno veramente quell’ ispirazione , quell’ 
aura del Dio , che rende la lingua de' poeti lin- 
gua de’ numi. Non tutti i litri: dell’. antico testamen- 
to sono poetici ; i libri .storici e legali di Mosè 
sono scritti in prosa; ma quello di Giobbe/, i sal- 
mi di Davidde, .la cantica di Salomone., i treni di 
Geremia, gli àltri libri profetici sònb stati compo- 
sti in versi, o in qualche sorta di numeri misura-, 
ti; quantunque , dice Blair, essendosi ora perduta 
F antica pronuncia dell’ ebraica lingua tion possia- 
mo accertar la natura del verso ebraico, o alme- 
no il possiamo solo imperfettamente . La «scrittura 
della poesia ebraica è di una natura propria e sin- 
golare ; consiste nel dividere ogtìi .periodo in mem- 
bri per lo più eguali , che corrispondono 1’ udo 
all’ altro così nel senso come nel suono.'. Nel; primo 
membro si esprime un sentimento , e nel sedendo 
lo stesso sentimento è amplificato e ripetuto in di- 
versi termini, e qualche volta /messo in opposizione 
col suo contrario, ma in tal maniera che viene con- 
servata 1’ istessa struttura , e prossimamente lò stes- 
so numero di parole. Questa forma di poesia ebbe 
certamente origine dall’ accoppiarsi gl’ inni al canto 
ed al suono, in guisa che come narra Esdra, fos- 
sero cantati da coti, di cantanti e sonatori' , che si 
rispondono alternativamente. Quando per esempio 
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uria parte incominciava : Il Signore ha regnato , 
esulti la terra : I’ altra, rispondeva ; s’ allegrino le 
molte isole : proseguiva la prirua: le nubi e In cali- 
gine sono ri’ intorno a lui ,; l’altra replicava: il giudi- 
zio e la* giustizia sono il sostegno del suo trono. In 
questo modo la loro poesia, quando era posta in mu- 
sica «i divideva in una successione di strofe e di 
antistrofe corrispondenti 1* una all’ altra. 

( Carattere della "medesima. ) Il carattere del- 
la poesia degli Ebrei è 1’ energia o la forza ; le lor o 
sentenze sono brevi e simili ai lampi che illumina- 
no e passano.- Tale' rapida e concisa marnerà di di- 
re genera il sublime inimico mortale della prolissi- 
tà e della’ diffusione giacché al dir di tiitti i cri- 
tici la mente non riceve mai tanta impressione da 
una grande idea chele viene presentata , come quan- 
do me è percossa ad un colpo solo; col prolungare 
1’ 'impressióne non facciamo che indebolirla. La su- 
blimità è sempre più accresciuta dalle ardite ed 
animate figure, che al dir, di Longino , sollevano 1’ 
anima , e la riempiono di generosa albagia, Le me- 
tafore , le similitudini., le allegorie sono tolte da og- 
getti naturali , da cui erano cii condati i poeti ebrei; 
ma cper gustarne la bellezza fa d J uopo trasportar- 
si nella Giudea. Quel paese è arso dài cocenti rag-*' 
gì del sole, onde una pioggia che cada dal cielo, 
una rugiada che lo innaffi , un rio fecondo che lo 
bagni sono oggetti lietissimi per gli Ebrei. E mon- 
tuoso , e perciò esposto ne’ mesi .piovosi a frequen- 
ti innondazioui per 1’ escrescenza de’ torrenti ; che 
all’ improvviso si devolvono dalle montagne , e tra- 
cinausi seco arbori, sassi, armenti , pastori e capan- 
ne.; onde allorquando i profeti vogliono mostrare 
1’ orrore di qualche disgrazia la paragonano ad una 
siccità, in* cui il cielo presenti 1’ aspetto di un’ a^ 
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tra fornace, e languiscono insieme tutti i vegetabi- 
li e gli animali , ovvero ci presentano. l’idea di una 
innon dazione strabocchevole, che seco porti ciò che 
d’ innanzi le si attraversa, o di un tremuoto \ di 
una. procella , di un turbine (i). Le cose maestose 
erano sempre paragonate al monte. Libano distinto 
per la sua elevazione e pei boschi, «li cedro che lo 
coprono ; gli oggetti vaghi al .Carmelo; la tua pre- 
terita è carne il Libano , dicé Salomone parlando 
della dignitosa presenta di un uomo ; ,tl tuo capo 
è come il Carmelo è l’espressione da lui usata 
allorché parla della bellezza di una donna. Le al- 
tre immagini e similitudini sono tolte dal governi),, 
dalla religione, dai riti, dalle occupazioni , dagli 
usi depli. Ebrei e principalmente dall’agricoltura e 
dalla pastorizia ; e perciò tratto trattasi parla di 
gregge , di verdi pascoli, di ncque tranquiHe, di. 
p< tifici pastori, di torchj' d’ uva, di aja, di stop- 
pia, di paglia. Le idee tolte dalla religione . splpn- ’ 
dida per riti esterni, da Dio, «laglì spiriti còlesti 
fd infernali sono . di una sublimità portentosa. Il 
Giove di Omero, che squassando le. divine chio- 
me fa - traballar 1! Olimpo non è maestoso al par. 
del Dio de’ profeti, che guata la terra e discìoglve ^ 
le nazióni, che dice: Incelasi la luce e fu fatta. Ma 
ciò che rende più sublime angora lo stile della 
Scrittura si è l’uso frequente della prosopopea, 
che dà vita a. tutti gli oggetti della natura. Allor- 
quando I«àia descrive' la caduta del re - d’ Assiria 
fi pieno di oggetti personificati : gli abeti ed i ce- 
dri del Libano, dice egli, esultino . pei* la sua ca- 
duta; 1’ inferno move dal fondo i trapassati perchè 

» ■ i • ‘ \ ' 

ft) Vedi il dottare Lovvih w De 'sacra poeù Ilaebreor 
rum. » • v • •. 
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gli corrano . incontro al momento che giunge; sono 
poscia introdotti a parlargli, ed insultarlo. Frequen- 
ti sono le apostrofi a|le "città , • alle proviuce , alle 
persone, agli oggetti inanimati: O spada del Si- 
gnore , sciama. Geremia, e quando riposerai ! Entra 
nella tua guaina , rinfrescati e taci. L’ardimento 
però de' tropi usati dai poeti ebrei offende i no- 
stri orecchi avvezzi a similitudini castigate dall’arte. 
Salomone paragona i capelli della sposa ad una 
greggia di capre, che scendono dal monte Galaad ; 
i suoi denti alle pecore' tosate che escono dal ba- 
gno ,, avendo tutte due agnelli , senza che alcuna 
sia sterile, e il suo collo alla torre di Davidde , 
che fu fabbricata con bastioni e i ripari , a cui so- 
no appesi mille scudi , che servono ad armar dei 
bravi soldati. Non si dee al dir di Uezio imputare 
nè ai- profeti , nè ad Omero 1' uso di coteste com- 
parazioni ardite ed allungate , perchè tale era il ge- 
nio dei popoli asiatici gran parlatori all’opposto de- 
gli Spartani. . ~ * 

- ( Diverse specie di Ebraica poesia. ) Le prin- 
cipali specie di ebraica poesia sono la didattica , 
la pastorale , 1’ elegiaca e la lirica ; il libro dei 
proverbj, Tecclesaste appartengono, alla prima; la 
cantica di Salomone alla 'seconda ; alcuni salmi 
di Davidde e i treni di Geremia alla terza ; gli 
altri salmi , i cantici di Mosè, di Debora, ed.al- 
tri inni di simil sorta alla quarta. Non si saprebbe 
esattamente determinare a quale di queste quattro 
specie appartenga il libro di Giobbe , che è il 
più descrittivo , il più ardito di tutti gli scritto- 
ri sacri. Davidde si distingue molto nel tenero e 
nel patetico ; rende soave la pietà e 1’ amore di 
Dio ; dipinge vivamente la felicità del giusto , ed 
è sublime al par di Giobbe e d’ Isaia, quando 1* 
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uopo lo richiede conte si può scorgere dal salmo 
sulla creazione. Il dottore Lovvth paragona Isaia 
ad Omero, Geremia a Simonide, ad Eschilo Eze^- 
chiele; quest’ultimo si distingue per un carattere 
di forza ed ardenza straordinaria ; egli è atróce , 
veemente, tragico; ne’ sentimenti è fervido , acer- 
bo sdegnoso; nelle immagini fecondo , truce e tal- 
volta quasi deforme; nella dizione magnifico, gra- 
ve , austero e talvolta incolto ; frequente nelle ri- 
petizioni , non .per decoro o per grazia , ma per 
indegnazione e violenza. 

, ( Musica ) Fino dai tempi più remoti la mu- 

sica fu coltivata insieme colla poesia dagli Ebrei. 
Mosè dopo il passaggio del mar rosso cantò l’in- 
no di lode e di ringraziamento a Dio, ed. a lui 
fece eco la sorella Maria cantando e sonando un 
timpano con molte seguaci donne , che aveano 
nelle mani Io stesso stromento. Sotto ai Giudici 
si fa menzione delle scuole dei profeti dove la 
principale occupazione era il cantare le lodi di 
Dio accoppiandole al snono di stromenti musicali. 
Nel primo libro di Samuele noi veggiamo una com- 
pagnia di questi profeti venir d* un monte accoppian- 
do i loro canti al suono del salterio , del flauto , 
del timpano e della cetra. Ma la musica fu molto più 
coltivata sotto il regno di Davidde, il quale volle che 
quattro mila Leviti divisi in a 4 cori circondassero 
Il tabernacolo cantando inni, e dando fiato a vari 
stromenti. Asaph , Heman e Jeduthun dirigevano 
questi cori, i quali, come si legge ' nel capo XXV. 
del libro I dei Paralipomeni , profetavano a suon 
di cetre , di salteri e di cembali I Leviti godeano 
la riputazione di eccellenti musici presso gli stranieri; 
avendone Nabuccodonosor fatti trasportare un gran 
numero al di là dell’ Eufrate dopo la rovina di 
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Gerusalemme, i Babilonesi li pregavano ansiosamente 
«li cantare alcuni inni soliti a cantarsi in Sionne. 
Ma i Leviti iuntnersi nel dolore aveano sospeso ai 
sa lei del fiume gli "strumenti musicali , che aveano 
seco portati , e ricusavano di cantar inni in terra 
straniera, tranne quelli di consolazione, che miti- 
gavano il dolore dei loro fratelli. Erano altresì nel 
tempio molte cantatrici , che formavano dei cori, 
come fecero allorquando si trasportò l’arca da 
Gariathiarim a Gerusalemme. Esdra nel numero di 
coloro , che ricondussero dalla cattività di Babilonia, 
annoverò dngento donne , che soleano cantare nel 
tempio. Maravigliosi furono gli effetti della musica 
presso gli Ebrei; Saulle essendosi incontrato in 
un drappello di profeti che suonavano si sentì 
compreso dallo spirito e vaticinò. Avendo sentito 
che Davidde si era ritirato presso Saputele in Ramatha 
vi mandò delle truppe, che udendo i suoni ed i 
canti de’ profeti si scordarono de’severi ordini del 
loro principe; un’ altra banda di soldati fece lo 
stesso ; venne alfine Saulle medesimo sdegnato oltre 
modo , ma. udendo la stessa musica si .mise anche 
egli a cantare e a suonare. Gli Ebrei non aveano 
musica pei teatri e per le rappresentazioni, perchè 
non conosceano questa sorta di divertimento.' La 
cantica è una specie di dramma , ma non fu com- 
posta per essere rappresentata al par di que’salmi, 
che sono un dialogo fra Dio e Davidde. I funerali 
pomposi venivano celebrati col canto e col suono 
di flauti particolarmente. 

( Strumenti musicali. ) I principali stromenti 
di musica usati dagli Ebrei erano il cembalo , la 
lira, l’organo, il salterio, la tromba, la cetra, il 
flauto, il. corno, la cornamusa, il tamburo, il 
timpano, il sistro , gli schalischims, i sonagli, i 
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campanelli. L’arpa è uno stromento di mo l te corde 
di ipìnugia , di figura triangolare senza fondo , a 
non differisce dalla lira se non in quanto che le 
sue corde discendono dalla sinistra alla' destra , e 
quelle della cetra da dritta a sinistra. Gli Ebrei 
aveano molte cetre di diverse forme , le cui corde 
erano sempre tese perpendicolarmente al di sopra 
di qualche corpo sonoro; le loro viole aveano 
presso a poco l’istessa forma delle nostre. La cetra 
si pizzicava in alto, ed il salterio al basso con 
un picciolo stromento , che Giuseppe appella plec- 
trum , e che non significa arco , come alcuni pre- 
tendono, ma un pezzetto d’avorio, o di metallo, 
col quale leggermente si toccavano le corde. Lo 
stesso Giuseppe afferma che i salteri del tempio 
di Gerusalemme erano di elettro specie di metallo 
prezioso; ciò forse sarà vero dei suoi tempi; ma 
i libri dei re e dei paralipomeni narrano espres 
samente che Salomone li fece fare di . legno di 
almugius. La sambuca era uno stromento a quattro 
corde,, che avea qualche somiglianza col salterio; 
si crede che le donne principalmente lo suonassero 
nelle festività. Fino dai tempi pjù antichi troviamo 
fatta menzione del tamburo pressò gli Eb'ei, che 
ne facean uso nelle danze, nelle feste e nelle 
gioje pubbliche ; era esso composto di legno e dì 
una pelle tesa sopra di una sola parte a foggia 
di cribro e degli antichi timpani. 11 cembalo è un 
cerchio d’asse sottile alla larghezza di tir. sommesso, 
col fondo di carta pecora a guisa di tamburo 
intorniato di sonagli e di girelline di lama dì 
ottone, e si suona picchiandolo colla piano. Ma 
l’antico cembalo era per vero dire' uno stromento 
di rame di un suono molto acuto fatto in forma 
di berretto ; se ne mettea uno in ciascuna mano 
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attaccandoli al pollice con un anello, e si batteano 
1’ uno contro dell’altro. Il timballo o taballo, era 
mio stroinento di rartìe, che avea la figura di una 
pentola vestita di cuojo , e coperta di sopra con 
una pelle ; e si suonava battendo la pelle con una 
bacchetta. Gli schulischims erano stromenti trian- 
golari ed ovali all’ alto ,• ne’ quali si faceano passare 
molti anelli di ferro, che si moveano con una verga 
di metallo. I mezilochairn o campanelli erano alcuni 
piccioli sonagli , che si sentivano molto da lungi. 
Le trombe erano dritte, ed i soli sacerdoti aveano 
il diritto di dar loro flato; faceano uso di un altro 
stromento appellato corno a cagione della sua 
materia e forma. Tra i flauti degli Ebrei è degno 
d’ osservazione il doppio composto di due flauti, 
che si toccano quasi nelle bocche e sono molto 
più discosti al basso. L’organo antico non era altro 
che una zampogna composta di canne ineguali. 
Non occorre qui parlare del sistro adottato anche 
dagl’ Israeliti , perchè fu bastantemente descritto nel 
Costume degli Egizi. 

( Danza. ) Alla poesia ed alla musica gli Ebrei 
soleanò accoppiare la danza sorella delle prime due, 
che ordinariamente le accompagna sempre. Queste 
tre arti formavano i più cari sollazzi degli Ebrei 
nelle ftste, nelle nozze, nella divisione del bottino 
dopo una vittoria , nella tonditura delle pecore , 
nel' taglio della messe e nella vendemmia Mosè 
parlando dell’ idolatria del suo popolo dato in. pre- 
da al culto del vitello d’ oro parla dei canti e 
delle danze, che accompagnavano i sacrifizj fatti a 
quest’ idolo. E qui è d’ uopo osservare con M. 
Eurrette , che la voce ebraica mafihol impiegata 
dal sacro scrittore in questo passo significa pro- 
priameute una danza che si fa al suono degli stro- 
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mpnti. Nel libro de* Giudici la figlia di lefte va 
iu ontro al padre celebrando col canto e colla 
danza le vittorie di lui. I Beniamiti volendo ripo- 
polare il loro paese desolato dalla guerra si pre- 
parano a rapire le donzelle degli abitanti di Silo 
approfittando dell’ occasione di una festa solenne , 
in cui le giovani erano solite esercitarsi nella danza. 
Allorquando fu trasportata l’arca dalla casa di Ohe- 
dedon nella città di Gerusalemme , Davidde vestito 
di un ephod di lino danzava a tutta forza , come 
si esprime la scrittura dinanzi al divino tabernacolo 
al suono di strommH d’ ogni maniera. Non v’ ha 
dubbio che gli Ebrei si saranno esercitati in 
quest’ arte durante il loro soggiorno nell’ Egitto, 
e le loro danze intorno al vitello d’ oro saranno 
verisimilmente state un’ imitazione di quelle che 
aveano vedute praticarsi dagli Egizi in simili oc- 
casioni. Filone Ebreo descrivendo la maniera, Colla 
quale i Terapeuti cantavano e danzavano nelle lóro 
feste dice che si dividevano in due cori; colui che 
presedeva alla cerimonia intonava e conduceva il 
coro; subito dopo gli uomini e le donne separa- 
tamente cominciavano a danzare gli uni da una 
parte, le altre dall’ altra; poscia tutto ad un tratto 
trasportati quasi da un entusiasmo disino si riu- 
nivano, e non formavano che un solo coro ed una 
sola danza— V 

( Scuole. ) Non bisogna aspettarsi da questo 
popolo una gran cognizione delle scienze esatte , 
perchè egli non conoscea libri , tranne la Bibbia , 
e non avea scuole, che dalle colte nazioni furono 
sempre considerate come il principale sostegno degli 
stati. Nelle scuole, dice il padre Calmet, si formano 
i sacerdoti, i giudici, i magistrati, i popoli; in esse 
s’ imparano la religione , le leggi , 1’ istoria , le 
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lingue, le scienze, che sono le cognizioni piti im- 
portanti alla repubblica, e più utili alla vita; perciò 
i Ieg i.slatori ed i principi più illuminati hanno sem- 
pre riguardato lo stabilimento e la conservazione 
delle scuole come la cosa che meritava le più grandi 
loro cure , e si applicarono ad aprire accademie , 
a scegliere professori, a promOvere 1* istruzione della 
gioventù. Tutte le nazioni ebbero scuole di filoso- 
fia , di astronomia , di geometria , di eloquenza , 
di aritmetica ; ma gli Ebrei trascurarono que.ite 
scienze , e formarono della religione il principale 
loro studio. Nelle scuole de’ profeti non altro si 
spiegava che la legge mosaica; i padri erano ob- 
bligati ad istruire i loro figliuoli , a leggere e 
spiegar loro' la Bibbia , additare 1’ origine delle 
feste e dei riti. Gl’Israeliti non leggeano mai i libri ’ 
degli stranieri, perchè temeano d’ imparare le loro 
favole, ed avéano tanto orrore per le divinità degli 
altri popoli , che nOn r ardivano nemmeno pronun- 
ziarne i nomi. Non mancarono però a questa na- 
zione alcuni individui, che si applicarono allo stu- 
dio , e divennero veramente dotti ; Salomone ne è 
un luminoso esempio. Troviamo altresì nella scrit- 
tura, che nel regno di Davidde vivevano in grembo 
alla tribù di Issaccar alcuni uomini scenziati , che 
conoscevano tutti i tempi , ed indicavano al popolo 
ciò che si dovea fare; i commentatori spiegano quel 
conoscere tutti i tempi per osservare le stelle, onde 
regolar l’ anno e le festività. 

(Cosmogonia e geologia.) E per incominciare 
dalla cosmogonia e geologia, tutti sanno che Mosò 
ci rappresenta 1’ Altissimo come un artefice onni- 
potente, che crea la materia, la ordina e la dispone 
nello spazio di un certo numero di giorni. Ci dice 
(cosi ragiona il padre Calme! ) che il sole e la luna 
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sono grand* luminali ; insegna che l’ ampiezza della 
lima è superióre a quella delle stelle e degli altri 
astri, ciò «he si oppone ,a qùanto si ha di più 
certo nell’ astronomia ; ci parla della terra, come 
di una vastissima mole, per la quale creò Iddio 
tutto il rimanente , quantunque si sappia , che la 
terra forma una piccio}jpsirna“pai te dell’ universo ; 
nulla dice finalmente della creazione <Jegli angioli 
e delle sostanze spirituali. La terra ci viene sempre 
rappresentata nella scrittura come un corpo vastis- 
simo circondato da ogni banda dal mare, e su 
questo elemento fondato, o veramente basato sili 
voto : il Signore ha fondata La terra sopra le 
acque, e V ha fermata - sopra i fiumi , ,dice il 
Salmista. Anche i Persiani credeano che la terra 
nuotasse neJP gcqua a guisa di un cocomero ,' come 
narra Chardin nella sua scienza de’ Persiani. Col- 
locavano gli Ebrei 1’ inferno nel profondo degli 
«bissi , o nel centro della terra ; colaggio gemano 
ì giganti sotto dell' aeque, dice Giobbe. La terra così 
fonda tasta ypmobile e salda;//r/a generazionepassa, e 
unti generazione ihene di bel. nuovo , dice l’Eccle- 
siastico, ma la ^ erta sto ferma in eterno : egli piantò 
la terra , soggiunse il* Salmista, soj>ra le sue basi, 
e non sarà mai mossa. Con, tali idee non poteano 
gli Ebrei ammettere gli antipodi, nè la figura sfe- 
roidale della terra , sulla quale nulla osserviamo 
di ben distinto presso gli Ebrei; sembra che essr 
la riputassero quadra; il Signore dice San Matteo, 
chiamerà i suoi eletti dai quattro angoli del mondo 
e dai quattro venti. Tutti i paesi, ài quali non 
si potea andare se non per mezzo del mare, ve- > 
nivano compresi dagli Ebrei sotto il nome di isole 
delle nazioni. 

( Astronomia . ) Gli Ebrei ammettevano tCecie- 

11 K.nst. 
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li diversi ; il primo e il meno aitò è 1* aria , ove 
volano gli uccelli del cielo, e dove sono le nubi; 
il secondo è il firmamento , in cui sono incassate 
le stelle , e dove il sole e la luna hanno il loro 
cammino ; «gli è un solidissimo corpo capace di 
reggere un gran peso , quale è quello dell’ acque 
superiori , onde è caricato. Il terzo ed il più ele- 
vato di tuttji i cieli è quello in cui sede 1* Altissimo 
ed a cui fu rapito San Paolo. _In alcuni, luoghi 
della scrittura i cieli sono paragonati ad una ten- 
da , in altri ad una volta , in altri ad una pel* 
le sottile. Gl’ Israeliti riguardavano gli ecclissi 
lunari' e solari come portenti operati da Dìo: 
Dio comanda al sole , dice Giobbe , ed egli 
non si leva :♦ rinchiude le Stelle e le pone sot- 
to il suggello. Il tuono era parimente conside- 
rato come un fenomeno in qualche modo so- 
prannaturale , e quale effetto della collera di Dio; 
onde gli Ebrèi gli danno, sempre' il nome di voce 
del Signore. I lampi sono rappresentati come dar- 
di accedi e fretce della divinità ; le pio^gie , i ven- 
ti , le tempeste , le grandini , 1’ arco baleno sono 
ordinariamente dipinti come fenonjeni dipendenti 
dalla volontà di Dio, che ne fa uso per punire 

0 soccorrere gli uomipi. La gragnuola è, secondo 
1’ Ecclesiastico, un gran numero di pezzi spiccati 
da un’ immensa montagna?* di ghiaccio , presso a 
poco come le pietre. 

( Calendario. ) Egli è certo per l’autorità del- 
la Bibbia , dice il Mattei , che gl’ Israeliti aveano 

1 lor calendari , ne* quali erano notate le feste e 
i digiuni , e le giornate o liete o funeste per qual- 
che fatto che fosse avvenuto ne’ tempi antichi o 
favorevole o contrario alla nazione. Ma questi ca- 
lendari si sono perduti ; e quelli dello Scaligero , 
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del Seldeno , del Lamy , del Sigonio , del Barro- 
lacci e di altri sono tutti derivati da’ calendari rab- 
binici moderni, de’ quali, non è da far molto con- 
to ; come anche di quelle* del padre Calinet , il 
quale ha bevuto a questé fontt. Tutti questi calen- 
dari cominciano dal tizri , che corrisponde alla 
lunazione del nostra settembre ed ottobre ; 1’ an- 
no sacro dai nitan : che corrisponde alla luna- 
zione del marzo ed aprile. Ziisah ossia abib per- 
tanto è il primo mese deli’ anno sacro ed il set- 
timo del civile, e contiene giorni 3o ; nel primo 
giorno si celebrava la* festa della neomenìa , che 
vuol dire luna nuova;, nel io. giorno si preparava 
1’ agnello per le imminenti feste di Pasqua ; nel i4- 
si uccidea quest’ anijnale , ed incominciavano gli a- 
zimi e le ferie stai vespro ; nel decimoquinto u si 
celebrava la Pasqua , e dopo il tramontar del so- 
le si raccoglievano le spighe dell’ orzo ,, che si of- 
ferivano poscia nèì 16., da cui s’ incominciavano 
a numerarsi i cinquanta giorni fino a Pentecoste; 
nel 21. finivano gli aziuii* nel 26. si digiunava per 
la morte di Giosuè ; nel Ì9. si pregava per le piog- 
gie di primavera ; nel 3o. si celebrava la prima 
neomenia del mese star. Abbiamo osservato , sog- 
giunge il Sbattei , che gl’ Israeliti , tranne la mu- 
sica e la poesia , nelle altre scienze aveanó fatto 
poco vantaggio; ignorantissimi erano nell’ astronomia 
e però-* mancando le tavole astronomiche , i primi 
che vedeano la luna nuova si portavano subito al 
gran sinedrio , e palesavano le loro qsservazioni ; 
si suonavano subito le trombe , e si bandiva, la 
luna nuova per la •cittài Non ostante tutte queste 
cautele gli Ebrei solevano celebrar due volte la 
neomenia , cioè nell’ ultimo giorno del mese ter- 
minato , uel primo del nuovo , a ciò allude Ora- 
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zio ove dice : su ni hodie trigesima, sabbata : vis 
tu curtis Judaeis oppedere ? Il illese jiar o zio è 
il secondo dell' anno sacro , l’ottavo dell’ .Inno ci- 
vile , e contiene 29 giorni nel primo si celebra 
la neomenia ; ne’ tre consecutivi si digiuna per e- 
spiare gli, errori commessi nel tempo pasquale; nel 
7. si festeggia la dedicazione di Gerusalemme dopo 
che fu liberata dai Maccabei. Il terzo mese è ap- 
pellato’ siva'n , e comprende 3 o giorni* nel G. si 
celebra le Pentecoste , nel 10. la festa in memoria 
della restituzione dei vasi al tempio fgtta da Na- 
bnccodonosorre . Nel quarto niese appellato tamrnus 
clic conteneva 29 giorni , la più celebre solennità 
era quella , in cui si rammemoravano le tavole 
della legge rotte da Mosè per»l’ idolatria del vi- 
tello. db quinto mese comprendea 3 o giorni ed u- 
na festa celebre grecamente chiamata Xylop/ioria, 
perchè come nana Giuseppe in tal giorno si por-' 
tavano solenmeinente le legna per uso dell’ altare 
negli olocausti ; nel mese elul che avea 29 giorni 
si celebrava la dedica delle mura di Gerusalemme; 
nel tizri settimo mese di io giorni si festeggiava 
la solennità de’ tabernacoli ; nell’ ottavo mese det- 
to marshevan di 29 giorni lion era festa solenne; 
nel nono appellato caslen di 3 o giorni si celebra- 
va la dedica del tempio fatta sotto Giuda Macca- 
beo ; nel decimo appellato tebet di giorni *9 si 
digiunava per la traduzione della Bibbia fatta ilal- 
1 ’ Ebreo nel greco idioma , e per 1 ’ assedio di Ge- 
rusalemme ; nell’ undecimo detto shebet si celebra- 
va il principio dell’ anno degli alberi ; nell’ adcr 
duodecimo di 29 giorni si digiunava per la mor- 
te di Mosè. 

( Divisione delle settimane k degli anni 
ed oaoLOci ) Gli Ebrei aveano molte settimane; 
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settimana d!anni sette, «iopoi quali si celebrava l’anno 
sabbatico ; settimana di settimane che comprende- 
va quaràntanove anni,' dopo i quali si celebrava 
il ginbbileo ; settimana finalmente di giorni , ehe 
si contavano da una sera all’altra. L’uso degli 
orologi e la divisione del giorno non era stata 
conosciuta dagli Ebrei ; Mosè però parla del 
mattino , del mezzogiorno e della sera in più di 
un luogo.. Non trovi atrio fatta menzione di ore 
se non ai tempi di Ezechia , ne’ quali si parla di 
un orologio , o dei gradi , coll’ ombra de’quali si 
segnavano le ore. Essendo quel re ammalato Isaia 
gli annunziò che nel terminare di tre giorni avreb- 
be ricuperata la sanità : qual pegno di sicurezza 
ini porgete voi? rispose Ezechia. Volete voi, sog- 
giunse il profeta,, che l’ombra del iole si avanzi 
dieci linee, o retroceda altrettanto? É facile, ri- 
prese il monarca , che I’ ombra s’ avanzi ; fate che 
essa retroceda. Disputano i critici sulla forma del- 
1’ orologio , di cui qui si parla; alcuni sostengono 
ch’egli era un vero quadrante .solare, ovvero una 
colonna innalzata in mezzo d’ uno spazio , sul qua- 
le erano segnate differenti linee; 1’ ombra della co- 
lonna cadendo successivamente $u queste linee 
segnava le ore del giorno. Altri sono d’opinione 
che fosse un semicircoio sferico concavo , in mez- 
zo del quale stava un globo , la cui ombra ca- 
deva sulle diverse linee incise nella concavità del 
semicircolo. 

( Medicina. ) Si crede che Mosè istruito in 
tutte le scienze dell’ Egitto non abbia trascurata la 
medicina , e ciò si deduce dalle cose da lui dette 
sulla lebbra , sul modo di guarirla e di conoscer- 
la, e sulle precauzioni ehe le donne sono obbligate 
ad usare ne’ loro incomodi. Alcuni vogliono che egli 
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foise anche abilissimo chimico , perchè ridusse in 
polvere il vitello d’oro, e lo Fece bere agli Ebrei 
idolatri. L’a ut òi’e dell’ Ecclesiastico sembra attribui- 
re ad una virtù naturale e medicinale l’addolcimento 
delle acque di Mara cagionato da Mosè t col gettarvi 
un certo legno. Ma quel legislatore parlando della leb- 
bi a non addita i rimedi, co’ quali guarirla, e noi non 
troviamo mai fatta menzione presso gli Ebrei di rime- 
di pei mali interni, come perle febbri, pei dolori di 
testa o di viscere, pei contagi, ma soltanto per le rot- 
ture delle membra oper le ferite, onde la medicina si 
nducea alla chirurgia , che spargea dell’ olio sulle 
piaghe , o le addolciva con piante ed erbe medi- 
cinali , o le copriva di resina : t Io sono oppresso 
dui dolore , sciamava Geremia^ per la contusione 
detta figlia del mio popolo ; non avvi dunque del- 
la resina in Gulaad , o mancate voi di medici ? 
Salomone e l’autore dell’Ecclesiastico consigliava- 
no gli nomini a ricorrere al vomito , allorché do - 
po un convito si sentivano aggravato lo stomaco. 
Fu ppi da Giuseppe attribuita a Salomone la virtù 
magica di cacciare i morbi ed i demouj principal- 
mente,, che trovavano libero accesso e grande ac- 
coglienza ne’ corpi degli Ebrei più che ne’ nostri. 
Si può .attribuire 1 il nessun progresso della medi- 
cina fra gli Ebrei alla nessuna cognizione del- 
1’ anatomìa ed ai pregiudizj , che dominavano a 
qtjesto proposito ; essi riponemmo la vitalità nel 
sangue , ed attribuivano le malattie alla «cattiva 
disposizione delle ossa. Pare altresì che Salomone 
credesse influir molto 1’ umbilico al ben essere di 
tutta la macchina , e doversi ugnere per far pas- 
sare agl’ intestini una dolce infusione e per estin- 
guerne gli ardori . 

( Lebbra ) Molto si è scritto sulla lebbra , 
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die imperversava un tempo fra gli Ebrei , e che 
d'gli Egizi e dagli Àrabi veniva appellata eie fan- 
ti-'-u, dai Latini impetigo , e da alcuni moderni si' 
credette- che corrisponda al nostro vajuolo. Lucre- 
e Plinio dicono , che questo morbo dominava 
ni >lto in Egitto , c che ivi contrattosi dagl’ Israe- 
liti fu recato in Palestina,: - ' ’ , 

Est elephas morbus , qui praeter J. lumina Nili 
GigriUur, Egjpto in media , neque pr atterra usquarn. 

Lue . 

Mosè parla di cinque sorta di lebbra? che si 
doveano riconoscere ai segni diversi ; la prima di- 
pingeu sulla carne una macchia bianca, e facea di- 
venire il pelo biondo o rosso ; la seconda detta 
lehbra inveterata si conosceva ai tumori bianchi 
nella cima, rossi alla radice; la terza era singola- 
re per un tumor bianco , lucente e rosso , che 
crescea in mezzo ad una profonda ferita , e per il 
pelo bianco ; la quarta presentava una gran piaga 
ed i peli biondi ; la quinta una macchia bianca 
e rossa sopra di una testa calva: BJosè parla altre- 
sì della lebbra degli abiti e delle case , ossia della 
facilità con cui si comunica da ung stoffa all’ al- 
tra , da un luogo all’altro; se si scorgono , dice 
egli, sopra una stoffa*di lana, o su di t una-tela , 
o sopra una pelle alcune macchie verdastre o ros- 
se fa d’ uopo correre al sacerdote il quale abbru- 
cierà quelle vestimenta dopo sette giorni, se vedrà 
le macchie accrescersi in tale intervallo ; e se no 
le farà lavare e le* restituirà. Allorché si vedranno 
sulle pareti della casa alctine macchie verdi o ros- 
sircie si chiamerà il sacerdote, che farà trasporta- 
le tutte le suppellcUi'i , c la chiuderà per, sette 
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giorni , terminati i quali , se le macchie saranno 
cresciute farà leva? tutte le pietre e le getterà fuo- 
ri della città ; farà raschiare tutte le muraglie ed 
intonacarle di nuovo. Mose diede leggi rigorosis- 
sime sulla separazione dei lebbrosi , e sulle precau- 
zioni necessarie per impedire che questo -morbo si 
propagasse , perchè la lebbra inveterata non potea 
essere guariti , onde Celsp dà il consiglio di non 
tormentare in questo caso l’infermo con rimedi, 
la cui inutilità è abbastanza riconosciuta e confer- 
mata. 

( Enigmi ) Le persone sapienti si esercitavano 
col proporsi vicendevolmente. degli enimmi da spie- 
gare, come fecero Sansone è la %’egioa Saba. Ama- 
vano molto la favola , che col duetto istruisce ed 
insinua dolcemente quelle massime, che disguste- 
rebbero espresse altriroente; tale è Ja favola di 
Giotan figlio di Gedeone ; tale quella di f Gioas re 
d’Israele; tale quella del profeta Natan, con cui 
volle mostrare a Davidde 1’ orrore del suo delit- 
ti). L’uso principale delle allegorie e dei discorsi 
figurati , dic f e Fleury , era di racchiudere sotto belle 
immagini e in 'poche parole le massime di morale 
affinché i giovanetti le ritenessero più facil niente : 
e tali appunto ^pno -e parabole a i proverbj rac- 
colti nei libri della sapienza. 

( Scienze esatte ) Da tutto ciò che abbiamo 
detto si potranno accorgere i leggitori , che gl’ I- 
sraeliti erano poco versati nelle scienze esatte , non 
conosceano la geometria , e soleano decidere le li- 
ti 'insorte sui confini coll’ osservare i termini; on- 
de Mosè nel capitolo XIX! del déliteronoiiiio racco- 
manda al suo popolo di non cangiare i termini , 
e di non trasportarli affine di ampliare le loro 
terre. Prima che i Giudei si diffondessero per l’u- 
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nlverso , e facessero commèrcio , cogli stranieri , 
l’aritmetica non aveva' fatto molti progressi. (Ili 
Ebrei al par de’Sirj e degli Arubi esprimevano le 
unità colle nove prime lettere dcU’alfabfcto , le 
diecine colle altre nove, le centinaja colle ‘ul- 
time . • * * , - * . 

( Lingua e caratteri ) H carattere della lin- 
gua ebraica, dice Flehry,' è affatto somigliante a 
quello de’ loro costumi; e le paròle sono’ s'empiici 
e tutte derivate da jrbehe radici , ma< senza alcuna 
composizione: ha una ricchezza niaràvigliosa nei 
verbi, la maggio^ parte quafTespriihonÒ intere 
frasi,' esser granile , far glande, essere fatto glan- 
de sono vocaboli* affatto semplici , «che *le tradu- 
zioni non possono bene e appieno esprimere. La 
maggior parte , delle proposizioni e dei nomi non 4 
sono altro che lettere aggiunte al principio* o al 
fine delle parole. Fra Te lingue a noi note*qhèsta 
è la più concisa ; le espressióni sonò pure , soli- 
de , e danno idee distinte e sensibili; le proposi- 
zioni si succedono con celerità senza sospendere 
il senso ed invilupparlo con lunghe trasposizioni; 
ci>sa che rende lo stile sómmamente chiaro. 
racconti si fanno sempre direttamente parlare i 
personaggi; e «tanto sono esatti nel non alterare 
mai le cose, che non dubitano di ripeterle cogli 
stessi termini ; e ciò fa parere talvolta lo filile 
della scrittura triviale e basso. Le lettere , colle 
quali si perpetuavano i sentimenti espressi in que- 
sta lingua, erano quelle che oggidì si chiamano 
Samaritane, perchè i Smnaiitani le hanno codser- 
vate ; di esse ci restano alcune *estigia sopra gli 
antichi sicli raccolti nelle esercitazioni del P. 'VI o— 
i‘:i sul Pentateuco Samaritano. Scaligeri distingue 
due sorta di caratteri usali in. diversi tempi dagli 
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Ebrei , cioè prima i Samaritani che durarono fi- 
no alla schiavitù di Babilonia, poi gli Assirj. 

.( LiBift ) I libri degli antichi e principalmen- 
te quelli de’ Giudei opri erano che liste di perga- 
mena cucite insieme.; ad una delle estremità si 
metteva un cilindro , sul quale si rotolavano le 
pagine tutte ^ trann# quella, che leggere si voleva; 
dalla quale costumane ebbi} origine la parola vo- 
lume, che deriva dal verbo polvere. I volumi si 
mettevano in un* astuccio , o in una cassetta per 
conservarli ; ciascuno era distinto da una sopra- 
scritta ,* nella quale si specificava la materia trat- 
tata nel libro. Nei contratti $ negli altri pubblici 
decreti si*servjvano anche di lamine di piombo e 
di rame, di tavolette di bosso e di quercia into- 
nacate di cera ; talvolta faceimo uso di alcune cor- 
tecci_e*appena tagliate, che con arte .preparavano, 
o di ♦papiro, o di pelli; nè men frequente era 
l’ uso di scrivere sui metalli e sulle pietre con un 
picciolo stilo , che da una parte era acuto, dal- 
1’ altra largo e piatto per cancellare quando faoea 
d’ uqpo. Sulla pergamena , sulfe cocteecie e sulle 
foglie d’ albero si scriveva con canne di giunco 
tagliate alla foggia delle nostre penne , e tinte nel- 
r inchiostro nero o rosso. Nella ta^la 3 in. cui 
sono rapjfresentate le bandiere degl’ Israeliti il leg- 
gitore può vedere , la forma de’ libri' , della legge 
degli Ebrei , e gli ornamenti che li distinguono. 

.( Commercio ). Giuseppe Ebreo scrisse, che la 
sua nazione attendendo libicamente all’ agricoltura 
conoscea poco il mare , e che a caso negoziò nel 
mar Rosso. Gli Ebrei , dice Montesquieu, conqui- 
starono guerreggiando contro gli Icfumei le città 
di Elath e*di Asiongaber, che gli resero padroni 
dei commercio del mar Rosso; Salomone e Gio- 
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saffatte mantennero molte flotte dì Tirj e d’ Tdu- 
mei nell’Eritreo; essi visitavano le coste orienta- 
li dell’Africa, e recavano ad Elath molto oro 
ed argento dopo nh viaggio di tre anni. La*flottq 
di Salomone andava nell’ Ophir ogni tre anni , 
donde portava à Gerosolima qttUttfq mila e cin ■ 
queceuto talenti d’ oro che sono più di sessantaqnaf- 
tro milioni. Il commercio fatto per terragna’ Giu- 
dei divenne molto florido } e consistea principal-, 
mente nell’ usura permessa, come abbiamo già 
osservato nel deuteronomio ,• da Mosè , ove^dice : 
non faenerabis frntri tuo ad usuram pequmatn 
nec fruges nec qi^nmlibct alìom retò sed alte rio. 

( Paese di Ophtr ) Si Sono fatte innumera bi- 
li disputa dagli eruditi sul paese di Ophir , dal 
quale le flotte di Sàlqjgtpne* trasportavano immense 
riccliezze. Giuseppe ha creduto che fosse la ^penisola 
di Maladca ; altri lo collocarono, nell’ isole £elebcs , 
altri nel Bengala, altri nel Pegn, altri nell’isola di 
Ceylan, altri in Orrnus nel golfo Bersico, altri nell* A- 
merica e nel Perù principalmente,' o nell’ isola Spn- 
gnuola. Questi sostengoao.la loro opinione coll’au- 
torità di Cristoforo Colómbo, il quale avendo sco- 
perta quest’ isola disse di aver trovato l’ Ophir di Sa- 
lomone, perché vi mirò delle proft»ndissi|rre cavèrne, 
dalle quali pretende.! che gli emissatj di qtielfnonar- 
ca avessero tratto I’ oro , che arricchì Gerusalem- 
me. Con più solidi argomenti alcuni altri , fra’ qua- 
li si dee annoverare l’ istesso Montesquieu , confer- 
mano la loro opinione, che l’ Ophir fosse situato 
salle coste orientali dell* Africa : ma sono poi di- 
scordi nel determinare la posizione; alcuni lo col- 
locano nel regno di Melinda , e si prevalgono per 
mostrare la verità del lor sistema di una tradizio- 
ne degli abitatori^ di quel paese; altri lo mettono 
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nel Monomotapà , ove la tradizione mostra gli avan- 
zi di un castello della regina Saba; altri finalmen- 
te come Cornelio a Lapide dicono che 1’ Ophir 
antico coprisponde perfettamente all' Angola dei 
moderni. , . ■ \ 

[ LET'JF.nR DI CAMBIÒ INVENTATE DA* GIUDEI. ] 

Aìlorquapdo i principi . ed i popoli, dice Mon- 
tcsquieli , si prcser giuoco* de’ Giudei , e si confi- 
ccavano loro i beni se divenivano Cristiani, e si 
abbruciavano vivi, se ricusavano di. farsi , si- vi- 
de il commercio uscir dal seno della violenza e 
dalla disperazióne. I Giudei proscritti a vicenda 
da' cftjscim paese trovarono il mezzo di salvare le 
loro sostanze i .e di rendere stabili i loro asili, 
pcrcjie un principe che avesse voluto disfarsi di 
loro , non potesse imjiadrp^rsi del lor danaro. 
Essi inventai pno le lettere ai cambio; solfo Filip- 
po Augusto e Filippo il Lungo , cacciati i Giudei 
dalla Francia , • si rifugiarono in Lombardia, ed 
ivi diedero ai merendanti stranieri ed ai viaggiatori 
alcune lettere segrete indirizzate a coloro, a’ qua- 
li essi aveano confidate le» loro facoltà in Fran- 
cia; le lettere ebbero il loro effetto , e così si 
diede origine alle lettere di cambio. Con questo 
mezzo il •ùpinmcrcio potè eludere la violenza, e 
mantenersi dappertutto; non avendo il più ricco 
negoziante clic beni invisibili, che possono ovun- 
que trasportarsi, é non lasciano traccia in alcuna 
parte ( i ' , 

( Monete. ) Non si, può ben conoscere Io 
stato del commercio di una nazione, se non si 
conoscono nell’ istesso tempo anche i pesi, le 
misure, le monete, la cognizione delle quali oc- 

(t) Montesquieu esprit d#s Loix liv. XX! chap. XVI. 
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cupa noti senza ragione una gran parte della 
moderna letteratura. Di fatto, dice Mattei, ehi è 
privo di tali notizie non potrà inai concepire nep- 
pur una debole idea della ricchezza o povertà de- 
gli stati, del lusso e della parsimonia delle repub- 
bliche, della sontuosità degli édifizj, del vicende- 
vole commercio delle nazioni , e di tutti quasi i 
fatti più considerabili, che occorrono nella storia. 
Con quella sincerità, continua Pistesso critico, 
di cui abbiamo fatto ufco finora nelle altre intri- 
catissime questioni , avvertiamo candidamente i 
leggitori, che il pretendere, come i nostri erudi- 
ti , di fare un esattissimo calcolo del valore delle 
ebraiche monete, è un volere imposturare i sem- 
plicetti , che più non sanno ed ammirano come quei 
grandi uomini giungano fino ,a determinare le mimi- 
zie ed i rotti in macerie sì, oscure. Nella Bibbia si 
trova fatta menzione di diverse sorta di monete , 
come del siclo , del beka ,itìel gera. Il siclo d’ oro 
appellato anche darico ayea giusta i calcoli del 
Mattei il valore di i$ lire piemontesi. La mina o 
min o mna d’argento era composta di cinque si- 
cli d’oro; quella d’oro avea il valore di dodici 
mine d’argento II talento d’ argento, appellato 
chicchir era composto di quattro, mine d’oro, e 
due d’argento, onde equivaleva a 4,5oo lire pie- 
montesi; quello d’oro constava di ia talenti d’ ar- 
gento, ed equivaleva a 54,ooo lire. Così, dice 
il Mattei , avendo^ Giuda venduto Cristo- triginta 
argentei! , come dice San Matteo, tal somma impor- 
ta ducati dodici dei nostri ; e si noti che questo 
era il valore di un servo stabilito da Mosè nel- 
P esodo , ove dice si bos cornupeta invusertt ser- 
rum , triginta siclos argenti domino dabrt. 

( Pesi e mtsithf.. ) Il lob o robach degli 
Il Cast. 1 4 
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Ebrei,' che per lo più si traduce col vocabolo sex - 
curms corrisponde ^ad una libbra, un’oncia a 
venturi danari edotto grani di Piemonte: giusta 
i calcoli del Mattel, il cabo corrisponde a quattro 
libbre, sette oncie,' tredici danari, e otto grani, 
il somor, ossia assaron a sei libbre, undici once, 
otto danari; l’hin ad undici libbre, sei once, 
ventun danari , otto sgrani ; % il seach ■ a ventitré 
libbre, un’ oncià diciotto danari e -sedici grani; 
il bato , od efa a due 'rubbi , diciannòve libbre , 
cinque rubbi, otto oncie, otto danari; il nabel 
ossia ampliora o hrgiincula a otto libbre, quattro 
oncie; il latech a tredici -rubbi, ventidue libbre; 
due. oncie, sedici danari, il Coro a ventisette rub- 
bi, diciannove libbre, cinque oncie, otto dana- 
ri. Lo zereth o semicubito o palmo grande degli 
Ebrei corrispondea a dieci,* pollici parigini ; il 
chebel o funiculus comprendea sette miglia incirca 
delle nostre. Il viaggi#. cosi detto del sabbato 
comprendea due mila cubiti , ossia palmi quattro- 
mila, che sono due terzi dèi nostro miglio. 

- La Giudea su molte medaglie di' Vespasiano è 
caratterizzata' '‘ora da una palma che sta presso 
ad un trofeo, ora da un .prigioniero rittp e quasi 
igDudq, che ha una veste aperta nel centro , in 
cui fa passare la testa velata ; ora da una donna 
cattiva ;che talvolta è ritta, talvolta assisa. Le 
màniche della sua veste sono di una lunghezza 
arbitraria; ii velo è, talora rivolto sulle spalle; in 
vece del velo si copre talvolta con un cappuccio 
simile a quello de’ frali: la palma ed il trofeo 
sono uniti su alcune medaglie. Del. resto, dice 
Malliot , l’artista che .vorrà caratterizzare le cam- 
pagne della Giudea si guardi bene dal dipignere 
dei vasti piani ; essa è al contrario un paese che 
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offre da ogni parte poggi è montagne fertili; le 
palme soprattutto vi crescono in gran numero, 
ma i datteri che esse producono non maturano % 
i fichi, gli ulivi ,'j sicomori , i terebinti, i carru- 
bi, i melagrani, le viti/ i rosmarini arricchiscono» 
il paese, in cui si moltiplicarono i cedri dopo 
il regno di Salomone. Si dipingan anche degli 
asini selvatici , «he . sono comuni ne’ deserti vicini ■> 
alla Giudea. 

COSTUMI EO USANZE. 

(Suppellettili delle case.) Yeggiamo nelle pa- 
role della Sunamitide, che alloggiò il profeta 
Eliseo, una breve enumerazione delle principali 
suppellettili , di cui erano ornate le case degl’israe- 
liti. Facciamo, disse ella a suo marito, una ca- 
meretta per quest’ uomo di Dio , e . mettiamo un 
letto, un tavolino, una seggiola ed un' candelie- 
re. I loro letti erano piccioli, senza cortine, se 
si eccettuino alcuni padiglioni chiamati dai greci 
conopei , dice Fleupy;' perchè servivano a ripa-’ 
rare dalle zanzare. Il profeta Amos rinfaccia ai 
ricchi del suo tempo di avere Ietti v d’ avorio guar- 
niti di stoffe preziose, e spruzzati di acque odo- 
rifere. Collocavansi i letti vicini al muro, poiché 
drcesi del re Ezèchia* che, uditala minaccia del- 
la vicina sua morte, si rivolse al muro e pianse; 

I candellieri si posavano in terra , e sosténevano 
una o più lampade. Il pavimento era coperto di 
stuoje , o di tappeti, sm quali si sedevano, f di 
questi fa menzione Ezèchiello , allorché parla delle 
merci che gli Arabi portavano a Tiro. Per rispet- 
to a ciò che riguarda le mense bisogna distinguere 
le diverse epoche; negli antichi tempi gli Ebrei 
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mangiavano, seduti; ma allorquaddo ebbero com- 
merrio co’ Persiani e cogli Assirj 1 ammisero anche 
è>si il costume di mangiar coricati sui letti. Gli 
Ebrèi erano soliti di cibarsi dopo avene affaticato 
e assai taf di; onde il mangiare éd il bere sino dal 
<iia' tino significano nella scrittura stravizio e di- 
sordine. 

( Cibi. ) II* cibo degli Ebrei, dice Fleury, 
era semplice; d’ ordinario non si parlava, che di 
mangiare pane e ber acqua ; dal che viene che la 
parola pane pigliasi comunemente nella scrittura per 
ogni &orta di vivanda. Rompevano il pane senza 
tagliarlo, a motivo che i loro pani erano lunghi e 
sottili, come tuttora si usa in più paesi. Il primo 
favore che Rut ricevette da Rooz si fu di bere 
della stessa .acqua , di cui bevèano quei di sua fa- 
miglia, di mangiare con essoloro , e d’ intignare 
nell’ aceto, il suo pane. Si può giudicare delle loro 
vivande più ordinarie dai rinfreschi che ricevette 
David in piu incontri da Abigail, da Siba e da 
Berzella, v e dalle provvigioni che gli arrecarono 
quei che il vennero à trovare in Ebron. I generi 
quivi notati sono pane, vino, frumento, orzo , fa- 
rina dell’upo e c^ell’ ailtro fave, lenticchie, ceci , 
uve secche, fichi bécchi, mele, burro, olio, pecore, 
buoi, e v : telli glassi. Si vede qual uso faceano gli 
Israeliti del latte da questo consiglio che dà il 
Savio ; « basti il latte delle tue capre pel tuo nu- 
drimento e pei bisogni della tua casa. » Nella scrit- 
tura non si fa menzione di sàlse e di manicaret- 
ti jisàti ne’ conviti ; ma solo, di carni sode, di lat- 
te e di mele; pon quest’ultimo si condivano le 
frutta e le vivande tutte. Invece del latte si nomi- 
na spesse volte il .butirro , cioè a dire, il fior di 
latte, che n’è il più delicato. Le offerte prescritte 
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dalla legge fanno vedere, che sino dal tempo di 
Mosè v’ erano diverse sarta, vii paste altre fatte con 
olio, altre senza. 

( Vesti degù uomini. ) Gl’Israeliti erano co- 
perti dalla tonaca , dalla veste e dal mantello * la 
veste avea lònghe maniche, e «cendea fino ai tal- 
loni; era anuodata davanti e stretta alle reni da 
un cinto di tela o di lino ; la allentavano quan ■ 
d’ erano in riposo, ma la stringevano, quando 
facea d’ uopo camminare ed operare. Da questo 
costume ebbe Origine quella frase i sì frequente nel- 
la scrittura-,; « alzati e cingiti* Je rèni , e fai la tal 
cosa. » Nel libro de’ numeri si comanda agl’israe- 
liti 1 di portare nelle estremità de’ mantelli le frange 
con liste che abbiano il colore del giacinto. Nel Van- 
gelo si narrai che alcuni toccando la flangia che 
ornava il lembo del mantello di Cristo guarirono 
dalle loro infermità. • S’ Introdusse poscia ' anche 
fra gli Ebrei il costume di portare, abili corti, 
coinè si può vedere dal Giudeo rappresentato 
nella tavola 5 , che tiene in mano un mezùz^th , 
che era un pezzo di pergamena , in cui stava scritto 
qualche precetto della legge che si sospendea -alìe 
porte della casa, onde adempire ab dovere im- 
posto da Mòsè nel capo sesto del deuteroqpmio!: 
ligabis ea quasi signum in manu t tua , etuntque 
et movebqnlur inter pculos tuos ; scribesque ea 
in limine et ostiis dornus lune. 

Gli abiti erano ordinariamente di lino o di 
lana, e la legge proibiva , di mescolare queste due 
stoffe ; si facea molto uso anche del bisso , che e- 
ra una specie dì seta di color giallo , che crésce 
intorno a certe grandi conchiglie ; altri credono 
che il bisso fosse una sòrta di l'irto sottilissimo. Ciò 
che gli Ebrei appellavano sidon , ed.i latini sin - 
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don ersi una tela di cotonò o di lino, colla qua- 
le si faceano le tonache , che si portavano . sótto 
la veste , o, nella rtptte. I colori più usati erano il 
purpureo il- violetto èd il bianco specialmente , 
onUé Salomone dice : in ogni tempo ì vestimenti 
tuoi, sieno candidi* I "giovani portavano v.esti scre- 
ziate di vari colori , é tale fu quella di Giuseppe 
toltagli dai fratelli , che ìo vendettero ; tali erano 
.le vesti delle donr.ejle che - vivevano nella corte 
di Davidde. Le fibbie d’ oibf,. d’ argento e di gem- 
me le annodavano , ed . il ricamo ne ornava i 
lembi. v \- 

( Berretti , cappelli e calzoni. ) L’ ardore 
del sole , dice Malliot , costrinse gli abitanti del- 
1’ Asia a coprirsi la "testa in pubblico ; lilosè or- 
dinò che i sóli lebbrosi la tenessero scoperta , on- 
de fossero dagli altri rifcpnosciuti èd evitati. La fe- 
sta scoperta era altresì un segno di duolo e di tri- 
stezza, e Davidde- fuggendo Assalonne non copri 
il capo che per nascondere là sua afflizione. Il ber- 
retto comune degli Ebrei era di tela bianca , e 
quasi simile ad ' un turbante ; portavano essi la 
barba lunga , e le davano una forma leggiadra ; 
la trascuravano e la lasciavano crescere a dismisu- 
ra nel duòlo e nelle calamità . Avendo il re .degli 
^Ammoniti fatta tagliare „ là metà della barba agli 
àmba$ciadòrt di Davidde, eglino restarono per qual- 
che. tempo in Gerico ,\ onde .non mostrare la loro 
deformità. Gli Ebrei non si radevano la testa , ma 
portavano 1 capelli corti, tranne i giovani' effemi- 
nati che li lasciavano crescere molto ; era però 
vietato di tagliarli in giro" per non seguire il co- 
stume de’ vicini popoli idolatri : nella casa soleva- 
no i ricchi Giudei camminare a 'piedi nudi ; allor- 
ché uscivano soleaiio ' calzare una 'sorta di scarpa , 
che copriva tutto il piede. 
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( Aditi delle coree.' ) Le donne si ornavano 
con drappi finissimi , cinti di seta, scarpe pavo- 
nazze f maniglie , collane .^orecchini , e con una 
sorta d’r mitra ornata d* orò , d’ argento e di gem- 
me. Allorché Giu,ditta si adornò per portarsi da 
Oloferne, la scrittura racconta , che si l^vò^ si un- 
se , si assestò i capelli , sì pose- una mitra in testò, 
s’ indossò le più ricche vesti , calzò i Sandali , ed 
ornò le braccia , le dita e le orecchie di maniglie, 
di orecchini e . di anelli. Anche* gli pomìni usavano 
di portare anelli sulle dita e braccialétti alle giun- 
ture ; queÀi ornamenti erano d’ oro , d’ argento , o 
di uu metallo meno .prezioso ; portaYan anche al- 
cuni anelli al basso della gamba , che Alleano mol- 
to sliepito nel camminare. Noi prfesentiamo nella 
tavola 5 k , una donna che va alia sinagoga coperta 
da un velp , ed un* altra, abbigliata nel mòdo de- 
scritto d«j -Isaia nel cap. III. voi. XVÌÌI. / , 

( Ornanf.eti del'ìe medesime . .J L’ autore (lel- 
T opera, intitolata gli erbori dei pittori si lagna', 
che- si diano alle donne eb^ee vestimenta . simili a 


quelle degli uomini f come era stato «oirymtlalo 
dalla légge , e‘ soggiunge .che le' ‘vesti 4elle doftne 
erano molte corte ,* .o se erano lunghe , stavano 
aperte per lo innanzi dalla .qintpra ijp giù ; sotto 
di esse si vedeano larghi calzoni , che discenden- 
do coprivano una parie della- gamba .alla quale 
erano attaccati con nastri arricchiti d’ oro e di 
gemme. Le" figlie dei re fino.. al lor maritaggio li- 
bavano di trascinarsi dietro Un manto lungo . Il 
Peiigil , o pettorale delle donne avea dnà doppia 


incavatura , in etti sostenevansi le mainnielle. II 
cinto delle donzelle era un semplice nastro ; cd 
allorché comparivano* nelle strade , nelle assemblee 
o nel tempio' erano, sempre cbpcrtc da un velo , 


Digitized by Google 



l3o BELLA GIUDEA 

in eia , giusta T opinione di Calibe! , invòlgevano 
la faccia , la gola e , le sfalle-; esso era però tra _~ 
sparente in modo da non impedire la vista degli 
oggetti estèrni. Negli antichi tempi una semplice 
fascia copriva lè chiome delle donne giudèa , ma 
ne’ tèmpi posteriori lè disposero coh artifizio, , le 
dipinsero /le 'profumarono , e vi «sparsero anche 
della polvere d' o.ro. .Isaia n$l capo da noi’ citato 
numera tutti - gli ornamenti donneschi , che da Dio 
saranno tolti alle ebree femmine ,«.e sono, calzari, 
lunette , collane;,, monili , braccialetti , mitre , pet- 
tini , orèfcchini , anelli , gèmme pendenti dalla fron- 
te, gambiere , mutande , piccioli palij , fazzoletti, 
aghi , occhialetti , slndomi bende e terisfri ( pa- 
rola greca che significa veste, per P estate ).. Dopo 
s' introdussero, anche i nezem , ossia- pendenti dei 
naso , i quali si sospendevano - alla cartilagine , che 
giace in mezzo ,allc due. narici. In alcuni paefci lo 
donne ebree portano ancora queste sorta di or- 
namenti -, ma IL collocano alla foggia degli occhia- 
li , e mentre gli antiéhi nezem ave&no la forma di 
un anello, i moderni sono fatti alia foggia diuna 
inezia luna , ,o di un /éraicireolo. , ' 

- ( Lavacri ed unzioni) Gli Ebrei si. .bagna- 

vano sovente tutto il corpo, è si lavavano i piedi , 
perchè portando i sandali non poteano camminare 
senza lordarsi di molta polvere, onde la scrittura 
dice tante volfe di lavare i piedi nel rientrare in 
casa , nel porsi a mènsa , uél coricarsi. Dopo - es • 
s'ersi bagnati si- ungevano o "con olio semplice , o 
misto di droghe aromatiche, che da lóro chiamava - 
si ordinariamente unguento. Si purificavano spessis- 
sime fiate, e 'tutte le volte. che av.eano trattato con 
qualche straniero , eh’, essi schivavano a tutta possa. 
&bborrivauo viémaggiormeùte gl/incircoucisi come 
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più i spari ; e da qui ebbe uligine la loro avvera 
sione ai Cananei co* quali non contrassero ma- 
ritaggi quando non abborrivànò di stringere paren- 
tela coi popoli idolatri sì , ma soggetti alla circon- 
cisione^ Mo$è sposò una madianita ; Booz \Ìen 
lodato perchè contrasse matrimònio con Rut Moa- 
bita ; la madre di Assalonne era figliuola.de! re di 
Gessar; Amasa era figlio di un Ismaelita e di Abi- 
gail sorella di Davidde. r 

( Occupazioni delle donne ) Le donne f acca - 
no le vesti per sè ' stesse nop menò che- per gli uo- 
mini , ed attendevano principalmente a tessere . stoffe 
sul telajfr. La scrittura narra che la tundre di Saulle 
gli avea fatta una picciola tonaca , eh’ egli portava nei 
dì solenni ; e che la donna forte di Salomone lavorava 
con molta industria là lana ed il lino, vofgea ella 
stessa il fuso , e procacciava a’ suoi domestici dop- 
pio vestito. Alle donne aspettava il preparare lo 
vivande e servite a mensa ; oridè-Samuele rappresen- 
tando al popolo i costumi dei re disse: «Il vostra mo- 
narca prenderà le vostre , figliuole e ^e farà , ser- 
vire a’ suoi profumi , alle sue cucine t a’ suoi, for- 
ni. » Le .ebree donne especialmepte lé vedpve: vivea- 
no separate dagli uomini ; onde la Scritturarci di- 
pinge Giuditta racchiusa colle sue doone in un ap- 
partamento superiore. Tante gli uomini, quanto 
le donne pi alzavano, di buon mattino, e: da qui 
viene che il' levarsi là mattina " significa general- 
mente nel loro stile, fare una cosa con sollecitudi- 
ne econ affetto; quindi è che tanfe vo\te si . di- 
ce essersi Iddio levato di mattina per mandare dei 
profeti al suo popolo , e peF esortarlo a peni- 
tenza. 

( Saluti e riservatezza NEt parlare. ) Nel sa- 
lutarsi gli Ebrei erano soliti baciarsi , abbracciar- 
li 
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si c coprirsi il 'capo , ed allorquando voleano mo- 
strare somma reverenza j come per esempio al I’ 
entrare ne’ luoghi santi ^ si discalzavano. Faceano 
inchini profondi fino a prostrarsi atterra; parla- 
vano con grandissimo pudore di alcune cose , ed 
invece di -dir orina ìiicèano acqua de' piedi ; 
chiamavano 1- atto di deporre gli escrementi copri- 
re i 'piedi ; perchè in- quell’ azione dopo di ave- 
re' scavata la • tfc.rrà si coprivano 'co’ loro mantèlli; 
e dibean -la coscia per dinotar il sesso. , Dall’ 
altra parte quando parlano '-dal' concepimento e 
dèlia nascita de’ figiiuùli*; della fecondità e della 
sterilità delle donne hanno 1 espressioni di una li- 
bertà singolare, mentre noi' cerchiamo di velarle 
colla verecóndia delle parole. V . . 

(Divertimenti) La musicaci conviti , i prpfu- 
mi èrano i sollazzi più cari di questa nazione; 
gli Ebrei mangiavano volentieri negli orti sotto gli 
•albéri e le pergole^' essendo • naturale ne’ paési 
caldi" il cèrcare il- rezzo- onde quando la-bibbia 
vhol denotare un tèmpo di prosperità, dice che 
ciascuno bevèa," o mangiava sotto la sua vite , 
e sotto, ri suo ’ficO , che sono fja gli alberi frut- 
tiferi quelli di più spesso «e largo fogliame. Gli I- 
sfaeliti , dice Fteury ;.npn% avevano profani spetta- 
gli; si accÓntentavaho"delle cerimonie della religio- 
ne e idell’ apparato dei sagrifizj ;ma le ùne e 1’ altro 
doveano essere assai magnifici -: poiché il tempio 
era; il più sontuoso edifizio in .tutto il paese , e 
trentadue mila Leviti n\ erano destinati al decoro e 
servizio .*In tutta la scrittura non si trova mai fat- 
ta” menzione di giuoco , oftde. bisogna conchiudere 
«•he gli Ebiei non lo abbiano inai conosciuto. Pare 
che amassero molto la caccia còlle refi e coi lacci , 
con cui prcndeano molti uccelli dannosi alle biade 
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ed alle vig-nè ; nja non, «savai/o nè. cani , nfefrétcie, 
itegli alfri struménti necessari pervie «acCie clamo- 
rose. • ' . ' 

.( Nomi e nisTiNaro^i ) Ogni Ebreo veniva ap- 
pellato sémplicemente -col suo nome , in cui per Jo 
più entrava- quello di. Dio. ; Lene spesso si aggin'gne- 
va-o per distinzione, a per onore il nome del-pa* 
dré o quello dell’ avolo. Il titolo di vecchio era 
assai onorifico presso gl’ Israeliti, come presso gli 
Spartani: 'la . gloria dei giovani , dice -iL Savio , è 
la lor forzai e la canut&zta è la dignità dei . vecchi : 
guai a. quel paese, soggiunge Salomoue'j che ha per 
re un fanciullo. Qual età si richiedesse dagli Ebrei 
per annoverare alcuno trà‘i vecchi si raccoglie dall’ 
essere chiamati giovani' quei consiglieri di .Roboa- 
nte , cui egli sgraziatamente prestò orecchio.,- ed 
aveano quarant’ anni in cir^ La .lunghissima vita 
de ' patriarchi , i'/Judli, al dir dèlia scrittura,, veni- 
vano meno, e- pieni, di giorni jnnri vinto in una fe- 
lice. vecchiaja,. fatea che inolio tjii.di si-, chiamasse 
vecchio un uoinp. •-*- . . * . , '• • 
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v , otte le antiche 

nazioni' brillarono alternamente sul teatro dell’ uni- 
verso colle conquiste, colle arti, colle leggi, col le 
religioni; 1’ Araba sola giacque fino ai sesto seco- 
lo sconosciuta , negletta , e lasciò languir ne’ de- 
serti sepolto il suo coraggio. Ma spuntarono anche 
per. gli A.rabi giorni felici , segnati solo dalle vit- 
torie e dai trionfi; allorquando comparve Maomet- 
to 'il quale vedendb servo l* Egitto , ecclissata la 
gloria di Costantinopoli, caduto sótto 1’ istessa sua 
mole il romano injpero concepì 1\ arduo disegno 
dì sollevare sulle rovine del inondo desolató.l’ Ara- 
bia, e di darle un nuovo sistema religioso e po- 
litico conforme alle -sue viste ambiziose. -1 suoi vo- 
ti furono compit*; 'tutto à lui cedette: .P ardente fa- 
natismo de’ suoi seguaci , e la debolezza de’ nemi- 
ci lo" resero signore di -tutta l’Arabia , non che 
di molte vicine provincie ; e mentre .gl’ impèri di 
]Nino, di Ciro, di > Alessandro e degli altri piò ce- 
lebri conquistatori crollarono subito dopo la lor 
morte, e furono lacerati, quello di Maometto gigju- 
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teggiò e »ì me sempre; più fermo e possente sotto 
i -suoi califfi. Animati costoro da- lino zelo ambizio- 
so per la nùoya religione, inauriti alle «fatiche del- 
la guerra , sobrj per superstizione e pep politica 
guidarono ; som o lo stendardo del profeta numero- 
se orde dì entusiasti avidi di stragh e di bottino 
contro^ popoli mal governati, ammolliti dal lusso, d$ti 
in preda'a tutti i- Vizj, elio" seco trascina 1* Opulen- 
za , e già ,da .fungo' tempo sfiniti. dalle guerre con- 
tinue de’ loro monarchi. La Siria, la Palestina, la 
Fenicia, la Pers ; a da una parte; 1* Egitto,, -la Libia* il 
territorio di Cartagine, la -Numidia, la Mauritania, le 
Spagna dall* altra. furono; iuondate da- quello, tor- 
rente a cui nulla poterono, opporre; e videro i tem- 
pli di Cristo convertiti in moschee, e ovunque u- 
dirono suonar le laudi del •’ profeta fortunato.- Ma 
stanchi ornai gli Ata^ji . di. stragi e di conquiste 
deposero la natia .fierezza, ed - iqcom Sciarono a gu- 
stare- là soavità dello studio «delle lettere e delie 
scienze, e méntre Roma ed Atene erano' sepolte nell’ 
óbbiio e nell’ ignoranza e non altro potea no van- 
tare che le antiche glorie e Ja maestà déUe' ro- 
vine,! califfi accoglievano lietamente e colmavano 
di doni le muse raminghe pelle magnifiche Corti di Bag- 
dad e di Cordova. - • - . 

( Maometto pivKàsAMfcNjE' cowsinERATo daom 
scrittori. ) Non v’ ha dubbio, che Maometto.! abbia 
destate le prime' scintille , che produssero tanto in- 
cendio , e 'che sia' stato il primo a raocorre le 
arabe' tribù sparse ne’ deserti èd a condurle alia 
vittoria. Quest’ uomo singolaré fq considerato sotto 
diversi aspètti dagli scrittori ;, alcuni io dipingono 
coinè un uomo - di oscuri natali , che con vergo- 
gnose astuzie si' rende sovrano co.ntro ogni diritto; 
o come un felice impostore che ebbe 1’ audacia 
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di 'sostituire, ' allà^ religione del '.Suo paese una 
assurda "religione piena - di favole mal inventate. 
Tali sono ' Prideaux (i) e Voltaire : accordo , 
dice questi, che Manimetto sarebbe rispetta bile, se 
nato principe legittimo, oj chiamato ai governo, dai 
suffrag] dé’ supi ; • vivesse dato leggi’ pacifiche come 
{Ninna , o difeso i " siioi ,cóm patri otti , come si dice 
.di Teseo ; ma che uff- merc-adunte (fi cammelli ec- 
citi' una -sedizione' nella. -sua terra che unito ad 
•llctini. sciagurati Coraciti dia lóro ad- intendere di 
aver delle conferenze', col}’ angelo Gabriele; che si 
vanti > d’essere stato rapito in cielo,- e d’ ‘aver colà 
ricevuta una porzione di quel librò inintelligibile, 
òjie- fa fremere H senso comune ad ogni paginar; 
che per far rispettare questo libro porti .il fer- 
ro e il fuoco nella Sua - patria , che faccia scan- 
nare i padri, che rapisca" le figlie , u _ che dia ai 
viriti 1‘ alternativa della sua* religione *o della morte; 
sono cose certartiertie che esser, non possono séusate 
da alcun uomo '"al nrondo , tonando non sia- nato 
turco. .. e la superstizione non' abbia in lui soffo- 
cato ògoi lume naturale. Ma queste idee , dice 
lìrequigny (a),, sono quelle. Che ci formiamo leg- 
géndo gli scrittori'-' stranieri deir Arabia : « ce le 
iormereno ben diverse se. attigneremo a fonti più 
Sicure*,' e ci istruiremo con qualche diligenza del - 
• ì” antica; ^storia dell’ Arabia",' leggendo i propri- di 
lei annali’. Se -e^ki c’- insegneranno che "Maometto 
pervenne al suprento" potere, ‘’e’ insegneranno pure 
'che -}!i<sUa famiglia occupava fin dalle più remote 
età il primo grado nel suo paese, che se egli ìu- 

’ 4 * * % * ‘ *. * */ ^ . * . * * * . ■ * . 

(Oj làfìe of Maliomet. il T.ondivs. n 

( ) Kr.diliaScment de la.njigiofi et de l’einpic d& Malio- 
met. idem, de l’ acad. do/ imcript. tool. J8. ' 
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titolossi inviato -<ii t>io per distruggere l’ idolatria 
non fece che seguire- un. esempio datogli . , indite 
volte da’ sùoi' avi -che giammai *• egli non- prelese 
di stabilire una nuòva . religione; clié noq assunse 
nidi altro titolo trange queljo di. riformatore degli 
abusi y cfie si erano introdotti nel', culto primitivo 
degli Arabia culto il eui- deposito» fu sempre ad- 
dato agli avi di lui, che ' già - da venti secoli riu- 
nivano in sè medesimi la doppiar, possanza di. capi 
della religione .e dello stato , comò la- ritmi egli 
stesso dopo, di loro*- Sotto questi aspetti lo dipinse 
anche; il eonte- di-Boulainvilliers scrittore della vita 
di questo profeta ; egli spinse i suot racconti oltre 
i limiti convenevoli studiandosi di mostrarlo come 
un uomo scelto dalla previdenza per punire i Cri- 
stiani j è', per cangiale lai fàccia -del mondo. Anche 
il Signor Sale , che diedè- un’ eccellente versione 
dell’ alcorano in inglese 1 ci, vuol far riguardare 
Maometto come un Numa .e come un,-Teseq' 

( Biografi sinceri di Maometto») Noi rac- 
conteremo con- imparzialità tutto- ciò che appartiene 
alfe) vita, alla religione, alle conquiste di Maometto 
e lo stesso leggitore giudicherà di- quest’ nonio Ce- 
lebre , - che trovò nella sua stessa famiglia gli esem- 
pli atti ad eccitare il suo fanatismo, jO nella na- 
zione i pregiudizj pròpri ad accreditarlo. M. Ga- 
gnier di stirpe francese, e professore di lingue 
orientali in Oxford è.' la jnighPP® e più esatta guida, 
che può dirigere, i nostri .passi; egli.'pubblièò tfue 
celebri òpere, ^ Piina delle quali è intitolata : la 
vita e le gesta di Maometto scritte dii ltmhete 
Abulfeda , tradotte in latino ed- illustrate con 
proemio e con note da Giovanni ■Gngnier j la 
seconda ha per titolo.; Lo vita di Maometto -ira- 
dotta è compilata sull’ Alcorano , tulle tradizioni 
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autentiche 'falla. Sonno. e i 'siti più diligenti (littori 
AràOi. In queaite dòte opere G^gnier intetpretò, 
diede luce e su|>pli alle .mancanze del testo arabo 
d’ Abulfeda e d Al-Ianhabi, il primo del quali 
un . principe dotto» che regnò in Bamac della «Siria , 
il secondo fu un credulo : dottore / che visitò la 
Mecca. Sale, , Savary * .Maracci', traduttori 'dell’ al- 
corano c’ illumineranno di più , confrontati però 
sempre coll’opera classica .diPocoeké intitolata 
specimen -histori'uù A rabum , che è un. compendio 
delle dinasti?' di Gregorio Abtilfarago. ' 

( Storici arabi. 1 La nazione aràba ebbe isuoi 
storici -in Tabari , o AUTabari famoso Iraano di 
Bagdad che è appellato di Tito- Livio degli Ara- 
bi j. in Eim-Amid , o EÌmacino v che nella sua 
storia de’ Saraceni compendiò Tabari ; in Grego- 
rio • Ab Ulfarago , che scrisse Una relazione dell’ o- 
rigine , e de’ costumi degli ‘Arabi ; in Novairi , che 
compose un’ opera, intitolata , S ultimo grado e 
perfezione della letteratura araba , in cui narra 
le conquiste fatte da' suoi nell’ Asia , nell’Africa, 
nell’Europa, e, si appoggia all’ autòrità di Rehia, 
che comandava ia vanguardia degli Arabi nell’ A- 
friqa , di Iba-Ub-rEtsir storico della conquista del- 
1’ Andalusia , di’ Iburelik , di Abdsratno , di El- 
Vakidi e di Abdalazis. M. O^ter* tradusse la parte 
di quc*t’ opera che. nat^a le guerre africane , e 
forse avrebbe Compita la . sua traduzione , se non 
losse stato .sorpreso dalla morte (i): La Biblioteca 
orientai?' di M.d’ Hcrbejot.ci. ha renduti famigliar- 
ti, questi scrittori, e ah dir. di Gibbon sarebbe at- 
• ta ad istruire il j>iù dotto muftì , giacché gli A- 

(I) Relation somma ire d« la conquète de P'Àfiique par 
les Ar.ibes , IIist.de f* aeadeui. des imsript. loia. X. 
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rabi non troveranno forse in im solò d£* loro rito-r 
pici Un racconto delle imprese degli avi chiaro 
e sì perfetto come si legge nella Biblioteca orientale. 

( Geografi e viaggiatori. ) Spinti gli Arabi 
dal lo r carattere severo agli studj delle scienze 
esatte coltivarono ..'molto la geografia, ed ebbero 
in Abulfeda una diligente descrizione del Maona, - 
ral-Nahar e dell’ Arabia, di cui -Gagnier pubbli- 
cò in Londra nel 1.7.32 una 4rtaduzioné latina col 
testo arabo e con dottissime note. La geografia di 
El-Edrisi altro geografo dell’ Arabia non. ebbe Ti-, 
Messa sorte d’ essére tradotta ed arricchita di note,' 
ma fu compendiata, ed apparve sotto' -il titolo di 
Geografia- Nubierisis'. Per tenere dietro con passi 
sicuri a tali scrittori farà d’ uopo consultare il-Bi£ 
sifiing e le carte di' (1) d’ Anville , e ricorrere ai 
viaggiatori mòdertìi , fra i quali si distinguono Lar> 
Roque, Niebhur ed Aly Bei».. . •' 

( La- Roque. .) La-Roque ci ha descritto il viag- 
gio dell’ Arabia felice fatto' da alcuni Francesi pei 
1708 , .1709 e 171,0 ; e riportò h} memorie* di due 
ambascìadori pariménte francesi invitati dal re di 
Yemen a portarsi alla alla cor^e , onde guarirlo da 
ini morbo violento. (Questo scrittore si .servì anche 
delle memorie del. cavalier d’ Arvieux per descrive- 
re il viaggio da costui fatto al campo del grande 
emiro , ed i costumi degli Arabi bedò vini. Il can- 
dore c la grazia di d’ Arvieux danno a’ racconti di 
lui tutte le attrattive di una finzione 'romanzesca , 
benché abbiano tutta T esattezza di una 'Storica re- 
lazione La vita innocente’ e ( pacifica 1 degli Arabi 
bedovini , allorché sono accampati .'.sotto le tende 
co’ loro armenti, , è dipinta da d* Arvieux con co* 

, .» . * , . -. % * . ! * t 

(1) Orbi» veterihub uoins, 
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lori tanto più veri, "quanto eh’ egli avea senza 
sforzò contratta la dolce abitùdine di questo gene- 
re dì vita,'?* si era fenduto Si caro al grande e- 
inko t che questi .per ritenerlo presso .dòse mise 
in .opera, tutti i mezzi, che' può suggerire, il più 
vivó amore. Alla relazione del viaggio La-Rpque 
aggiunse una" memoria-, sull* alberò .del caffè ; nella 
Òual^e parlò di tutto quello, cbe- riguarda la descri- 
ziohé, la Coltura é l’uso del caffè r onde, ivi si 
trovano i nomi di tutti coloro ■ che' l’iianno esami- 
nato còme fisici",. come' naturalisti , come! medici , 
ed anche comé teologi ; avvegnaché 1’ .introduzione 
di questo liquore eccitò violente dispute frà i dot- 
tori musulmani , e diede quasi occasione ad uno 
^scisma nella IVleuca , nel Cairò ; in. Costantinopoli. v 
\ ' ( Niebbur. J II conte tli Bernstorff ministro dèi 

rè di Danimarca , avendo fatto, sperare a questo 
principe d’ otteii|ere notizie importanti sull’ Arabia 
Felice , -se vi sì spediva un certo numero di lette- 
rati , il re - scelse- per questo viaggio il professore 
Federico Cristiano di Haven qùal fisico, Foi-skal 
qual matematico e_.botanieo,; il dottor Cròmer. e- 
gualinenté istruito in' medicina , èd in. molte male • , 
rie. di storia naturale ,. Nièbhur ingegnere e geo- 
grafo, Faurenfeind disegnatore' ed incisore. Michae- 
“lis . nomo dottissimo fu. incaricato di propor loro 
anolte cose., durante il viàggio , alle quali, rispon- 
dessero con uóa iiiempria?; Haven e Forskal mori- 
rono nell’ Arabia^ Paurenfeindnel settentrióne del- 
T India vipintr a Soeotra , Cramèr a .Bombay nel- 
l’istessa India.» Niefihur- solo scampò , : .éd ebbe la 
gloria, di stampare la- descrizione- dell’ Arabia , e 
la relazione del. sviò viaggio. 'Nella prima opera 
descrive 1’ Arabia in generale , indi i climi diffe- 
renti , la religione degli abitanti-, le loro varie 
sette , i costumi e le nsanze loro ; discorre della 
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favella e della Scrittura argbà', dell’ astronomia , 
della cronologia, delle sciènze ,‘ delle , arti ; nella 
seconda narra tutto ciò che ha Osservato, dorante 
il suo viaggiò , 'e continua a darei importantissime 
notizie geogràfiche, storiche, politiche, litorali, lettera- 
rie, fisiche; astronomiche sull’Arabia. Quest'opera è ar- 
ricchita da molte tàvole disegnate-fcòrr qualche esattezza. 

( Ary Bei *,). Di non' minore importanza è il 
viaggio di Aly Bei- alla Mècca, prezioso .in Europa, 
pprchè finora nessun Cristiana potè «lai penetrare 
ne’ sacri recinti della Kaaba o santa 1 casa per ri- 
goroso divieto'-di Maometto, e perchè tra i monstri- 
mani, che possono entrarvi niuno è ■ in istato di 
estenderne . un’ esatta informazione. Aly Bei dopo che 
fu ben istruito nfelle scienze astratte n negli altri 
studj d’ Europa^ e r dopo avér viaggiato in Francia, 
ed in Inghilterra 1 pensò di andare a. Tanger nel re- 
gno di Marocco// è di fare il .suo pellegrinaggio 
alla Mecca da. buòn musulmano, tanto più eh’ égli 
era ben noto in* Levante • qual figlio dei , principe 
Olman Bei Et —Abassi, come àntbe al dì di 
oggi vien colà- nominato. Dopo aver visitata la Bar- 
bera e l’Egitto, Aly Bei sbarcò a Qedda o Jhjddà e par- 
tì perla Mecca' famósa capitale dell’ islamismo, -ove 
entrò la notte del 'al al a3- gennajo del 1807, 
e dimorò trèntotto giorni, ne’ quali descrisse la 
posizione geografica deHa città , disegnò- .il -tempio 
e i sacri luoghi dir Saffa , di Mèrua’e di Arafat, 
tutto con ' descrizioni -relative. In tempo ' di sua 
residenza alla Mecca Aly 'Bei visse in grandè, inti- 
mità col sultano sceriffo; che. gii diede lettere per 
rimpefàtor Napoleone; come a Carlo Magatane Scris- 
se i} Califfo Aroun-aLRaschid (1:)., Ci duole che 

u < ■ , ' 

(t) V. lo spetta torà nani. XXXY.' sui viaggi d’Aly Bei. 
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Àly Bei sia st^to Respinto (Jat Vahabiti, allorquan- 
do si incamminava verso. Me lina, al ''qual propo- 
sito. npta egli, che 'Maometto non ebbe «ai pro- 
priamente parlando una tomba, un sarcofago suo, 
ma che fu sémplicemente sotterrato; che il tempio 
»ti Medina non è mai stato un luogo di pellegri- 
naggio 'obbligato ma solamente un suntuario, ove 
non tutti andavano i pellegrini ; e che i due luo- 
ghi, a cui erano diretti, ì pejlegrtnaggi musulmani 
erano la Mecca e Gerusalemme. Tré anni dopo 
di Aly Bei il tedesco letterato Seetzen, fattosi tur- 
xo , ha compiuto il .dovere del pellegrinaggio alla 
Mecca , e già si sono pubblicati alcuni estratti del 
suo viaggio : ma 1! avere alferato e sfigurato i no- 
mi arabi in mod.o da non riconoscerli non ci dà 
idea favorevole di quel lavoro , sebbene potreb- 
be ciò provenire dall’ aver dovuto il Seetzen ri- 
volger*i v sempire ai Turchi che orribUjnente- parlano 1* 
Arabo, e che degli; Arabi stessi' sono ancora più 
ignoranti. • ' . - '■ * 

Da M. La-Roque , da JNiebhui' e da Aly Bei 
principabnentg npi abbiamo tratte le. notizie ne- 
cessarie per. dipingere il ,co*tume degli Arabi ed 
il paese eh’ essi abitano. ‘Per ciò che risguàrda la 
vita e la dottrina di Maometto non abbiamo sol- 
tanto ricorso agli autori teotè citati., ma abbiamo 
consultato* -anche quegli scrittori,' che - con severa 
critiéa gli esaminarono , fra i quali merita di es- 
sere. encomiata ‘ il delebre Gibbon , che nella sua 
grande storia della*-,decadenza dell’ impero roma- 
no ci ha dato un bellissi'ino . capitolo, in cui descri- 
ve l’Arabia edi suoi abitanti, la nasoifa, il carattere e 
la dottrina di Maometto, le sue imprese nella Mecca, 
( in Médina e -tacile altre regioni , in cui predicò la 
tua religione', colla ; spada, alla mano„ * 
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s ( 'S ituazione * dkli>* Arabia. ì JLja gran penisola 
dell’Arabia forma fra la Persia, la Siria, l’ Egitto 
e 1’ Etiopia una spede di triangolo di lati regolari, 
giace essa fra il 67. grado éd il 3 z. <Ji longitudine 
all’ oriente , e confina al settentrione colla Siria , 
a levante col golfo Persico,, al mezzodi coll’ 9- 
ceano indiano * à ponente col mar Ro§So. Si crede 
che la parola Arabo significhi ladróne (A) ; cbe 
così sieho appellati gli abitanti di .questo paese , 
perchè erano inolio dediti alla rapina j e che dal 


/ 


(A) Gli Arabi si djedeto e, si danno- tuttora il nome di 

Yarab , e Sicuramente non intendono con questo di qualifi- 
carsi di ladri. Yafab , cbe la vulgati trasforma in .Tare . era 

figlio di Jectan , e lo dice in temóni la 'Genesi al capitolo 

■iO- "verso 26 , e Jectan discendeva per linea retta da Noè per 
parte di Sem, cosicché i .suqi , ‘Invece d’ essere razza di ladri 
cra’O i 'soli uomini giusti che esistessero sulla terra. Ynrab 
aurlò a stabilirsi in Arabia, e fe diede il Suo nome, e i 
suoi discendenti vi regnarono senza interruzione lino a Mao- 
metto. Non famiglia che abbia conservato un trono per 
lauti secoli. * . 
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norue degli abitatori .sia nato il vocabolo Arabia. 
La natura , dicé Gibibon, ha almeno ornati i desarti 
della Tartiiria con grandi alberi e con pascoli di fecon- 
da vegetazione, onde il viaggiatore trova in mezzo alla 
solitudine qualche Conforto - r ma gli spaventevoli 
deserti dell’’ Arabia non offrono che' un immenso 
piapo di sabbia interrotto" soltanto da montagne 
scoscese ed angolose , in cui si resta sferzato dai 
raggi' diretti, di un'sòle ardente, e non vi si scorge 
nè ombra, nè asilo. 

• ( D-i lei prospetto « natura. ) , 1 . venti lungi 

dal r rinfrescare l’atmosfera non ispandonp che un 
vapore nocivo ed anche mortale ; principalmente 
quando vèrgono dal Sud ouest; i monti disabbia, 
che essi formano e disperdono a vicenda, possono 
paragonarsi ’ ai flutti dell’ oceano si videro delle 
carovane e delle armate intere sepolte dai' turbini. 
Vi si disputa l elemento dell acqua sì comune- al- 
trove', è si prova una tale carestia di Iegne, che 
bisogna molt’ arte per conservare *e propagare il 
fpocó. L’ Arabia non ha fiumi navigabili , clic rèn- 
dano -fert’le il suolo , e ne portino' le produzioni 
nelle vicine contrade. La, terra arida assorbe i tor- 
Tenti che scorrono dalle collìnè^ il tamarindo, 
l’acacia ed il piccini numero di " piante robuste, 
che gettano lfe radici nelle fessure degli scogli, non 
hanno altro' nutrimento, che Ja rugiada della notte; 
allorché piove gli abitanti si scorzano di raccogliere 
poc’ acqua nelle «cisterne * o .negli acqpidòtti; i pozzi 
.e le sorgenti sono i tesori segreti di questi deserti; 
è dopo un penoso cammirtó i pellegrini della Mecca 
incontrano ppr dissetarsi liell’ acque , 'che .essendo 
sopra òn letto di zolfo e di sale tiescbno disgu- 
stose. Si gravi inconvoniehti. danno un gran valore 
ai minimi vantàggi; un pieciol -luogo coperto, il 
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minimo ..pascolo una corrente d’ acquà dolce at- 
traggono tina colonia" d’ Arabi , 'che si sfhbiliscofio 
in quelle regioni fortunate le quali danno nutri- 
mento e rezzo ,a lofo ed agli armenti , e gli ec- 
citano n.' coltivare la palma e la vite. Le terre alte, 
che circondano 1’ oceano . indiano. , -si -distinguono 
per T abbondanza delle legna e •dell’ acqua ; «l’aria 
vi è più temperata; più saporose visorio le foutfa; 
più numerosi gli armenti; più fertile il suolo-, e 
più frequente 'il concorso .degli stranièri-, che ven- 
gono a comperare 1* incenso ed il caffè\ Se si pa-‘ 
ragona questa regione al restante della penisola, 
essa merita il nome 'di Arabia felice.: il contrasto 
della sua fertilità colla sterilità delle vicinanze gir 
lece dare questo -nome. .1 . " 

( Divisione- dr^l’ Arabia. )’ Questa vasta con- 
trada si dividea -comunemente in tre parti princi- 
pali,^ che irt tutte le- lingue traggono la denomina- 
zione diiflji natura del suolò; la parte meridionale 
si. appella A,rab|a felice, ò Yemen; la parte òhe 
giace fra. • l’ Egiftò e la Palestina a settèotrione del * 
mar rosso è detta, Arabia Pe.trea , <1116113 che si 
estende verso l’ Eufrate e ^erso il centro si nomina 
Arabia deserta , è Jdgjar. Niebhnr dice esser questi 
divisione troppo antica, e -perciò .ne sostituisce una 
altra. Il centro dèli’ Arabia è occupato- da una vasta 
provincia, o,da una serie di deserti appellati Ne/ljed) 
l’Hedj az giace sul, -mar r-osso , e comprende va Mecca' 
e Medina; V Yemen è al 'mezzodì verso lo stretto 
di* BabeK-Maiidel $*.' 1* Hndr/inmut estende sulle 
rive dell’ òceafto indiano; -Y Omnn.è al mezzodì 
dell’ imboccatura del golfo’ Persico; l* Hujar appellato 
Hnjer da d’Anville, occupa la riva settentriogale 
dell’ istcsso golfo. 

( Yf.mei* ) L’Yenie/>, che secondo alcuni cor- 
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risponde all’antico regno di Sabjp'èdq più bella pro- 
vincia delf* Arabia , perchè comprende valli deli- 
ziose e fertili pianure , che, producono ' grano in- 
censo, aromi f caffè e molte altre derrate. La prin- 
cipale di lei città, è Sana posta alle falde di una 
montagna appellata Nikkum ; Abulfeda • paragona 
questa città , residenza dell* Imano, a Damasco, ma 
Wiehbur assicura che non è molto estesa , e éhe se 
ne potrebbe fare il .g’ro in un’ ora ; essa compren- 
de molti giardini, molti ospizj per le caravane , sèt- 
te porte e mplte belle moschee, alcune delle qrta- 
li sono fabbricate con mattoni disseccati al sole , 
altre con pietre. Né’ dintorni, della città si veggo- 
no molti alberi che danno frutta saporitissime, e 
molte viti che producono uve eccellenti. Mareb o 
Mariaba avrebbe dovuto essere l’antica capitale del- 
l’ Yemen, giusta i racconti, di; Plinip e di Strabo- 
ne, e la Saba degli Ebrei, secondo d’Ànville; ma 
essa fu distrutta dalle legioni, di Augusto (i)r ora 
è il luogo principale del paese di Djof, che si ren- 
dette indipendente, dall’ Imano. In una valle lunga 
sei leghe, incirca * dice Malte Bruì?, e vicino a que- 
sta città si riupiscono' sei o sette ruscelli , ' fra i 
quali, alcuni ' hanno del .pesce , e conservano 1* acqua 
tqtto !• anno. Le dùe catene 1 di monti , che forma- 
’^o^la valle, sono così vicine’, che si può scorrere 
quest* iùtervallo in cinquè ò sei minuti. Si dice che 
questa valle sia stata qn tempo chiusa da una gros- 
sa muraglia, che .riteneva F acqua superflua prima 
e dopo de pioggié, e serviva a distribuirla ai cam- 
pi ed' ai giardini situati ai piedi di' queste alture; 
una tale opera era considerata in Arabia comq una 
delle maraviglie del roofido.'GIi. storici arabi fece- 

s . v * * . 

(0 Plin. bi*. nat. lib.. Vi c.. XXXIf. 
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ro de’Ia. rottura di questa diga. e dei disastri, 'che 
i>e vennero inseguito, un’epoca storica, sulla qua- 
le i dotti non furono mài d* accordo. 

( Dtebat, e Iehama ) Nel Djebal ossia alCo 
paese fono sitiate la citjà di Damar , in cui i Zei- 
diti hanno una grande universiià ; di Doran ,, che 
ha grandi magazzini di biade tagliati nello scoglio : 
di Djobla distinta dalle sue /contrade lastricate; di 
Kousma, a cui si sale pér mezzo di gradini; di Mna- 
sek che ha .tutte le case scavate nel vivo sasso; di 
Saade, che oltrg le produzioni naturali di frutta e 
di uva ha alcune miniere di feifo; di Nedjeran 
sturata in luogp abbondante d’acqua. Nel Tehanjà, 
ossia nella pianura giace , Aden celebre un tempo 
pel suo commercio e pel suo porto sull’oceano in- 
diano ; essa , al-dir di La-Roqne, è fortificata dal- 
la natura e dall’ arte f r un bell’ acquedotto dà alla 
citta acque saluberrime; vantaggio infinitamente 
prezioso nelle ardenti contrade dell’ Arabia. Moka 
celebre per T eccellente caffè ,, si ricercato in Eu- 
ropa , è men difesa ,e bella di Aden , ma più mer- 
cantilo ; eàsa ha pictciplc muraglie , le quali di- 
fendono dagli Arabi erranti \ e case intonacate al 
di fupri cón .una specie porcellana , o 'stucco 
eh*> le fa comparire di una singplare bianchézza ; 
la maggiore esportazione del caffè di Moka si fa 
nel porto di Hóbeida vicino a Beìt-aJ-^akih . . > 

( H\nRAM^uT ) L’ Hadramaut 1 celeberrimo ùn 
tempo pel valore dp’ suoi abitanti offre* in molti 
luoghi monti fertilissimi e Valli inaffiate dalle acque, 
che da essi cadono ; la gomma, l’incenso, larair- 
r f,, Vl . sl raccol gòno in gran quantità. Questa costà* 
oliente ha molti bassi fóndi, ne’, quali si fa una 
abbondantissima". pesca di coralli 4. di perle. Doan 
è una grande è bella città posta nell’ interno-, vici-' 
Il Cosi. ' ' i5 
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ti& al porto di Hasec, é cihcoiidat^ dalle isole Mei*- ^ 
bat e Dafar. Dietro a questo paese*. è situata il di- 
stretto montuoso di Mahrah, i cui abitanti parla- 
no un dialetto particolare. Molto più. fertile è il 
paese di Oman, che abbonda di grani e di frutta, 

Cd ha uh .mare -cosi pieno di pesci / che con essi 
si nutriscono le vacche gli asini e gli - altri animali, 
e' si concimano le campagne . r ' ; - 

• ^ IVJUscAtfE ) L’ Imàn ciré è il ' più possente 

principe del paese* risedè a Kostak ; ma ia'princi^ 
paje "città è Mascate posta all’ estremità meridiona- 
le di un golfo lung i 900 passi' geometrici incirca , 
largò 400 é circondato a- levante ed* a ponente da 
scoscese rupi, che difendono le navi d^ tutti i ven- 
ti ; nelle parti , in cui non è fortificata dàlia riatu^ 
ra, supplisce l’arte con ufta grossa ed alta mura- 
glia. Mascate è sempre stata 1 ’ emporio delle mer- 
canzie dell’ Arabia , della Persia e dell’ Indie: i 
Portoghesi se ne impadronirond raflndi 5 o 8 , evi 
fabbricarono due chiese V 1’ una dèlie quali serve 
ora di magazzini?; dopo ilo anni i Portoghesi fu- 
rono cacciati da^li Arabi , il. cui prhYcipe negozia 
a Suo proprio conto , ed arma quattro vascelli' ed 
alcuni altri piccioli navigli. , 'TuttèTe nazioni hanno 
la liberi# di trafficare in questo* porto , ma non 
se*nq gode. Il paese .dell’ Om,an e per conseguenza 
tutta 1’ Arabia è terminata à levante' dal . .capo Ro* 
'salga te o Ras-ai-Had. ~ • • 

( Hajar. ) • La provincia detta Hajar giace 
'all’ 011 est èulla costa dèi golfo Persico ed ha per 
capitale Lahsa posta sul Jìurne Astart. Le viene 
in seguito Ratif, thè corrisponde all’ antica Gerra 
fabbricata cofi pietre di sale; gli abitanti di que-^ 
sta città e di Roieit sussistono colla pesca delle 
perle ed allorquàndò" non 'sono abbastanza ricchi 


Digitized by Google 


dell’ ARABIA 249 

per pescare a proprie spese pescano a conto doi 
luerèànti stranieri, da’ quali'ricevono una mercede. 
Tutta questa spiaggia è molto popolata ed abbon- 
da di datteri , di riso e di cotone; i gigli ed i 
ligustri ornano le sponde de’ fiumi, ma le sabbie 
mosse dal vento - coprono talvolta interi distretti. 
Tarut picciola città, -che giace all’ oriènte di Katif, 
possedè eccellenti' vigneti, i quali come narra 
Malte-JJrun, spno inondati dall’alta marea ; ivi deesi 
collocare il paese detto, regio Macina da Strabonè, 
in cui le viti coltivate in panieri di giunco erano 
talvolta trascinate dai flutti del mare, e poscia 
rimesse al loro luogo per mezzo dei remi. Si deb- 
bono considerare come una parte dell’ Hajar le 
isole di Bahaì^in che son vicine all’ Arabia nel golfo 
Persico; il vocabolo Baharein significa due mari; 
la principale di quéste , isole si appella Auel dai 
moderni, Tjrlos dagli ^antichi; ella abbonda di 
datteri, di viti, di fichi,; di palme, di un albero 
che ha i fiori e le foglie simili, a quelle del rosajo 
che si schiude e si restringe cjolla luce del giorno; gli 
abitatori innaffiano gli alberbe la verdura con acqua 
salutai • ,•■■■*.• *\ 

( Interno dell’ Arabia deserto di Aiikaf' ) 
"Venendo dall’Oman verso ponente si trova il de- 
serto di Aiikaf, che uh tempo, 4ecoudo. la tradi- 
zione, era ufi paradiso terrestre, abitato da empj 
giganti delti gli A' aditi \ un dilùvio di sabbia fe- 
ce perire questo pop dio,' Dobbiamo ad un viag- 
giatore di Damasco alcuni -nuovi lumi suU’.interno 
dell’Arabia. Pare che- dai confini del cantone di 
Hauran fino alle riye dell’ Eufrate tutto il suolo non sia 
clic un immenso piano senza fiumi senza sorgenti 
pérenni, senza «ja/ Minima * altura, senza traccia di 
fìtta o di villaggio; vi si scorgono perù alcuni arbusti 
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spinosi ed alcune ffiafùte deliziose ardersi. Questa va- 
sta pianura si appella da Abulfeda 'e da d' Armile 
Dalia a, dagli altri geografi EUHamad;in lei er- 
rano gli Anaseh, ! Berti -Saher , gli .'Szeleb ’e le 
altre nomade tribù. Nel 'cantone Diof "o Àl-Giuf, 
comèdo appella d’ ÀnVille, si Vede un’alta torre 
piramidale ; gli abitanti sono in .uno stato 4* con- 
tinua guerra civile; mangiand i cani e vanno a 
cacpià de’ buoi 'selvatici. Si atferaversà pòscia un 
gran deserto pieno di pietre , lungo giornate , 
d uo altro di sabbia' lungi» tré; dietro a questo 
si solleva il monte .Schamrpar , appellato Zametas 
da Tolomeo ) coperto da fprèste e da villaggi; 
la sua altezza ed estensione .semata uguagliarlo ai 
monte Libano. La città di Darreja capitale del paese 
de’ Vahabiti è lontana dieci giornate di ca opimi o 
'da questo monte, e poche cose- considerabili pre- 
senta ài viaggiatore, se si eccettuano. i molti alberi 
fruttiferi che la circondano, e gli eccellenti ea- 
* valli ed i molti armenti di montoni fièri, che ne 
popolano le vicinanze. *’ •' * . 

t •( Newed ) Il paese detto Nedj ed p Neged , 
secoudo Niébhur, si estende dal . deserti» , della 
Siria a . tramontana fifro all’ Yemen* a; mezzodì , e 
dàli lrSc Araby 'a “lev ante fino airHe'djaz a ponen- 
te , onde 'comprende” tutto ciò/ eh e f geografi eu- 
ropei hanno chiamato eoi nome' di Arabia deserta. 
Là parte di qliestal provincia appellata propria- 
mente ’ Nedjed é\j3jqntuosa, popolata da, città « 
da villaggi piena di, piccioli ctóroirij; giacché ogni 
città è governata da' urtoA schéik indipendente. 
•In ^questa regione si trova ogni sorta di frutta 
e principalmente di datteri; veggonvisi pochi fiu- 
mi ,. ed anctie quello di 'Astan notato sulla catta 
di d’ An ville non è che un . torrerité il quale non 



♦ • 

« 

DELL* ARABIA . . 25 1 

contiene .acqua che dopo copióse pioggie. Nel 
distretto di EbAred giacerla città di Semama ce- 
lebre ai tempi di Maon^tto per Fanti-profeta 
Moseilama-; essa forma, coir;Lahsa e Jelirin un 
triangolo equilatero, ed ha Ricino il monte El-AreA , 
che coprispónde^ al monte* Miuijii di. Tolomeo , 
ed è un ^àipmasso di scogli calcarei scosceso a po - 
nenie, inclinato dolcemente a levante. , r 

(La Wkcoa. ) Vediamo finalmente alla patte 
occidentale . dell' Arabia bagnata dal mar rosso, jjye 
il nostra occhiò si' lancia e subito distingue .la 
Mecca , antica .capitale di questa regione conosciuta 
dai Greci sotto, il nome di Macoraba. La santa 
città della .Mecca, dice.*Aly Bei, capitale dell’Ediaz, 
è il centro della religione musulmana a cagione 
del tempio, ohe ~A-bramO v’innalzò all’Ente supremo, 
oggetto dell’ attenzione di tutti i fedeli credenti. 
Un gran numero Tdi osservazioni mi diedero la 
latitudine della Meccà^ al 2.1 28 9 a tramontana, 
e la longitudine 37 54 45 a levante. Questa città 
è posta in una, valle • larga incirca i 5 o tese sopra 
una linèa tortuosa, -che .daf, nord-est al sn.d-ouest 
tra basse montagne, e per conseguenza secondando 
le. sinuosità dejla valle , ha una fo ffna affatto irre- 
golare ; e le case fabbricate nel piaqo della’ valle 
ed anche sopra una parte del pendio delle mon- 
tagne da ‘aqibi i lati ne accrescono le irregolarità. 
Si può avere un’id,ea di questa città figurandosi un 
ammassò di molte, case aggruppate, a tramontana 
del tempio , che si prolungano hi forma di luna 
crescente dal nord-est al sud-ouest. La Mecca "è 
posta in un , terreno| si arida,, c^e n on ha '.veruna 
altr’ acqua ch.e quella, di poéhi profondissimi pozzi 
c^lda e salmastra; e senza la superstizione, che ne 
Ita fatto anche ' prima eh Maometto un santuario, 
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la Mecca non poti-ebbe stksislere ; laddove florida 
e ricchissima la rendono i- continui pplle'grinagéi ', 
l’ immènso commercio ^ i regali fatti per' divozione. 
I* pascoli ed i campi sono nio'Uo lontani dalla Mecca, 
che riceve le frutta dai giardini di Saye'f situati in 
un distretto, montuoso^ in cui gela -talvolta '"anche 
nell’ estate. Vedendo N gli antichi Koreisrti’ che quel 
suolo non corrispondeva alle ‘ gravi • fatiche dell’a- 
gricoltore si rivòlsero totalmente al commercio, .che 
e molto favorito, dal Vicino pp’rto, di Jedda o di 
Dìedda , mercè del quale fanno essi un gran traf- 
ficò coll’ Abissini.». . Le carovane ' deU' Yvmen-e della 
Siria si fermavano -.un. tempo nella Mecca, ma 
poscia cangiarono direzione, *ed ess'a dee ora la 
esistenza a’ pellegrini , che ‘visitano la santa Kaaba. 

( Medina. ) Medina., occupa il secondo luogo 
fra le città dell’ Arabia , ed è celebre per la ma- 
gnifica moschea foifdata dal profeta', per la' tomba 
del medesimo , e per qifelle r di Abubekèr . e di 
Dinaro suoi successori ~ r essa' èra prima appellata 
Yafreb dagli Arabi *e. "Jatrippa ’xiat 'Greci , pòseià 
fu detta Mediti ut' l nubi città- del profeta , da cui 
venne ' il nofne. di Medip'a,' phe àncora conserva. 
Kon’ mólto da lei distante si' trova il porto di 
Jéinboà, in cui possono ancorare le grandi fregate, 
ma gli scogli ne ingombrano l’ ingresso; tutti i con- 
torni di Medina offrono l’ aspettò di lin orrendo 
deserto, ove pon ài trovano che pochissime piante; 
ma .'le coste dèj mare danno molte belle conchiglie. 
Da Jemboa costeggiando verso setteqtrione si trova 
Eraq O KaiaC; che corrisponde all* antica Petra, 
là < quale diede il pome di "Arabici Petrea a questa 
quarte;. • < , {' 

( Il MONtE Sin ai. ) Il porto di Tor sul mar 
rosso è frequentato dai pellegrini /turchi che vanno 
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Mecca o a -Medina j indi si entra ilei famoso 
deserto - del diorite Sifiai, masSa imponente di rupi 
di granito , la quale si soleva' al di sopra di una 
catena di monti detta dagli Arabi DsoejLbrt ' Monta. 
Alle falde di questo monte giace il convento greco 
di s. Caterina , e sivveggono alcune valli fertili e 
vaglie per molti giardini, ne’ quali vegetano le viti, 
i datteri , t peri e& adiri qlberi, le cui frutta sonb 
trasportate al Cairo , e vendnte a cacò prezzò. Ca 
tradizione, dice Maltè-Brun , Ira consacrato i monti 
Sinai ed Hareb agli tìcchi dei Cristiani, dè’Giudèi 
e de ! Musulmani. ' Questi ultimi- nel loro ritorno da 
Medina inorano. eoi sacrifizio di alcuni agnelli- H 
luogo, iri .cuti Dio* volle mostrarsi a ìvinsè in tutta 
là pompa di sua" possanza. II Dgebel-el-Mokatteb 
è un grande scoglio situato Sulla strada del Sina 
a Suez, ed è coperto , d ? iscrizioni geroglifiche, din 
furono il- soggètto di molte discussioni fra i dotti. 
Allorché vi giunse Niebbur, vide un cimitero pieno 
di magnifiche pietre sepolcrali con bellissimi ge- 
roglifici f monumenti che prov?nd.i’«n.;ica sussisten- 
za di. Città popolate e floride. A*y Bei pòi visitò 
in ques'ti luoghi h ‘sorgenti irli \José, che^son poche 
buche sopra . unii sommità contenenti un’ aeq me ver- 
dognola e fe|ida, ridottasene» dubbiò in tale stato 
dal !avarvisi gli uomini '§ dall’ entrarvi che fanrip 
liberamente- le bestie/ • 1 ■' N • 

( Suez. ) Ma la penisola * che giace fra i due 
golfi di Aliah'e di Suez presenta ài viaggiatore 
Io spettacolo di un’/Orrenda sterilità. Suez è una 
picciola città che oàde in rovina - abitata da 5oo 
musulmani incirca,' e, dà trenta Cristiani. Il porto 
è si cattivo, che i bastimenti del mar rosso detto 
duo non possono entrarvi che duranti -T'alta marea, 
dopo avere sbarcato il loro carico. Ma il vero 
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port»> di Suez .trovasi, al iqeizpdU^n .distanza ili 
mezza. lega sulla còsta* dell’ Africa, ed accessibile 
anphc alle, grandi fregate. In fàccia a* Suez,: il mar 
Rosso non" ha più di due miglia di largheiza in 
tempo dell’ alta marea, ^e circa- due terzi di miglio 
Della bassa. Lo. sbarco è comodò assai-; le strade 
della città di fondo arenose sodo regolari , ma 
non selciatele le case e le moscbee vanno quasi 
tutte in rovina, *' / • 

( Golfo Arabico. } Alcuni sono di parere , 
che 'il golfo arabico sia stato anticamente un lungo 
stretto che univa il -Mediterraneo all’ Oceano , e 
che col volgere de’ secoli $i chiuse nella estremità 
settentriottale. Vicino, alle rive si '.veggono i fondi 
smaltati di -coralli, verdastri ; in mézzo alle calme, 
dice Forskal,. si crederebbe di vedere estendersi 
sotto le acque : foreste verdeggianti e fresche praterie; 
spettacolo che contrasta piacevolmente colla trista 
monotonia delle aride rive . - ; . •- J . 

( Fiumi, laghi , Mojm., \ I , Greci -davano il 
titolo di rossi a tutti i mari, cjie circondavano 
1’ Arabia, e -ciò forse ebbe origina dalla voce Edom 
o Idumea , che significa anche rosso. Tutti i- fiumi 
dell’ Arabia partecipano più. o meno della natura 
de’ torrenti e sonò appellati ovadj. La maggior 
parte de’ geografi crede ; che 1’ aridità del suolo 
arabo abbia impedito ai fiumi ed ai torrenti di 
formar dei laghi; ma Stpabone attesta di averne 
veduti alcuni ed uh geografo, turco afferma, che 
il Nedgéd contiene dei laghi. ..L’ Arabia ha altresì 
monti" altissimi , ed i pellegrini che vanno da Da- 
masco alla Mecca scorgono a due giornate di di- 
stanza il monte Schabak-, cfie torreggia in mezzo 
al «piano. Il: monte Arafat o^ Diebel Nor, ( che 
significa montagna della luce), sullq quale l’An- 


Digitized by Google 



PEIX’ ARA RIA , 255 

gelo Gabriele jv irto sii '{.'rjn 'profeta ì primi capitoli 
dell' alcorano s >’ innalza in figura di pane di zuc- 
chero sopra di fivello delle altre montagne clie -lo 
circondano. . i‘ • *i ' , 

-.( Clima. ) Il clfnip ' dèlE Arabia è diverso - sc- 
cnndocliè diversa'è la situazione defle proviiicie ; 
ne’ monti dèJU Yemeh piove regolarmeli te 'dàlia ipetà 
di giugno sino alla fine di settembre; io tuttó il 
restante dell’anno noh 'sj- vede una nubé; . talvolta 
nelle pianure di questo paese passano, dodici mesi 
interi senza che piovai .Nelle montagne dell’Oman 
ed a Mascaie- la stagione piovosa comincia- alla 
metà di . novembre, ’ c seguita iìna * alla ilietà di 
febbrajo. In luglio éd’ in ,dgosto il termometro a 
IJIoka ascende a !)#~ gradi*, mentre che ne’ monti 
di Sana non si solleva, che agli 8'5 della scala 
di Fahrenheit. In> Sana gela talvolta , ed Edrisì 
fa menzione* di jfllcune montagne, nelle quali gela 
anche jnéU’esffrtet Ma il fenòmeno più terribile, che 
ci si offre ,U»r «Unta dell’ Arabia, è il vento mortale 
appellato pnimisquàinente s-nn xrr^num , so'n ch'o 
tamtfi , che spira fjel deserte fra »Basra, Bagdad; 
Ha’leb- e la Mecca in inepo ai più cocenti ardori 
della - state. Si narra che alcuni Arabi hanno Indo- 
rato sì. fino, che * prevedono l’ arriva di questo 
vento all’ oìlo re dello zolfo ed altri al calore 
dell’ aria, che diventa Mrossiq,ciay allora si sdrajano 
sulla terra. Alcuni domini temerà rj .che vollero 
affrontare questo vento Varano sùbito 'soffocati : 
essendosi i loro cadaveri gonfiati enornpnpentè fecero 
credere agli Arabi, che quésto vento funesto porti 
seco un sottile Veleno • , • •*.*'' 

( Vegetazione. ). Varia, la- - '* vegetazione nel- 
1’ Arabia al* variare delle -situazioni ; nò’ deserti si 
veggono, le ’ piante stesse, die s’ incontra no uell’A- 
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•frica settentrionale , e numerose oasls adombrate 
da paline r da datteri, aa èuforbj,, che ricreano 
V occhio del viaggiatore. Le coste del mare, dice 
Malte-Éruu., presentano un aspetto .più ricco e 
più variato; numerosi 'fuscelli che, scorrono dalle 
montagne mantengono lungp le sponde - una pia-*- 
ceyole verdura. Le piante nate nella' sabbia che 
coprono , lé rive ; vicine al mare - partecipano della 
natura di quelle del deserto ; ma le Sponde dei 
fiumi., le valli , i piani hanno una fertilità che con * 
trasta coll’ aridità delle montagne. Molte piante 
dpll\ India è dèlia . Persia , che perula loro bellez- 
za od utilità divennero celebri furono sempre in- 
digene , nell’ Arabia; e tali sono, il tamarindo, il 
cotone, il banano, la canna, dì t zucchero, ,là noce 
moscada, il betel, ed ogni sòrta di poponi, .Pochis- 
simi e rari boschi ha 1’ Arabia, in cui .si veggono 
dominare fra le altre piante sipno naturali, $iem> 
coltivate il dattero,. il cocco, la palma a' ventaglio, 
il- fico , T arancio > il sicomoro , il, mandorlp, l’al- 
bicocco, là vite, il ricino, il sesamo,* fra i fiori si 
distinguono) e«l olezzano il giglio bianco e 1’ ama- 
ranto.' Nelle vicinanze del Sinai fci trovano Tacacia 
o la spina d’ Egitto, che dà la gomma- àiahica , 

- sostanza cbp ali’ uopo può servire di nutrimento ; 
il tamarisco specie di pianta. che ne* mesi di giugno 
e (Ji luglio dà «un sugo 'dolce- ed aromatico appel- 
lati- elmanu- e Che da alcuni si pre.de la. manna ili 
Mosè.. ( .quest’albero dèlia manna è 1 ' hedisarutn 
alkagi.d? Linueo ); e finalmente il ban detto dai 
naturalisti balanus mirespica , le cui frutta datino 
un olio prezioso. Ma , i due alberi , ?fU cui s’ inor- 
goglisce particolarmente 1’ Arabia sono quelli del 
caffè e del balsamo. Quest’ultimo cresce nelle vi-r 
ciqauzp di Medina, e nou della Mecca , giacché U 
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faldoso balsamo detto della Mècca , dièe Aly Bei, 
è tnlf altro che una produzione di questa città , 
che anzi è ,K}ui rara assai e non può trovarsene , 
che quand° Bedovlùi delle altre regioni dell’ A- 
rabia ne portano pèr accidente. Un uomo che pèr 
essere- Mecchese era abbastanza istruito mi disse 
che questo balsamo proviene specialmente dal ter- 
ritorio di Medina , che èplà dicèsi belsan 4 *e che 
i suoi compatriotti non conóscono neppure 1’ albero, 
che lo. produce y il quale chiamasi giìcad. Le piante 
del caffè si sollevano in terrazzi sul pendio occi- 
dentale delle grandi montagne , che attraversano 
l’Yemen; si narra che gli Àrabi hanno proibito 
sotto pene severissime' di esportare quest’albero, 
e che gli Olandesi , ?i Francesi è gl’ Inglési hanno 
trovato; iUtìiodo di farlo passare nelle loro’ colonie, 
ma' il caffè .dell’ Yemen conserva sempre la sua 
superiorità ; gli Arabi affermano .eh,’ essi trassero 
1* albero del caffè dall’ Abissinia, e forse gH abitanti 
di questo paese hanno primi > scoperta l’utilità eia 
maniera di -tale coltivatone. Sono celebri altresì' 
gt* incensi /dell’ Arabia decantati , da tutti i poeti 
antichi e /moderni; ora gli Àrabi coltivano una 
specie sola d’ihcenso, che yon à la migliore ed è 
appellata liban o olìban; il suolo delle montagné 
che lo produce è, argilloso, è pieno di .nitro. Lo 
incenso che viene dali r Arabia non è tutto prodotto 
da lei , ma gli Arafbi ne ^traggono molto dall’ Abis- 
sinia, da Siam, da Sumatra, da 'Java, e la gomma, 
aromatica infima di queste regioni è più pregevole 
al dir de’ viaggiatori dell’,. oliban, solo incènso col- 
tivato ora dagli Arabi. • ' ' ' 

( Cammello. ) II- cammello Hi una sola gobba 
è paragonato da MSlte-Brun • ad _ùna nave viva, 
senza' della^ quale non- si potrebbero attraversare V 
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tna.ri di sabbia che s’ incontrano ne* deserti del- 
1’ Arabia. Che sarebbe inai l’arabo senza il cam- 
mello ? sciama Aly Bei. Quali umane forze avrebbero 
potuto' unire pfip di ottantamila uòmini alle falde 
dej monte Arafat nel giorno del pellegrinaggio senza 
il soccorso di questi animali? Essi perciò sono ben . 
f r ittati dai. loro padroni., ma costretti a travagliare 
fino all’ ultimo respiro ; essi ihuojono sotto la soma, 
e le strade sono coperte delle loro ossa. Plinio ed 
Aristotile hanno con somma esattezza descritte le 
due* sole specie distinte di questo genere che finora 
si 'sono- scoperte , l’uua, che è sparga nell’ Arabia, 
nell’Egitto e nell’À-frica settentrionale , non ha che , 
una gobba sul dosso e si cliiama cammello della 
Arabia; l’altra, che si trova nella Pernia, nella 
Russia meridionale, nella Bukharia, che corrisponde 
all’antica ' BattriaUa , fu appellata carprneliQ della 
Jì iftri'ina. Tra ,le varietà della specie araba si di- 
stingue quella che è più propria a portare some 
da' quella che è più itta aj corso; i cammèlli .che . 
a questa seconda appartengono , furono, chiamati 
da Diodoro , da Strabono è da Isìdpro carnelos 
drotnus ,. ossia cammelli corridori , e da questa 
denominazione male a proposito estesa a tutti i . 
cammelli dell’ Arabia ebbe origine il vocabolo di 
dromedario ... 

•( Il cÀvAt.1,0.')' Più Celebre, anoora del cam- 
mello è il cavallo-, dell’- Arabia , che presso quel 
popolo pastore non è soltanto l’amico della famiglia, 
il compagna? del suo padrone , ma è a’ suoi occhi 
un ente dotato < 1 ’ intelligenza, che invigila sulla 
sua sicurezza; giacché gli “Arabi pretendono, cbfe 
esso abbia .la facoltà di scoprire da lungi il nemico, 
di riconoscere' colla forza del suo odorato le insidie 
dell’assassino nascosto, di avvertirlo eo’suoi nitriti, 
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c di ricusare d'andare innanzi, se il padrone di- 
spreizando i suoi avvisi vuol continuare il cammino. 
Gli Arabi cercano con somma diligenza di conservar 
pura la razza de’ koclani principalmente, o cavalli, 
che essi credono usciti dalle scuderie di Salomone; 
e per avverare la razza e la nascita del puledro 
chiamano dei testimonj in quel momento * che si 
conduce lo stallone a coprir la cavalla; si estende 
poscia il certificato , e si ha la cura di mettere 
una campanella , perchè non possa ricevere un 
altro stallone. Quest’uso benché generale fra le 
arabe tribù non viene praticato in tutte colle stesse 
formalità: i neilges si contentano di chiamar i te- 
stimonj quando la giumenta è coperta , perchè nel 
punto, in cui il puledro sarà venduto, essi pos- 
sano certificare la razza del padre e della madre. 
Generalmente parlando i cavalli arabi sono di un 
grigio leardo ; hanno la testa assai bella , la coda 
sottile, 1’ occhio scintillante , l’orecchio fino; sono 
forti, assai veloci al corso, e capaci di soffrire 
lungo tempo la fame e la sete; essi si trovano co- 
munemente nell’ Yemen e nei contorni della Siria. 
Quantunque piccioli sono eccellenti gli asini del- 
P Arabia, che si accostano molto alla natura del 
mulo ; e sono di non poco soccorso ai pellegrini 
musulmani che vanno alla Mecca. 

( Altri animali. ) I buoi dell’ Arabia hanno 
generalmente una gobba sul dorso al par di quel- 
li della Siria. Vidi alla Mecca, dice Aly Bei , una 
specie di vacche senza corna con una gobba sul 
dorso ; mi fu detto che queste bestie vengono dai 
paesi più orientali e servono per cavalcare e per 
portare carichi , viaggiano con molta celerità e 
danno molto latte. Trovansi montoni di coda gros- 
sa assai alti , meno però di quelli delle- contrade 
Il Cosi. 1 6 
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meridionali. Vidi pure nel paese una specie di ca- 
pre assai belle, ebe hanno corna lunghe più di 2 /, 
pollici.La pantera, la jena, il lupo, il cinghiale, il topo 
di faraone , la volpe , la scimmia popolano r mon- 
ti ed i piani di questo paese. I topi sono grande- 
mente moltiplicati ed arditi alla Mecca. Tenendo 
io il mio letto in terra , dice Aly Bei , tutte le 
notti mi saltavano addosso , ed io guardava la co- 
sa con indifferenza, perchè qualche colpo bastava 
a mettergli in fuga : ma una notte che io aveva 
applicato del balsamo di ginebro ad un mio do- 
mestico , benché mi fossi ben pulite le mani con 
un drappo, non ostante l’odore chiamò i sorci 
intorno a me , che sul più bello del sonno ini 
diedero due forti morsicature alla mano destra , e 
mi svegliarono sbigottito. In Arabia si rende un 
culto ad un uccello della specie del tordo , che 
in ciascun anno viene dalla Persia orientale , e di- 
strugge le locuste, di cui talvolta si pascono gli 
Arabi. Il fagiano popola i monti ; la pernice e la 
gallina di faraone abbondano ne’ piani; e lo stupi- 
do struzzo abbandona talvolta le uova nel deser- 
to. Le testuggini di terra e di mare formicano nei- 
1’ Arabia , e servono di nutrimento ai Cristiani nei 
giorni di astinenza Fra i serpenti di questo paese 
Malte-Brun nota principalmente quello , che ha 
macchie bianche appellato baetan , la cui morsica- 
tura arreca una morte improvvisa. Gli scrittori a- 
rabi parlano anche di un* gran lucertola , detta 
guarii', che uguaglia il coccodrillo nella forza. 

( Miniere o pietre. ) Non ci ha dubbio , 
che anticamente 1’ Arabia avesse molte miniere 
d’ oro , alcune nascoste nelle viscere degli scogli, 
altre coperte dalle zolle ; ora giusta la testimo- 
nianza di Niebhtir non vi sono che poche minie- 


Digitized by Google 



dell' ARABIA 261 

re di ferro , nessuna d’ argento e d’ oro. Gli anti- 
chi fanno menzione di una certa pietra aromatica 
che si crede essere 1’ ambra gialla ; difficilmente 
si può determinare che cosa fosse lo smeraldo ap- 
pellato chulos da J uba. Fra le pietre preziose del- 
F Arabia si annoverano anche i berilli ed i topa- 
zi ; Niebhur attesta di aver vedute nell’ Yemen 
colonne di basalto , di alabastro azzurro e di sai- 
nitro. 

( Abitarti. ) Gli Arabi sono persuasi di di- 
scendere da Ismaele discacciato da Abramo con 
Agar , il quale si arrestò in quel luogo dell’ Ara- 
bia , in cui presentemente si vede la Mecca. In 
questo luogo Agar tormentata dalla sete scoprì 
miracolosamente un pozzo , di dui si fa menzione 
nella scrittura. La tradizione poi dice , che Ismae- 
Je restò in questo luogo fino alla morte di Agar , 
dopo la quale s’ innoltrò verso le parti meridio- 
nali dell’Arabia, che trovò popolate dai discen- 
denti del patriarca Heber ; ivi si ammogliò , e do- 
po esservi dimorato lungo tempo partì con una 
famiglia numerosa e molti armenti incamminando- 
si verso il preteso pozzo di Agar. Prima che Ismae- 
le facesse questo viaggio , la tribù de’ Gioramidi 
una di quelle che popolava l’ Arabia meridionale 
si era portata verso tramontana, e stabilita in di- 
stanza di 90 leghe incirca dal pozzo di Agar , ed 
avea gettati i fondameni della città di Yatreb. Da"' 
queste arabe tradizioni ciascuno può dedurrò che 
Uno dai più remoti tempi questo popolo era divi- 
so in famiglie erranti , che conducevano di pasco- 
lo in pascolo i loro armenti , da’ quali ritrae- 
vano le cose bisognevoli. Queste famiglie di- 
venute numerose continuarono nello stesso genere 
di vita , e furono chiamate tribù , cui si aggiun- 
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se qualche nome particolare ed allusivo al luogo 
da esse abitato , od alle occupazioni de’ suoi in- 
dividui. Cosi bedovini furono appellati gli arabi 
del deserto dalLa voce bedovy od abitanti del de- 
serto ; Saraceni o Sceniti , vale a dire pastori , gli 
Arabi che stavano quasi nel é entro di questo pae- 
se ; Nabatei gli Arabi orientali. Alcune tribù Ara- 
be presero il nome dallo stipite , da cui discen- 
deano , onde per esempio koreisiti furono appel- 
lati i discendenti di Fehr soprannominato koreisb. 
Gli Arabi sono magri e bruni , hanno uno sguar- 
do feroce , e sono gelosi della loro lunga barba ; 
i Meccbesi particolarmente , al dir di Aly Bei , so- 
no vere mummie ambulanti ricoperte di una pel- 
le attaccata alle ossa. Figurinsi due grandi occhi 
sepolti , un naso affilato, guancie incavate fino al- 
le ossa , braccia e gambe veramente disseccate , le 
coste del petto , le vene , i nervi , tutte le parti 
secche così rilevate , che prenderebbonsi per mo- 
delli perfettissimi di notomia ; tale ò il tristo a- 
spetto di questi sciagurati, Le donne hanno occhi 
assai befli , naso regolare , ma la bocca grande ; 
singolari sono le descrizioni delle arabe bellezze , 
che noi troviamo nei loro romanzi ; un corpo a- 
gile e sottile simile al giunco flessibile , o alle lun- 
ghe canne dell’Yemen, coscie di un volume immen- 
so che possono appena passare dalla porta della 
tenda : due melagrane sopra un seno di alabastro; 
occhi vivi e languidi al par di quelli della gazzel- 
la ; sopracciglia ben eurvate in arco ; una capel- 
latura inanellata e nera, che fluttua su di un col- 
lo lungo come quello de’ cammelli; ecco il ritrat- 
to poetico di un’ araba beltà. Le donne plebee nel- 
le pianure marittime hanno la carnagione di un giallo 
cupo; ma nelle montagne s’incontrano anche del- 
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le paesane, che hanno tratti, figura e lineamen- 
ti che non disdirebbero alle donne stesse dell’ I- 
talia e della Grecia. 

( Carattere degli Arabi. ) Gli Arabi sono 
personalmente liberi e godono dei vantaggi della 
società senza rinunziare ai diritti della natura ; nu- 
trono nei loro cuore le austere virtù del coraggio 
delia pazienza e della sobrietà; amano sì fattamen- 
te 1’ indipendenza, che hanno acquistato molto po- 
tere sopra di sè medesimi : e temono tanto il di- 
sonore, che affrontano per evitarlo ogni fati- 
ca , ogni pericolo , la morte stessa. Il loro por- 
tamento annunzia la gravità e la fermezza del 
loro spirito ; parlano con lentezza ed in un mo- 
do imponente e conciso ; non ridono quasi mai 
e non hanno altro gesto tranne quello di percuo- 
tere la barba , rispettabile simbolo della virilità. 
Ne’ campi degli Arabi si trova quell’ ospitalità, che 
fu praticata da Abramo , e con somme lodi cele- 
brata da Omero ; i feroci bedovim , il terrore del 
deserto , abbracciano senza esame Io straniero , 
che entra nella loro tenda ; ed allorché lo hanno 
ristorato lo rimettono sul cammino , regalandolo' 
e benedicendolo. Per dare un’ esatta idea della ge- 
nerosità degli Arabi riferiamo qui tre bellissimi 
tratti. Essendo insoita disputa fra Abdallah , Kais 
ed Araba , chi di loro meritasse lode e premio di 
generosità , i Mecchesi determinarono di mettere 
alla prova il loro carattere. Mentre Abdallah viag- 
giava gli si presentò un arabo , che avea 1* aspetto 
di pellegrino , e gli chiese soccorso. Abdallah gli 
offrì subito il suo cammello , il suo ripco equipag- 
gio ed una borsa di quattromila monete d’oro. 
Un’ altro pellegrino si presentò a Kais , il quale 
dormiva , onde il suo servo gli disse : ricevete que- 
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ste sette mila monete d’ oro e quest’ ordine , con 
cui riceverete da' domestici del mio padrone un 
cammello ed uno schiavo. Ivais svegliato lodò la 
generosità del servitore , ma lo riprese , perchè 
avendone rispettato il sonno pose limite alla sua 
generosità. Essendosi ad Araba che era cieco pre- 
sentato un terzo pellegrino, ohimè, dissfc , i miei 
forzieri sono vuoti ; ma voi potete vendere questi 
due schiavi , che mi servono di sostegno e di guida. 
Ma questa nazione si generosa diventa feroce , ed 
è animata da uno spirito sanguinario , che non co- 
nosce nè pietà nè perdono se è offesa . L’Arabo 
aspetta degli anni interi 1’ occasione di vendicarsi 
non ammazzando l’assassino, ma 1’ individuo mi- 
gliore della famiglia a cui 1’ assassino stesso appar- 
tiene. Per estinguere questi odj che sarebbero e- 
terni, gli Arabi celebravano prima di Maometto 
una festa annua, che durava due e talvolta anche 
quattro mesi ; nella quale obbliando le ostilità stra- 
niere e domestiche lasciavano riposare le loro sci- 
mitarre. 

(Altri abitanti.) La libertà, di cui si go- 
deva un tempo nell’ Arabia , vi attrasse molti nuo- 
vi ospiti , che v’ introdussero le loro religioni e 
sette; cattolici perseguitati, eretici esuli, Giudei 
espulsi dalla loro patria. Il distretto di Kheibar , 
che giace al nord-est di Medina è abitato dai Giu- 
dei indipendenti, e sottomessi ai loro propri scheiks; 
i Turchi gli odiano e gli accusano di saccheggiare 
le loro carovane. Pare che questa razza di Giudei 
non abbia alcun vincolo con quelli che vivono nel- 
le città poste sui confini dell’ Arabia ; essa è l’ or- 
gano del commercio degli Arabi cogli stranieri. I 
cristiani scismatici non sono pochi in questa regio- 
ne ; alle falde del monte Sinai è situato uu conven- 
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to detto di S. Caterina , in cui risede un arcive- 
scovo , dal quale dipendono tutti i Cristiani greci 
dell’ Arabia , ove tutti i preti dicono la messa e te 
altre preghiere in arabo. 

GOVERNO E RELIGIONE. 

( Scheiks ed Emiri ) Avendo tutti i prin- 
cipi arabi unito lo scettro all’ incensiere , ed 
essendo stato Maometto monarca insieme e pro- 
feta , noi siamo invitati dall’ ordine delle cose 
a pa riare insieme del governo dell’ Arabia e 
del religioso di lei sistema. In ciascuna araba tri- 
bù la riconoscenza , la superstizione , o la fortuna 
hanno sollevato una famiglia particolare al di so- 
pra delle altre, ed in essa si perpetuano le digni- 
tà di scheiks e di emiro, quali terminano colle lo- 
ro sentenze le liti insorte , e guidano la coraggio- 
sa nazione contro dell inimico. La riunione mo- 
mentanea di molte tribù produce 1’ esercito ed il 
capo supremo appellato emiro degli emiri è una 
specie di re , il quale vien subito abbandonato da 
tutti i suoi sudditi, se non governa con paterna 
dolcezza. In tempo di pace gli scheiks reggono i 
dow-wars, ossia le unioni di tende chiamate hunas ; 
che corrispondono ai villaggi, od alle città; i se- 
condi estendono la loro autorità sopra molti dow- 
wars e talvolta vengono sottoposti al grande emi- 
ro. Niebhur, dà il nome di doles ai governatori 
dei distretti , e se essi sono di distinti natali as- 
sumono il titolo di walis. 

Strabone appoggiandosi all’ autorità di Erato- 
stene narra che molte città dell’Arabia Felice era- 
no governate da’ propri principi , che non si suc- 
cedevano per diritto ereditario ; ma il primo fi- 
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gliuolo nato in qualsivoglia delle nobili famiglie 
dopo l’ innalzamento del re veniva riputato 1* ere- 
de presuntivo della corona. Pertanto appena che 
qualche principe era asceso al trono si notavano 
tutte le più ragguardevoli dame pregnanti, e si 
custodivano decorosamente, finché una di esse si 
sgravasse di un maschio , il quale riceveva una 
educazione conforme allo scopo, cui dovea tendere. 
Artemidoro poi citato dallo stesso Strabone dice 
che la nazione Sabea era soggetta ad un re ; cosa 
che dinota gli emiri essere stati dipendenti da un 
capo supremo , e che viene confermata anche dal- 
la scrittura , che fa soventi volte menzione dei re 
Arabi o Sabei. Un turbante , un mantello e due 
gran calzoni formano 1’ abito e gli ornamenti si 
degli emiri che degli scheiks. 

( Una parte deli’ Arabia soggetta ai Romani ) 
Trajano conquistò una parte dell* Arabia, e la ri- 
dusse in provincia, come si vede in alcune me- 
daglie, sulle quali si legge Jrabia augusti provin- 
, ì . Essa «ra governata da un luogotenente del 
principe , ed avea per metropoli la città di 
Petra; Diocleziano cangiò l’ordine delle pro- 
vincie e le fece a pezzi , come si esprime 
Lattanzio , moltiplicando il numero de’ gover- 
natori , degli ufficiali e dei procuratori del fi- 
sco. In tale cangiamento che indebolì 1’ impero , 
la provincia dell’Arabia fu divisa; Petra restò me- 
tropoli della parte che fu detta Palestina terza o 
Palestina salutare ; 1’ altra parte conservò il suo 
nome, e comprese diciassette città, di cui Bostra 
era la capitale. Questa nuova provincia fu gover- 
nata da un presidente ( praeses ) nel civile , e 
da un capitano ( dux ) nel militare ; ma in se- 
guito questi ebbe anche l’ amministrazione degli 
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affari civili, dall’ imperatore Giustiniano ricevette 
il titolo di moderator . Il vescovo di Bostra seguen- 
do 1’ ordine generalmente ricevuto in tutto l' im- 
pero romano era il metropolitano della provincia 
ecclesiastica , e se ne può vedere Ja serie de’ ve- 
scovi nell’opera del P. Le-Qjien intitolata Oriens 
christianus. Questa provincia restò sottomessa agli 
imperatori di Roma, e poscia di Costantinopoli 
fino al regno di Eraclio , allorché gli Arabi mao- 
mettani cominciando ad estendere le loro conqui 
ste sull’ impero romano presero Bostra sotto il ca- 
liffo Abubekre 1’ anno di Cristo 63a e io dell’ e* 
gira. 

( Il restante dell' Arabia non fu mai as- 
soggettata ) Se si eccettui questa provincia e qual- 
che città dell’ Yemen sottoposta ai Persiani, od 
agli Abissini , 1’ Arabia si sottrasse sempre alL’ im- 
pero de’ più potenti monarchi , e Sesostris , Ciro , 
Pompeo e Trajano non la assoggettarono mai in- 
teramente. Gli Arabi ardenti amici dell’ indipenden- 
za e forniti di grandissimo coraggio sono difesi 
anche dalla situazione del loro paese , ed allorché 
marciano al combattimento non si curano di una 
ritirata , che è sempre sicura per essi. I lor cavai- , 
li o cammelli, che in otto o dieci giorni possono 
fare una marcia di quattrocento ó cinquecento mi- 
glia scompajono innanzi al vincitore; i deserti im- 
pediscono d’inseguire un nemico, che riposa sicu- 
ramente in grembo alla sua arida solitudine ; e le 
truppe vittoriose sono bentosto consumate dalla se * 
te , dalla fame e dalla fatica. Le armi ed i deserti 
de’ Bedovini non guarentiscono soltanto la loro li- 
bertà, ma servono di barriera all’ Arabia Felice, i 
cui abitanti lontani dal teatro della guerra sono 
snervati dal lusso e dal clima. 

16* 
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( Antica religione degli Arabi ) La religio- 
ne degli Arabi prima di Maometto, epoca da essi 
chiamata lo stato cC ignoranza , era una grossolana 
idolatria delle stelle fisse e de’ pianeti , a’ quali 
professavano eglino un culto particolare credendo- 
li cause di pioggie , che vivificano 1’ arso loro pae- 
se. Essi supposero in questi astri delle intelligenze 
che ne regolano i moti , e bentosto le riguardaro- 
no come esseri mediatori fra Dio e gli uomini. Da 
qui ebbe origine il culto renduto agli astri ; da 
qui i simulacri che si consacrarono sotto i loro no- 
mi; da qui i talismani destinati a stabilire la loro 
influenza (i) ; siccome poi tutte le sette persegui- 
tate ne’ vicini regni sh rifuggirono su questa terra 
fortunata , in cui poteano professare liberamente le 
loro opinioni e regolare sulla fede la loro condot- 
ta , così si videro dal golfo persico al mar rosso 
sparse le religioni de’ sabei , de’ magi , de’ giudei 
e de’ cristiani, e le diverse opinioni religiose in un 
confuse e venerate dagli Arabi. 

( Diverse divinità’ ) Nell’Arabia furono ado- 
rati particolarmente Bacco Dionisio ed Urania , il 
primo secondo le antiche tradizioni era stato nu - 
trito ed educato in Nisa città dell’Arabia , ed avea 
insegnato a que’ cittadini T arte di piantare , di col- 
tivare le viti e di fare il vino. In ri moscenza di 
sì grande beneficio gli tributarono divini onori, e 
ne celebravano le feste con gran pompa e con giuo- 
chi sacri; egli fu appellato da alcune tribù Urotal , 
da altri, e principalmente da’ Natabei , Dusarés. Gli 

(i) I talismani sono magiche figure incise in conseguenza 
di alcune osservazioni superstiziosi; sui caratteri e le ligure 
del cielo , o d*i corpi celesti , ai (piali gli as rolcgi j»ilx uni- 
scono elicili maravigliofi e soprattutto il potere di attrarre le 
iolluenzd celesti. 
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abitanti di Bostra per perpetuare la meinorià di 
Bacco fecero rappresentare sulle loro medaglie un 
torchio composto di tavole e di una vite ; si vede 
questo tipo nel rovescio di una medaglia d’ Ales- 
sandro Severo. In onore di questo Dio furono iri- 
stituiti i giuochi dusarici , che si celebravano in 
Bostra con molta pompa alla foggia degli aziachi , 
ne’ quali si distribuivano premj per la musica, pei 
combattimenti atletici e per le corse dei cavalli. A 
canto di Bacco adorarono anche Sileno , eh’ era 
Stato il compagno ed il gran sacerdote di quel 
Dio ; egli è rappresentato su molte medaglie con 
un oti’e pieno di vino sulle spalle; e questo è il 
tipo ordinario delle arabe città , che hanno flori- 
di vigneti. Suida sostiene che anche Marte era 
sommamente adorato in Petra sotto il simbolo di 
una pietra nera quadrangolare, alta quattro pie- 
di , larga due, posta sopra una base d’oro; che 
gli s’ immolavano molte vittime , il cui sangue eia 
sparso in forma di libazione ; e che tutto il tem- 
pio era arricchito d’ oro e d' un gran numero di 
doni. Ma più splendido ancora era il culto rendu- 
to alla Dea Urania, che è F Astarte dei Fenici e !a Ve- 
nere celeste dei Cartaginesi ; ella avea un tempio in 
Bostra, che si vede rappresentato sopra una medaglia 
di Settimio Severo, e sopra un’altra dell’imperatrice 
Mammea visi scorge il simulacro della Diva, che tie- 
ne nella mano destra un’asta, nella sinistra un cornu- 
copia , e posa il piede sinistro sulla prora di un 
vascello. Gli abitatori di questa città ammisero an- 
che il culto di Giove Ammone , di Serapide e di 
Giove pietoso od amico , che viene rappresentato 
sulle medaglie ritto in un tempio di due colonne 
con una patera nella destra, con un’asta nella si- 
nistra e eoo un’ aquila ai piedi . 
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[ La kaaba o pietra nera.] Ma il culto della 
kaaba ossia pietra nera è il più antico e celebre 
nell’Arabia; egli rendette illustre la città della Mecca 
anche prima di Maometto , ed a lei accorrevano 
da tutte le parti i pellegrini nell’ ultimo me>e del- 
l’anno. Arrivati ad una certa distanza si spoglia- 
vano delle vesti , faceano con passi frettolosi il 
giro della kaaba, la baciavano sette volte , visita- 
vano le valli vicine e principalmente quella di 
Mima, in cui gettavano molte pietre, ed immola- 
vano molti montoni e cammelli, le cui unghie veni- 
vano sepolte nel luogo sacro. Trecento idoli che 
rappresentavano uomini, aquile, boni e gazzelle, 
divisero gli omaggi delle arabe tribù. 

( Sacrifizi, circoncisione. ) Gli Arabi non con- 
tenti di offrire frutta , latte e d’ immolar montoni 
e cammelli seguirono il barbaro costume di sa- 
crificar vittime umane. La tribù de’ Dumatieni sa- 
crificava ogni anno nel terzo secolo dell’ era vol- 
gare un giovanetto ; e gli storici narrano che un 
re prigioniero fu in una religiosa festività scannato 
dal principe de’ Saraceni , che ^serviva sotto i ves- 
silli deU’iinperator Giustiniano suo alleato. Gli Arabi 
al par de’ Giudei si astenevano dalla carne di por- 
co , e faceano circoncidere i loro figli giunti alla 
pubertà ; questi costumi uè riprovati , nè ordinati 
dall’ alcorano si trasmisero tacitamente alla posterità. 
I dottori musulmani riguardano la circoncisione 
come necessaria alla sanità , e pretendono che per 
una specie di miracolo Maometto sia nato senza 
prepuzio. 

[Nascita e gioventù’ di Maometto.] Tale fu 
lo stato politico e religioso dell’ Arabia fino alla 
comparsa di Maometto «istitutore di una religione, 
che si diffuse in tutto l’oriente, e yi si conserva 
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ancora. Tutti concordemente gli scrittori aiabi si 
accordano nel mostrare co’ fatti essere un’ assurda 
favola la nascita plebea di Maometto; essi lo fanno 
discendere da Ismaele dividendone la genealogia 
in due parti ; la prima da Ismaele fino ad Adnan 
è incerta; certa la seconda che da Adnan discende 
fino a Maometto. Checché ne sia di queste genea- 
logie è incontrastabile che Maometto usci dalia tri- 
bù di koreish e dalla famiglia degli Hassemiti i più 
illustri fra gli Arabi principi della Mecca e guar- 
diani ereditarj della kaaba. Abdoll Notallab figlio 
di Hasem di lui avo era ricco e generoso ; in un 
tempo di carestia nudrì i suoi concittadini colle 
ricchezze acquistate col commercio; liberò la Mecca 
dai principi cristiani dell’ Abissinia , che la signo- 
reggiavano , e visse felice padre di molti figli, fra 
i quali si distingueva per esimia bellezza Abdallah. 
Si narra che nella notte , in cui egli consumò il 
matrimonio colla bella Amina rampollo della nobile 
famiglia de’ Zahriti, due cento vergini morirono per 
disperazione e per gelosia. Abdallah nell’anno 56g 
dell’ era cristiana ebbe un figlio, cui diede il nome 
di Mohamed o Maometto ; nome divenuto sì celebre 
nell’ istoria. Maometto ancor fanciullo perdette il 
padre , la madre , 1’ avolo , e fu educato sotto la 
tutela dello zio Abu-Taleb, il quale dividendo l’ e- 
redità paterna diede in retaggio al pupillo cinque 
cammelli, ed un’avvenente schiava dell’Etiopia. Lo 
zio pose Maometto alla testa di alcune carovane che 
andavano in Siria, e poco dopo una ricca vedova 
appellata Cadijah gli affidò tutte le sue sostanze; nè 
questo giovane si credette avvilito da tali funzioni, 
perchè la cura di condor le carovane è nobile presso 
gli Arabi; il capo è considerato come capitano non 
meno che come mercatante. Cadijah per ricompen- 
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sarc la fedeltà di Maometto lo sposò, e lo rio Abu- 
Taleb si obbligò di dare a quell’ illustre Araba la 
sopraddote di dodici oneie d’ oro e di venti cam- 
melli. Le grandi qualità fisiche e morali, di cui era 

fornito Maometto , lo rendettero caro alla nuova 

* 

sposa ; egli era molto avvenente ; avea volto mae- 
stoso , occhi vivaci , dolce sorriso , lunga barba , 
una fisonomia che esprimeva tutti i sentimenti del- 
1’ anima , ed un’ azione che dava forza a tutte le 
sue parole. Benché avesse una memoria vasta, uno 
spirito facile e pronto , un’ immaginazione ricchis- 
sima , un rapido discernimento , una facondia rna- 
ravigliosa , pure non avea imparato nè a leggere , 
nè a scrivere nè si era erudito nella scuola de’viaggi, 
come pretende di mostrare il conte di Boulainvil- 
liers. Ricerche più esatte, dice Gibbon , ci fanno 
credere , che egli non abbia vedute le corti , gli 
eserciti , i templi dell’ oriente ; che i suoi viaggi si 
limitarono alla Siria , ove si portò due volte nelle 
fiere di Bostra e di Damasco; e ch’egli ha potuto 
condscere lo stato politico ed il carattere delle di- 
verse tribù , ed i costumi de’ Giudei e de’Cristiani 
mercanteggiando con essi e vivendo eoi pellegrini, 
che visitavano la Mecca. Fin dalla più fresca età 
Maometto si diede in preda alla contemplazione 
religiosa , e ciascun anno nel mese di ramadan 
abbandonava il grembo di Cadijah per ritirarsi nella 
caverna di Hera distante tre miglia dalla Mecca , 
nella quale meditò il suo nuovo sistema religioso. 

( Egli s’ annuncia come profeta. ) Ad’ età di 
4o anni dopo che colla frugalità, colla magnificenza 
e con una esteriore divozione si era acquistata la 
stima de’ suoi concittadini si annunziò finalmente 
come profeta mandato da Dio per ristabilire nella 
antica sua purezza la religione di Abramo e d’ I- 
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sinaello; non senza scopo egli aspettò fino a questa 
epoca a dichiararsi tale , gli Arabi credevano che 
nessuno potesse essere profeta prima dei quaranta 
anni , ed a ciò allude Maometto , allorché dice 
nell’ alcorano che ha passata. /’ età : il dono della 
profezia d’ altronde , giusta le opinioni di quel po- 
polo , dovea essere 1? ricompensa di una vita so- 
bria , ritirata, contemplativa, quale fu quella di 
Ietro e di Balaam. 

( Fondamento della di lui religione. ) Non 
nt't’i che un Dio , e Maometto é il suo profeta ; 
ecco la base della nuova religione predicata da 
Maometto; essa contiene una solenne verità ed una 
assurda favola » e proscrive il culto degl’ idoli e 
degli uomini, delle stelle e dei pianeti. 

( Un Dio solo. ' L’ alcorano per mostrare 
P assurdità dell’ idolatria pone per massima che 
tutto ciò che nasce dee tramontare; ciò che riceve 
il giorno dee morire ; ciò che è corruttibile dee 
corrompersi e disciogliersi. Il creatore dell’ universo 
al contrario è un ente infinito ed eterno, che non 
ha forma e non occupa spazio; a cui nulla si può 
paragonare ; che vede i nostri pensieri più recon- 
diti ; che esiste per necessità di natura , ed ha in 
sé medesimo tutte le perfezioni morali ed intellet- ' 
tuali. 

(Fine del mondo , giudizio e risurrezione.) 
Questo Dio ricompenserà dopo il giorno del giudizio 
il divoto musulmano, e punh'à l’infedele: nel giorno 
dell’ universale dissoluzione tutti gli enti animati 
riprenderanno la vita, e P ordine della creazione 
ricadrà nel primitivo caos ; al suono della tromba 
fatale si vedranno apparire nuovi mondi td innu- 
inerabili turbe di angioli, e di geni ; pii uomini 
abbandoneranno la quiete delle urne e le anime si 
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riuniranno ai corpi. Un’ esatta bilancia peserà il 
bene ed il male di ciascun musulmano, e 1’ offen- 
sore dovrà dare una singolare ricompensa all’offeso 
in quel giorno cedendogli una parte delle sue buone 
azioni ; che se egli non ne ha, una parte dei delitti 
dell’ offeso accrescerà la massa de’ peccati dell’ of- 
fensore. La sentenza sarà pronunziata secondo che 
traboccherà la bilancia dalla parte dei misfatti , o 
delle virtù ; i reprobi saranno precipitati ne’ sette 
abissi deli’ inferno , 1’ ultimo de’ quali è destinato 
ai miscredenti ipocriti, che si coprirono colla ma- 
schera della religione; ivi saranno puniti dall’oscu- 
rità e dal fuoco. 

(Inferno k paradiso.) Ma i santi, ossia coloro 
che avranno seguiti gli esempli ed i precetti de! 
gran profeta entreranno trionfalmente in paradiso 
abbellito da amenissimi boschetti, da vaghe fonti 
e fiumi; i diamanti, le perle, le vestì di seta, i 
palazzi di marmo , le suppellettili d’ oro , i vini 
squisiti , i cibi saporitissimi saranno in quel- luogo 
beato profusi ai credenti , ciascuno de’ quali godrà 
settantadue donzelle, che avranno occhi neri, beltà 
maravigliosa , rara sensibilità e tutta la freschezza 
della gioventù. Gl’istanti di piacere si prolunghe- 
ranno per molte roigliaja d’ anni , perchè i beati 
avranno una forza cento volte maggiore di quella 
che aveano in vita. Le porte del cielo saranno u- 
gualmente aperte ai due sessi ; ma il profeta non 
parlò de’ mariti, i quali vi troveranno le loro mogli; 
temendo di eccitare la gelosia degli sposi, o di 
turbare la loro pace col dire , che il loro vincolo 
conjugale s^rà eterno. 

( Guerra , fatalismo e predestinazione. ) Il 
più sicuro mezzo di acquistare il paradiso è il morire 
in battaglia difendendo la fede : « la spada , dice 
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Maometto, è la chiave del cielo e dell’ inferno; una 
goccia di sangue versata nel campo di Dio , una 
notte passata sotto le asmi saranno più meritevoli 
di due mesi di digiuno o di preghiera ; colui che 
perirà in una pugna otterrà il perdono de’ suoi 
peccati ; nell’ ultimo giorno le ferite risplenderanno 
come il vermiglione , saranno profumate come il 
muschio, e le ali degli angioli e dei cherubini sup- 
pliranno alle membra , ch’egli avrà perdute. » La 
morte nelle battaglie pertanto divenne 1’ oggetto 
delle speranze e de’ desiderj dell’ Arabo , il cui 
coraggio venne esaltato dai dogmi della predestina- 
zione e del fatalismo. I primi discepoli di Maometto 
andavano ai combattimenti con intrepida fiducia : 
giacché se erano predestinati a morire ne’ loro letti 
doveano essere sicuri ed invulnerabili in mezzo alle 
battaglie. 

( Patriarchi e Profeti, ) Maometto riconob- 
be molti profeti mandati da Dio per richiamare 
gli uomini alla notizia del vero Dio, e per rista- 
bilire la pratica della vera morale. Dalla creazione 
dell’ universo fino alla comparsa di Maometto 
cento ventiquattro mila eletti distinti dai favori 
celesti e da luminose virtù ricevettero qualche 
raggio di lume profetico; trecento tredici apo- 
stoli furono incaricati specialmente di allontanare 
i loro concittadini dal vizio e dall’idolatria; Io 
Spirito Santo dettò cento quattro volumi , e sei 
celebri legislatori annunziarono al mondo sei legi- 
slazioni successive , nelle quali si variavano le ce- 
rimonie di una religione immutabile. Questi sei le- 
gislatori furono Adamo, Noè, Abramo, Mosè, 
Cristo e Maometto: essi furono da Dio inviati in 
diverse epoche in modo che l’ultimo dovesse esse- 
re il più rispettabile di tutti. 
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( Cristo. ) Frale tante miriadi di profeti ispi- 
rati da Dio Mosè e Cristo soli vissero, regnarono 
e scrissero le loro sentenze nell’ antico e nel nuo- 
vo testamento. Gesù Cristo figliuolo di Maria, 
dice Maometto, è veramente l’apostolo di Dio ed 
il verbo di lui; egli merita di essere onoralo iu 
questo mondo e nell’ altro, perchè è uno di quelli 
che più si accostano alla divinità; egli però non era 
che un mortale, e nel giorno 'del giudizio doman- 
derà, che i Giudei sicno condannati per non aver- 
lo voluto riconoscere come profeta, ed i Cristiani 
per averlo adorato come figlio di Dio. L’empietà 
de’ suoi nemici cospirò contro isuoi giorni, e lo volle 
crocifiggere; ma egli fu assunto al settimo de’ cieli, 
ed un fantasma fu sostituito e messo in croce. II 
vangelo fu la via della verità e della salute per 
sci secoli; ma i Cristiani obbliarono appoco appoco 
le leggi e gli esempli del loro fondatore, e cor- 
ruppero il testo sacro. Mosè e Cristo si rallegra- 
- rono allorché loro fu rivelato che dopo la loro morte 
sarebbe venuto un profeta di essi più illustre. La 
prqmessa evangelica della comparsa del Paracleto, 
o dello Spirito Santo fu adempita nel nome e nella 
persona di Maometto il più grande e l’ultimo de- 
gli Apostoli di Dio. 

( Esteriori cerimonie del Maomettismo. ) 
Maometto non volle prescrivere molte esteriori ce- 
rimonie al musulmano per non cadere in quel di- 
fetto, ch’egli rimproverava alle altre religioni, e 
si limitò a prescrivere la visita del tempio della 
Mecca, in cui si mostrano alcuni oggetti proprj a 
richiamare le religiose tradizioni degli Arabi, come 
sono il preteso pozzo di Agar miracolosamen- 
te scoperto per salvare la vita ad Ismaele riguar- 
dato come padre, re e legislatore dell’ araba 
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nazione, ed una celebre pietra nera detta kaaba , 
in cui si credea di scorgere le traccie dei piedi 
di Àbramo, il quale, giusta la sentenza dell’ alco- 
rano, non era né Giudeo , né Cristiano ; ma vero 
credente , e non di quelli che associano false di- 
vinità al vero Pio. La preghiera poi, il digiuno 
e 1’ elemosina sono i principali precetti della 
maomettana religione ; nella strada che conduce 
a Dio la preghiera lo spingerà alla metà del 
cammino, il digiuno lo condurrà alle porte del 
palazzo dell’ altissimo , e le elemosine ve lo faran- 
no entrare. 

[ Preghiere , abluzioni. ] In una conferenza 
che Maometto ebbe con Dio ricevette l’ordiné di 
imporre a’ suoi discepoli l'obbligo di pregare cin- 
quanta volte nella giornata} ma avendolo Mosè con- 
sigliato a domandare che si addolcisse questo pre- 
cetto insopportabile, il numero delle preci fu ri- 
dotto a cinque senza che gli affari , i piaceri , i 
tempi od i luoghi possano da queste dispensare i 
fedeli , che debbono pregare allo spuntar del gior- 
no , al meriggio, al vespero e nella prima veglia 
della notte (i). I maomettani non sono appellati 
alla preghiera dalle campane, ma dal muezzin , che 
è una specie di ministro, il quale monta sopra le 
torri delle moschee, e rivolgendo la faccia verso la 
Mecca , cogli occhi chiusi , colle mani aperte e sol- 
levate, coi pollici alle orecchie esorta il popolo a 
pregare, e se spunta l’aurora va sciamando: ve- 
nite alla preghiera : venite al tempio della salu- 
te ; la preghiera dee essere anteposta al sonno. 
Le preghiere debbono essere recitate col corpo 

(<) Vedi Giblon Hinoire de la deiadeuce de l’eii.piru 
11 « mitili cliap. 50. 
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mondo e pulito; onde l’alcorano ordina espressa- 
mente le abluzioni coll’ acqua , ed in mancan- 
za di questa permette di servirsi di sabbia. I mu- 
sulmani non riguardano come un atto di divozione 
il nojoso letargo, in cui s’immergono alcuni pre- 
gando , ma frequenti e brevi slanci del cuore 
formano le loro preci le quali son recitate colla faccia 
rivolta alla Mecca, ed in qualunque luogo come 
nella casa, nella contrada, ne’ campi. Maometto 
per distinguere i suoi seguaci dai Giudei e dai 
Cristiani consacrò al culto pubblico il venerdì di 
ciascuna settimana, in cui il popolo si aduna nel- 
la moschea per pregare e per udire i sermoni di 
un vecchio ; giacché la religione musulmano, par- 
lando Rigorosamente non ha nè sacerdoti , nè sa- 
crifizj. 

(Bagxi pubbuci). I musulmani per adempiere 
il precetto di lavarsi hanno pubblici bagni , che 
contengono quaranta , cinquanta ed anche sessan- 
ta persone alla volta; non si entra giammai nell’ ac 
qua ; le grandi urne marmoree , che hanno la for- 
ma di lavacri, servono a que’ soli che prendono i 
bagni per indisposizione. In questi luoghi si con- 
serva la maggior decenza ; le donne si coprono 
premurosamente con un grembiule , quelle «he si 
bagnano pongono le mani sotto il grembiule per 
strofinare il ventre e le coscie. Finito il bagno , si 
lascia il grembiule per indossare una camicia; le 
donne che si son bagnate si coprono le spalle con 
un pezzo di tela, e la testa con un fazzoletto bian- 
co; si passa in seguito nell’ anticamera del bagno, 
ove in un’ atmosfera più temperata si provano tutte 
le dolci sensazioni , che eccita la gran dilatazione 
delle fibre. Molte donne inferme e principalmente 
le puerpere si fanno comprimere il ventre da alcu- 
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ne matrone sopra una specie di palco elevato in 
mezzo al bagno. 

(Ramadan o quaresima). Maometto dichiarò che 
non soffrirebbe monaci nella sua religione , e d’ 
Herbelot mostra che i primi sciami de’ fakiri e 
de’ derviehi non si mostrarono che dopo 1’ anno 
trecento dell’ egira. Volle però instituire un di- 
giuno di trenta giorni da osservarsi ogni anno 
scrupolosamente, onde purificare l’anima, e sot- 
tomettere il corpo alla ragione. Durante il rama- 
dan dal nascer al tramontar del sole il musulmano 
s’ astiene dal mangiare e dal bere, da ogni cofnmercio 
colle donne, dal bagno c dai profumi, e rinunzia 
a tutti i piaceri, che possono solleticare i sensi, 
donnei solo ramadan , ma in tutta la vita gli Arabi 
debbono astenersi dal vino, liquor salutare, ma pe- 
ricoloso ne’ climi caldi, ne’ quali, al dir di Monte- 
squieu , la parte acquosa del sangue si dissipa mol- 
to colla traspirazione ; onde fa d’ uopo sostituirvi 
un liquido simile. Ne’ paesi caldi 1’ acqua è di un 
uso maraviglioso ; i liquori forti vi coagulerebbero 
i globetti di sangue che rimangono dopo la dissipa- 
zione della parte acquosa. La legge di Maometto , 
che proibisce di ber vino, è dunque una legge del 
clima dell’ Arabia; anche prima di lui l’ acqua era 
la bevanda ordinaria degli Arabi ( 1 ). 

(Elemosine). L'alcorano non si accontenta solo 
di raccomandare i soccorsi ai poveri ed agli infe- 
lici, ma determina la misura precisa dell’ elemosina 
che dee variare coi gradi e colla natura della pro- 
prietà, la quale può consistere in argento, in grani, 
in bestiame, in frutta e produzioni dell’arte e del- 
l’industria. Ogni musulmano è obbligato a dare la 

(<) Esprit dea lois. liv. XIV chap. X. . 
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decima parte delle sue entrate ; e se è lacerato dal 
rimorsi d’ aver commesse frodi od estorsioni è ob- 
bligato a restituire, ed a dare la quinta parte dei 
suoi beui. 

(L’alcorano). Questi precetti scritti formarono 
il famoso alcorano , o il Corano che significa la 
lettura o libro per eccellenza. Maometto afferma che 
la sostanza n’è increata ed eterna; che esiste nella 
essenza della divinità; che fu scritta con una pen- 
na di luce sulla tavola deisuoi eterni decreti ; l’an- 
gelo Gabriele , die sotto la Giudaica religione era 
stato incaricato delle più importanti missioni , recò 
a Maometto in un volume ornato di seta e di pietre 
preziose una copia di papiro di quest’ opera immor- 
tale; e quel fedele messaggiero gliene rivelò suc- 
cessivamente i capitoli e i versetti. Il gran profeta 
non promulgò l’alcorano tutto ad un tratto , ma 
ebbe la facoltà di svelarne successivamente diversi 
squarci ; ed affine di sfuggire la taccia di contra- 
dizione stabilì la massima che ogni testo potea essere 
abrogato o modificato da un posteriore. I discepoli 
di Maometto scrissero con somma diligenza su fo- 
gli di palma , o su pelli di montone le parole di 
Dio e quelle dell’apostolo; questi scritti furono 
gettati disordinatamente in un cofano, che dal profeta 
fu confidato ad una delle sue mogli; due anni dopo la 
sua morte Abubeker li raccolse e li pubblicò ; il Ca- 
liffo Otmano rivide quest’ opera nell’anno trentesimo 
dell’ egira. Maometto trasportato dal fanatismo e dal- 
1’ orgoglio vuol che si giudichi della verità della 
sua missione dal merito del suo libró>^gli sfida 
arditamente gli uomini e gli angioli ad imitare la 
bellezza di mia sola delle sue pagine , ed osa 
assicurare che Dio solo ha potuto dettare questo 
volume. Un simile argomento , dice Gibbon , fa 
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mólta impressione sopra nn divoto Arabo, il cui 
spirito è assoggettato alla credulità ed all’ entusia- 
smo ; che lascia sedurre il suo orecchio dalla lu- 
singa de’ suoni , e che nella sua ignoranza non 
può paragonare le produzioni dello spirito uma- 
no. L’ infedele Europeo non troverà nelle tra- 
duzioni 1’ armonia e la ricchezza di stile dell’ ori- 
ginale ; leggerà con impazienza questa rapsodia , 
che accumula la favola , i precetti e le declama- 
zioni ; che rade volte ispira un sentimento od 
un’ idea ; che ora striscia nella polvere , ora si 
perde nelle nubi. Gli attributi di Dio esaltano la 
fantasia dell’ Àrabo missionario , ma i suoi tra- 
sporti o voli più elevati son di molto inferiori 
alla sublime semplicità del libro di Giobbe scrit- 
to nell’ ispesso paese in un’epoca antichissima. 

( La sonna ) Oltre l’alcorano gli Arabi leg- 
gono e venerano un’ altra legge verbale detta la 
sonna ; gli amici e le mogli di Maometto conser- 
varono la memoria di tutto ciò ch’egli avea det- 
to e fatto in pubblico ed in privato ; due seco- 
li dopo Al-Bocari separò sette mila dugento set- 
tanta cinque tradizioni vere da nove mila altre tra- 
dizioni più incerte e meno antiche. In ciascun gior- 
no questo pio autore andò a pregare nel tempio 
della Mecca ; fece le abluzioni coll’ acqua del poz- 
zo zemzem (i), e depose le sue pagine sulla cat- 
tedra e sulla tomba dell’apostolo; dopo le quali 
cerimonie le quattro sette ortodosse dei Sònnili 
approvarono l’opera. 

( Primi seguaci di Maometto. ) I primi pro- 
seliti di Maometto furono la moglie , i setvi , un 

(l) Queata parola significa una Sorgente clic sgorga con 
$oa\e mormorio. 
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pupillo ed alcuni amici , ossia Cadijah, Seid , Aly, 
Abubeker ed Omaro. Imbandì allora un convito, 
che consisteva in un agnello ed in un vaso pieno 
f di latte a quaranta persone della stirpe degli Has- 
semiti : „ Miei amici ed alleati, loro disse , io vi 
offro , e solo posso offrirvi tutti i doni ed i te- 
sori di questo mondo e dell’ altra vita. Dio mi 
ha ordinato di chiamarvi al suo servizio , chi fra 
di voi vuol dividere con me questo peso ? Chi 
vuol essere il mio compagno ed il mio visir (1) ? 
Profeta , rispose Aly in età di quattordici anni , 
io son quegli : se alcuno oserà sollevarsi contro 
di te, io gli romperò i denti, gli caverò gli oc- 
chi , gl’ infrangerò le gambe, gli aprirò il ven- 
tre ; profeta io sarò il tuo visir. „ Non alla fo- 
la famiglia , ma alle altre arabe tribù predicò Mao- 
metto la sua religione , allorquando esse si porta- 
vano a visitare la gran kaaba. 

( Il profeta è cacciato dalla Mecca. ) Mol- 
ti si opposero a questa nuova dottrina , e lo stes- 
so zio Abu-Taleb andava gridando nella Mecca: „ 
cittadini e pellegrini non ascoltate questo furbo , 
non date retta alle empie di lui novità ; siate in- 
variabilmente attaccati al culto di Ai-Lata e di Al- 
Uzzah. „ Ma mentre egli riprovava la dottrina del 
nipote lo difendeva contro gli attentati dei korei- 
siti , i quali Io minacciavano, ed andavano dicen- 
do ad Abu-Taleb , „ il tuo nipote insulta la no- 
stra religione , ed accusa di ignoranza e di follia 
i nostri saggi antenati ; fallo tacer bentosto , onde 
non turbi e sollevi la città. S’ egli continua , noi 


(0 Questo nome pl-beo, che secondo Gagnier equivale 
alle parole 11 porlilor, bajulus it povtinajn , facchino , si die- 
de al primo ufficiale dello flato. 
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brandiremo la sparii contro di lui e de* suoi ade- 
renti , e tu risponderai del sangue de’ tuoi concit- 
tadini. „ Vedendo i Roreisiti che nulla valevano 
le loro rimostranze rinunziarono ad ogni commer- 
cio cogli Hassemiti , e decretarono che nessuno 
comprasse dt\ loro , o lor vendesse , o con loro 
celebrasse nozze: ma, che si dovessero perseguita- 
re , finché nelle loro mani fosse consegnato Mao- 
metto. Il misero profeta avendo perduto Abu-Ta- 
leb e Cadijali, che morirono in quest’ epoca , ed 
informato che Abu-Sophian principe della Mecca 
avea fatto promulgare un decreto di morte contro 
di lui fuggì nelle tenebre della notte con Abu- 
beker , e si nascose nella caverna di Thor distan- 
te una lega dalla Mecca , ove fu indarno cerca- 
to da’ suoi nemici. Appena che questi si ritiraro 
no , Maometto uscì dell’ antro , e fu arrestato da 
alcuni Arabi , che lo lasciarono libero dopo che 
ebbe fatte innumerabili preghiere e promesse ,* in 
questo istante , dice Gibbon , la lancia di un Ara- 
bo avrebbe cangiata la storia del inondo. Sottrat- 
tosi con tanta fortuna da’ suoi nemici il profeta si 
ritirò a Yatreb’, che poscia fu appellata Medinat'l 
nubi , ossia città del profeta , da cui ebbe origine 
il nome di Medina , eh’ ella conserva ancora. La 
fuga di Maometto a Medina forma 1 ’ epoca me- 
morabile dell’ egira , che dopo dodici secoli distin- 
gue ancora gli anni lunari delle pazioni musul- 
mane. 

(Egira.) L’ egira fu istituita da Omaro secondo 
Califfo per imitar l’era dei martiri cristiani, e co- 
minciò sessant’ otto giorni prima della fuga di 
Maometto, o nel giorno di venerdì ìG luglio del- 
1’ anno 622. 

( Maometto diventa re di Medina. ) 2 cit— 
Il Cosi . 1 7 
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tadioi di Medina e principalmente le tribù dei 
Charegifi e dégli Awsiti accolsero benignamente 
Maometto , gli promisero amore e fedeltà, e di- 
chiararono in nome delle loro mogli, de’ figli 
e' de* fratelli assenti, eh’ essi professerebbero sempre 
i dogmi dell’ alcorano, e ne osserverebbero i pre- 
cètti. Egli non era ancora entrato nella città, ma 
vivea ne’ sobborghi , onde, appena conchiusa la 
alleanza , determinò di fare il suo trionfale ingresso; 
montava un cammello ben bardato , un ombrello 
difendea il suo capo dagli ardenti raggi del sole, 
ed un turbante gli serviva di stendardo; cinque- 
cento cittadini gli andarono incontro, e 1 a accom- 
pagnarono fra le lodi e gli applausi. Maometto 
assunse in Medina l’autorità di re e di sommo 
sacerdote ; costruì un palazzo ed una moschea 
sontuosa , e fece incidere sul suo sigillo il titolo 
di apostolo. Allorché faeea la preghiera si appoggiava 
ad un tronco di palma, e mentre da un’ alta cat- 
tedra rivelava i suoi disegni, i musulmani lo ascol- 
tavano attentamente, e raccoglievano i suoi sputi, 
o i capelli che gli cadevano a terra , o l’ acqua 
con cui si lavava , onde un deputato della Mecca 
dopo essere stato testimonio di un tale fanatismo 
sciamò: « Io ho veduto il Cosroe della Persia, ed 
il Cesare di Roma, ma non vidi giammai un re 
così rispettato da’ suoi sudditi , come Maometto 
lo è da’ suoi compagni. « Allorché il profeta vide 
assicurato il suo potere in Medina, dichiarò che 
Dio gli ordinava di propagare la religione colla 
spada, di distruggere i monumenti dell’ idolatria e 
di perseguitare le nazioni incredule. Tutte queste 
feroci massime si leggono nell’ottavo e nono capitolo 
dell’ alcorano , che spirano ad ogni pagina strage 
e sangue. $’ inalberò pertanto la bandiera bianca 
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dinanzi alle porte di Medina , e si diede principio 
alla guerra coll’ assaltare le carovane della Mecca, 
che si portavano a far commercio nella Siria sotto 
la condotta del principe Abu Sophian. 

( Vince i Koreisiti. ) Nell’ andata sfuggirono 
i Mecchesi l’incontro di Maometto, ma nel ritorno 
seppero eh’ ei gli aspettava in una imboscata con 
trecento tredici musulmani, settanta cammelli e due 
soli cavalieri appiattati nella fertile valle di Beder. 
Allorché il profeta seppe che i Koreisiti aveano 
cento cavalieri e ottocento fanti , si ritirò vicino ad 
un ruscello d’acqua dolce, che inaffìava la valle 
ed esclamò : « O Dio, se questi guerrieri perissero, 
quali sarebbero i tuoi adoratori sulla terra? Co- 
raggio, miei- amici, serrate le schiere, lanciate i 
dardi e la vittoria è nostra. » Ciò detto, si collocò 
sopra di un seggio coll’amico Abubeker; ed invocò 
il soccorso di Gabriele e di tre mila angioli, avendo 
.però sempre 1’ occhio fisso sul campo di battaglia. 
Ma vedendo che i suoi soldati cedevano, balzò dal 
seggio, montò un cavallo , e gettando in aria un 
pugno di sabbia gridò. la loro faccia sia coperta 
di obbrobrio, I due eserciti intesero queste yoci , 
e credettero di vedere nell’ aria gli angioli , che 
egli avea chiamati in suo soccorso; i Koreisiti si 
diedero alla fuga, ed i seguaci di Maometto ne 
uccisero molti, e s’impadronirono de’ cammelli 
carichi di merci. Abu Sophian radunò subito dopo 
tre mila uomini armati di corazze e dugento cavalieri; 
tre mila cammelli lo seguirono, e la sua moglie 
Hend* con quindici matrone della Mecca battea 
incessantemente i tamburi, affine di animare i com- 
battenti*. 

( fi vinto pai medesimi. ) Maometto gli scontrò 
sul monte Ohud lontano sei miglia da Medina ^ e 
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ben disposte le sue truppe, incominciò la battaglia 
che fu sulle prime felice pe’ suoi, ina avendo Caleb, 
uno de’ più intrepidi Koreisiti, riordinate le truppe 
c gridato altamente che il profeta era morto , i 
musulmani si posero a fuggire . Di fatto il profeta 
avea ricevuto un colpo di dardo nel viso, ed una 
pietra gli avea infranti due denti , onde dovette 
ritirarsi dal campo gridando, che i suoi seguaci 
aveano perduta la vita pei peccati del popolo , 
ma erano caduti a due a due fedeli fino all' ul- 
timo sospiro. Le donne della Mecca esercitarono 
ogni sorta di crudeltà sui cadaveri, e la sposa di 
Abu Sophiàn mangiò una parte dèlie viscere di 
Hamza zio di Maometto, il quale riunì bentosto 
le truppe, e schivò una battaglia generale contro 
gl’ inimici nella guerra appellata del fosso. Aly 
solo si segnalò in un singolare combattimento , 
dopo il quale i Koreisiti discordi fra loro si ri- 
tirarono disperando di rovesciare il trono del loro 
proscritto concittadino. Vinti così i Koreisiti , si 
rivolse egli contro de’ Giudei , gli sforzò a sotto- 
mettersi; confiscò le loro ricchezze; quelli che ri- 
cusarono di far ciò, soffrirono i più aspri tormenti 
e settecento di essi furono pria sepolti che morti; 
la città di Chaibar, che era il centro della potenza 
giudaica nell’Arabia, ed era difesa da otto castelli, 
si sottomise; il capo della tribù fu messo alla tor- 
tura in presenza di Maometto ; e tutti gli altri 
Giudei raminghi si rifugiarono nella Siria. 

(Rientra nfxla Mecca.) Ma le cure del pro- 
fc feta erano dirette principalmente alla Mecca , cui 
volgea gli sguardi cupidi cinque volte il giorno ; 
vi s’ incamminò co’ suoi seguaci ; ma scontrato dai 
Koreisiti fu costretto a conchiudere un trattato ob- 
brobrioso , mercè il quale rinunziando alla qualità 
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di apostolo dì Dio ottenne una tregua di dieci anni, 
e la licenza di entrare un anno dopo nella Mecea 
per adempire i riti sacri del pellegrinaggio. Nel- 
l’anno seguente egli entrò nella città, visitò la kaaba, 
ed uscitone appena e radunati dieci mila uomini , 
assalì la Mecca proditoriamente, perdonò ai Korei- 
siti , infranse gl’idoli, e dopo sette anni di esiglio 
fu riconosciuto come principe e profeta della sua 
patria. Voltaire suppone in quest’epoca succeduta 
la terribile catastrofe della sua tragedia; ma egli 
non si è appoggiato ai monumenti dell’ istoria , e 
scandalezzò moltissimo un ambasciadoie turco, che 
si trovava allora a Parigi. Maometto divenuto pa- 
drone della Mecca pensò a sottoporre tutta 1’ Ara- 
bia ; raunati dodici mila uomini, si mise a campo 
nella valle di Honain, e diede principio alla guerra 
degl’ idoli contro gli abitanti della città di Tayef. 
Nella battaglia i nemici circondarono il profeta che 
montava una mula bianca, c posero in fuga le sue 
truppe ; egli volle lanciarsi contro le loro armi , 
affine di ottenere una morte gloriosa, ma dieci suoi 
fedeli compagni esposero per lui i loro petti , e 
tre furono scannati a’ suoi piedi , mentre egli an- 
dava sciamando: » Io sono l’apostolo della verità; 
siate costanti nella fede; Dio m’invia dei soccorsi.» 
Abbas di lùi zio arrestò i fuggitivi , e li condusse 
di nuovo sul campo di battaglia , ove la fortuna 
si dichiarò loro propizia: ma la città di Tayef ar- 
restò i trionfi di Maometto; indarno la attaccò con 
molte macchine e mine ; fu costretto a ritirarsi ver- 
gognosamente , ed accontentarsi del bottino fatto. 
Ebbe bentosto la compiacenza di ricevere gli ain- 
basciadori della nemica città, che gliela sottoposero, 
c di vedersi inginocchiati dinanzi al trono gli ani- 
ba»ciadori di tutte le arabe tribù, che, come si 

17 * 
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esprime un isterico arabo , furono numerosi al par 
dei datteri, che cadono da una palma, allorché 
sono maturi. 

(Dichiara da guerra all’imperatore di Co- 
stantinopoli.) Padrone di tutta l’Arabia Maometto 
pensò a condurre alla vittoria ed al saccheggio i 
suoi sudditi , e dichiarò la guerra ad Eraclio im- 
peratore di Costantinopoli, al quale avea già spe- 
dito un ambasciadore in Einesa, ove si trovava quel 
principe vincitore dei Persiani. Zeid Jaafar ed Ab- 
dallah, che erano stati scelti per condurre 1’ arabo 
esercito , perirono gloriosamente nella battaglia di 
Muta , cioè nella prima battaglia , in cui i musul- 
mani affrontarono un nemico straniero ; la morte 
di Jaafar fu eroica e memorabile; avendo egli per- 
duta la mano destra afferrò lo stendardo colla si- 
nistra ; essendogli stata tagliata anche questa tenne 
il vessillo colle braccia monche, finché cinquanta 
ferite lo stesero sul terreno. Caled eletto poscia ca- 
pitano riunì le truppe arabe e feee una bella ri- 
tirata ordinatamente. Allorché Maometto fu infor- 
mato della sconfitta dei suoi determinò di marciare 
egli stesso contro i Romani; i suoi seguaci rimover 
lo voleano da questo consiglio mostrandogli la 
mancanza di danaro, di cavalli e di vittovaglie, e 
rammentandogli che quella era la stagione della ri- 
colta , e che il calore della state sarebbe insoppor- 
tabile ; r inferno è molto più calda, rispose il 
profeta sdegnato , e volle partire con dieci mila 
cavalieri e venti mila fanti. Penoso fu il cammino 
dell’ esercito , che fu ridotto a tali estremi di sete 
da dover bere l’orina de’ cammelli, onde il profeta 
si arrestò fra Medina e Damasco vicino al bosco 
ed alla fontana di Tabuc dicendo che era lieto di 
vedere ovunque intenzioni di pace, ma forse perché 
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fu atterrito dagli apparati guerrieri dell’imperatore 
cT oriente. Intanto Caled più coraggioso e fortunato 
sottomise le tribù e le città , che dall’ Eufrate si 
estendono fino alla punta del mar Rosso , e Mao- 
metto accordò a’ nuovi sudditi cristiani la sicurezza 
delle persone, la libertà del commercio, la proprietà 
dei loro beni e la tolleranza del culto (i). Gibbon 
osserva che i discepoli di Cristo erano cari al ne - 
mico de’ Giudei, e che un conquistatore avea tutto 
1’ interesse di proporre un accordo vantaggioso 
alla religione più potente della terra. 

( Morte di Maometto. ) Fino all’ età di ses- 
santatrè anni Maometto godette di una prospera 
sanità , ma divenuto poscia infermo solea incolpa- 
re una donna giudea , dalla quale temea di essere 
stato avvelenato in Chaibar; sorpreso finalmente da 
una violenta febbre , che lo travagliò per ben quat- 
tordici giorni , e lo fece spesso delirare , morì nel- 
1’ anno dell’ era volgare. Quando si accorse 

che si avvicinava la fine della sua vi'tal carriera 
sciamò dall’ allo del trono : Se avvi alcuno che io 
abbia punito ingiustamente , mi sottometto alla 
sferza destinata a chi arreca ingiuria ; se ho mac- 
chiata la fama di un musulmano , egli sveli le mie 
colpe d’ innanzi alla congregazione ; se ho spoglia- 
to un fedele de’ suoi beni , ciò che possedo paghe- 
rà il capitale e l’ int* resse: sì, gridò un uomo 
della plebe : io ho diritto di riclamare tre dram- 
me di argento «. Maometto trovando giusto il la- 
mento gliele fece pagare e lo ringraziò , perche 
1’ avesse accusato nel mondo piuttosto che nell’ e- 
stremo giudizio. Vicino alla morte mostrò somma 

(4) Ved. il Diploma Securitatis Ailensibus n riportalo da 
Altuied Ben Joseph , e dall’ autore, li Libri Spleadoruui. n 


Digitized by Google 



ago dei.l' arabi* 

tranquillità e fermezza ; diede la libertà a’ suoi 
schiavi , benedisse gli amici , mostrò desiderio che 
Abubeker gli succedesse nell’ esercizio delle fun- 
zioni civili e sacerdotali ; ma non lo nominò suc- 
cessore per non eccitare la gelosia degli altri ; do- 
mandò una penna e dell’ inchiostro per dettare al- 
cune sentenze a’ suoi seguaci; calmò la disputa in- 
sorta fra loro , perchè temeano che egli dettasse 
qualche cosa di contrago all’ alcorano ; disse che 
1’ angelo Gabriele era venuto a dare 1’ ultimo ad- 
dio alla terra , e che 1’ angelo della morte gli avea 
domandato la permissione di farlo morire , e che 
egli gliela aveva accordata ; posò la testa sul «eno 
di Ayesha la più amata delle sue mogli ; e solle- 
vando gii occhi al cielo con una voce moribonda 

pronunziò queste interrotte parole : Dio 

perdonate i miei peccati . ... si .... io co a 
ritrovare i miei concittadini che sono in cielo ; 
esalò finalmente l’ultimo sospiro sopra di un tap- 
peto che copriva il pavimento della sua camera. 
Il profeta è morto , sciamarono allora i musulma- 
ni; ina Omaro afferrando la sua scimitarra minacciò 
. di tagliare la testa a quegl'infedeli che osassero sostene- 
re che il profeta non esisteva più, e sarebbe insorta 
certamente una sedizione , se Abubeker non avesse 
sclamato:e/ dunque Maometto , o il Dio di questo pro- 
feta che voi adorale? Il Dio di Maometto vice 
sempre , ma t apostolo e mortale al par di noi 
e secondo il suo vaticinio , egli è soggiaciuto al 
destino comune dei mortali. I servitori del pro- 
feta lo seppellirono in Mèdina senza pompa ; è 
una favola che molti pezzi di magnete tengano la 
tomba di Maometto sospesa alla volta del tempio 
della Mecca. L’ assunzione di Maometto si trova 
rappresentata nei libri Persiani , e nell’ opera di 
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Ohsson. Maometto è rappesentato in mezzo alle 
nubi al di sopra della kaaba , o pietra nera a 
cavallo al Borack , che ha il viso di donna , la 
coda di pavone , una corona d’ oro sulla testa, 
ed un collare al collo. Non si vedono che i pie- 
di e il turbante del profeta : il viso ed il restan- 
te del corpo sono coperti da raggi celesti, che 
partono dalle mani degli angeli , dai quali è cir- 
condato . ; 

( Catattere di Maometto. ) Il gran profeta 
era frugale , e sedava gli stimoli della fame con 
poco pane d’ orzo , con latte , mele e datteri ; éd 
estingueva la sete coll’ acqua dando egli stesso l’c- 
seinpio a* suoi musulmani dell’ astinenza più rigo- 
rosa dal vino. Nel silenzio delle pareti domestiche 
si sottometteva alle funzioni più vili ; accendeva 
il fuoco ; scopava il pavimento ; mugueva gli ar- 
menti ; aggiustava le scarpe e le vestimenta. I 
profumi e le donne erano le due passioni favorite 
di quest’ uomo singolare ; egli ebbe tredici mo- 
gli , che erano già state in braccio ad altri uo 
mini , tranne Ayesha figlia di Abubeker , la qua- 
le non avea che nove anni allorché consumò il 
matrimonio col gran profeta. Sono celebri gli a- 
mori di Maometto con Zeineb sposa di Zeid , e 
con Maria schiava Egiziana ; allorché egli era colto in 
infedeltà da qualche sua moglie , dicea che 1’ an- 
gelo Gabriele disceso dal cielo avea approvato tul 
le sue azioni. Si vantava poi d’ avere egli solo la 
forza di trenta uomini , e gli Arabi affermano che 
in una sola ora era atto a soddisfare il piacere 
di undici donne. Ma la moglie eh’ egli amò con 
trasporto singolare fu Cadijah ; ond’ egli solea dire 
che quattro sole donne perfette vide il mondo , 
cioè la sorella di Mosò ; la madre di Cristo , Ca- 
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finali e Fatima unica figlia che rimase a Maometto, 
e che sposò Aly. 

( Se Maometto abbia operati dei miracoli. ) 
Allorché i koreisiti invitarono Maometto a provare 
coi miracoli la sua dottrina , a far discendere dal 
cielo 1’ angelo ed il volume , eh* egli dicea d’ aver 
ricevuto, a creare un giardino in mezzo del de- 
serto , od a consumare con un incendio la città 
incredula , egli appellò alla divinità della sua dot- 
trina ed alla provvidenza che ricusava questi se- 
gni portentosi , che diminuiscono il merito della 
fede ed aggravano i delitti degl’ infedeli. Alcuni 
suoi seguaci vollero ciò non ostante attribuirgli 
alcuni miracoli, e dissero che gli alberi gli anda- 
rono incontro , che egli fu salutato dalle pietre, che 
T acqua sgorgava dalle sue dita : eh’ egli sanò de- 
gl’ infermi , risuscitò dei morti : che una trave 
gemette d’ innanzi a lui; che un cammello gli fe- 
ce delle lagnanze ; che una spalla di montone gli 
disse d’ essere avvelenata , che un animaje miste- 
rioso lo trasportò dal tempio della Mecca a quel- 
lo di Gerusalemme ; eh’ egli percorse i sette cieli 
accompagnato dall’ angelo Gabriele ; che vide in 
poca distanza Iddio stesso ; che lo toccò con una 
mano e sentì un freddo insopportabile; che tagliò 
in due parti la luna , e la costrinse a fare i giri 
consueti intorno alla kaaba , a salutarlo in lingua 
araba , ad entrare nel collo della sua camicia , ed 
a sortire dalla manica; tali ed altri simili prodi- 
gi che fanno fremere il buon senso vengono nar- 
rati da alcuni creduli musulmani. 

( Califfi. } A Maometto succedettero i calif- 
fi (i) , il primo de’ quali fu Abubeker, e questi 

(<) Califfo propriamente significa un successore od un e- 
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conservarono per qualche tempo 1’ antica semplici- 
tà degli Arabi ; essi si portavano alla moschea di 
Medina vestiti di una leggiera stoffa di cotone ; 
la loro testa era coperta da un grossolano turban- 
te ; i compagni del profeta ed i capi delle tribù 
li salutavano , e presentavano loro la mano drit- 
ta in seguo di fedeltà. Tra i primi califfi alcuni 
poetavano il turbante bianco ; quello di Aly era 
verde , colore usato da tutti gli emiri suoi di- 
scendenti. È stato rappresentato avente dinari- 
ri la sciabola di Maometto a due lame appel- 
lata z ’ ul-fecar , che anche a’ nostri giorni 
forma il decoro delle insegne e de’ vessilli militari 
degli Ottomani. I primi califfi menarono una vita 
austera e frugale , e la lor orgogliosa semplicità 
insultò alla vana magnificenza dei re della terra. 
Abubeker non domandò che tre monete d’ oro , 
un cammello ed uno schiavo nero per guiderdone 
del califfato ; nel venerdì di ciascuna settimana e- 
gli distribuiva il suo ed il pubblico danaro , che 
nutriva i più zelanti musulmani , poscia gli uomi- 
ni più indigenti. Allorché morì, una grossolana ve- 
ste e cinque monete d’oro formavano tutto il suo 
patrimonio ; Omaro sospirando disse , eh’ egli di- 
sperava d’ imitare un sì ammirabile modello ; ma 

10 sorpassò nella moderazione e nella semplicità 
del vitto in modo che un satrapo della Persia , 

11 quale era venuto a parlar con lui , lo trovò 
addormentato fra i mendici nelle contrade della 
Mecca. Omaro sì avaro per se medesimo sì mostrò 
generosissimo verso la famiglia del profeta , ed i 

rede ; nini ni affermano che questa voce ha origine da un 
'erho , che non soli» significa succedere, ma essere in luogo 
di un altro in qualità di vicario o di luogotenente 
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seguaci di lui più fedeli. Abbas ebbe una pensione 
di venticinque mila dramme di argento; cinque mila 
ne ebbero tutti i vecchi guerrieri che si erano tro- 
vati alla battaglia di Beder , e mille tutti i vetera- 
ni che aveano combattuto nella prima battaglia 
contro i Greci ed i Persiani. I principi della casa 
di Ommiyah incominciarono a darsi in preda al- 
l’ inerzia ed^ al lusso ne’ loro palazzi di Damasco; 
mentre i loro sudditi trionfavano felicemente mer- 
eè la decadenza ed il disordine de’ Persiani , dei 
Romani e de’ barbari dell’ Europa. Abulfeda de- 
scrive la maravigliosa pompa , con cui un califfo 
ricevette il legato dell’ imperatore di Costantinopo- 
li. I grandi nffiziali vestiti nel più brillante modo 
con baltei sfavillanti d’ oro e di gemme erano 
schierati a lui d’ intorno ; si vedeano in seguito 
sette J!iila~“éunuchi , fra i quali si contavano quat- 
tro mila bianchi , e settecento portieri o guardie 
d’ appartamenti. Le scialuppe e le gondole ricca- 
mente decorate spiegavano le loro vele sul Tigri. 
La sontuosità regnava ovunque nel loro palazzo ; 
vi si vedeano trcnt’ otto mila braccia di tappez- 
zerie , fra le quali dodici mila e cinquecento erano 
di seta ricamata in oro ; ventidue mila tappeti Ae- 
rano destinati a coprire i pavimenti delle stanze. 
Il califfo mantcnea cento boni con una guardia 
per ciascuno di essi. Tra gli altri raffinamenti di 
un lusso maraviglioso non bisogna obbliare un al- 
bero d’oro e d’argento che avea diciotto rami , 
sui quali si vedeano uccelli d’ ogni specie ; le fo- 
glie dell’ albero e gli uccelli erano composti dei 
metalli più preziosi. Allorché 1’ albero era scosso si 
udiva il canto de’ diversi uccelli. In mezzo a tanta 
magnificenza 1’ ambasciadore greco fu condotto dal 
visir ai piedi del trono del califfo. 
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( Imawt. ) Le sorelle ed i figli di Aly furono 
perseguitati e condotti ai piedi del califfo di Da- 
masco , al quale si persuase di estinguere una razza 
si cara al popolo ; ma egli amò piuttosto di riman- 
darli a Medina , ove primi esercitarono le funzioni 
d’imani, o pontefici, disprezzarono le vanità del mon- 
do, si sottomisero alla volontà ed alla giustizia de- 
gli uomini , e consacrarono la loro pacifica vita 
allo studio ed alla pratica della religione. Il duo- 
decimo e l’ultimo de’ veri imani distinto dal sopran- 
nome di mahadi , o di guida, visse più solitario e 
più religioso de’ suoi predecessori ; si nascose in 
una caverna vicina a Bagdad; ignorasi l’epoca ed 
il luogo della sua morte ; i suoi divoti dicono che 
egli non è morto . ma che si mostrerà prima del 
giorno del giudizio per distruggere la tirannia 
del dejal o anticristo. Ed eccovi 1’ origine dell’ima- 
nato, che ancora esiste , e che alcuni Arabi cre- 
dono di diritto divino e proprio di una sola famiglia , 
come il pontificato di Aronne. Gl’ huani non hanno 
alcun esteriore distintivo , che li distingua dagli al- 
tri maomettani tranne il turbante, che è più largo 
e differentemente piegato, la barba lunghissima e le 
maniche molto larghe ; le loro principali funzioni 
consistono principalmente nel pregare e predicare 
la vita di Maometto , i miracoli e le altre tradi- 
zioni a lui appartenenti. Allorché gli ommiadi ed 
i fatimiti si contesero il primato, cercarono un 
mezzo di distinguere i lor partigiani; gli ommiadi 
presero il color bianco; gli abbassidi il nero : i 
turbanti e gli abiti erano di questo tristo colore ; 
si vedeano due stendardi neri di nove cubiti di 
altezza nella vanguardia di Abu Moslem; essi erano 
appellati la notte e l’ombra, e questi nomi allego- 
rici esprimevano in una maniera oscura l’indisso- 
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lubile unione e la successione perpetua della linea 
di Hashem. 

(Disgkniienti di Maometto). In due o tre secoli 
dice Gibb.-n, la pos-erità di Abbas zio di Mao- 
metto formò trentatremila persone ; la razza di Alv 
si moltiplicò forse nella medesima proporzione ; 
l’ ultimo individuo di quella famiglia era superiore 
al più grande dei principi , onde molti si vantavano 
di una tale stirpe-, e questo titolo vago ed equi- 
voco consacrò gli scettri degli almohadi nella Spa- 
gna ed in Africa, dei fatimiti in Egitto e nella Siria, 
dei sultani nell’ Yemen, dei sophi nella Persia. I di- 
scendenti veri o supposti di Maometto e di Aly 
sono onorati del titolo di scheik od emiri, sieno 
essi principi, o dottori , o nobili mercanti o men- 
dicò Nell’impero ottomano essi portano un turban- 
te verde; ricevono una pensione dal tesoro impe- 
riale, e non possono essere giudicati che dal loro 
capo. Una famiglia di trecento persone, che discen- 
dono dal puro ed ortodosso ramo del califfo Has- 
san , si è conservata senza mescolarsi alla Mecca ed 
a Medina; malgrado le rivoluzioni di dodici secoli 
essa custodisce sempre il tempio, e gode la sovra- 
nità della patria dei suoi avi. 

( Rk deli.’ Yemen ) Ai Califfi erano soggetti 
molti principi, che ora governano liberamente va- 
lie parti dell’ Arabia. Nel viaggio di M. La-Roque 
troviamo la descrizione della semplicità , con cui 
vive il re dell’ Yemen , e che dall’ autore viene at- 
tribuita non all’avversione naturale, ch’egli ha al 
lusso, ma alla severità della religione maomettana 
di cui questo principe è seguace non solo , ma 
anche invano. Egli' non si mostrava inai con gran 
pompa , non isfoggiava magnificenza al pari del 
gì an Signore fuorché nel venerdì, allorché dal pa— 
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lazzo si recava al luogo destinato per la pubblica 
preghiera. 1 più grandi ornamenti di questa pom- 
pa so no gli arabi cavalli del re riccamente bar- 
dali, i cammelli aneli’ essi magnificamente adorni, 
e le truppe che 1’ accompagnano ben vestite e ben 
armate. Le cerimonie si celebrano non nelle mo- 
schee , il cui soggiorno è temuto dal re , perchè 
in una di esse fu assassinato Àly genero di Mao- 
metto, ma bensì sotto di una tenda spiegata in un 
vasto piano. Il maggior lusso del re dell’ Yemen con- 
siste nel mantenere seicento o settecento concubi- 
ne , fralle quali si annoverano molte bellissime don- 
ne della Georgia e le più avvenenti dell’ Arabia. 

( Governo degli àrabi bedoviwi ) Gli Arabi 
bedov ini accampano per lo più in mezzo ai de- 
serti sotto tende fatte co’ peli de’ caramelli in vici- 
nanza delle sorgenti e de’ pascoli; essi sono gover- 
nati da emiri indipendenti, i quali ciò nonostan- 
te accordano una speoit di preminenza ed il titolo 
di grande emiro al capo degli Arabi, che abitano 
il paese situato fra il Monte Sinai e la Mecca, 'ed 
a cui i Turchi pagano un tributo annuo per pre- 
servare dal saccheggio la carovana che va alla Mec- 
ca. Sotto gli Orni ri sono gli sclieiks, che coman- 
dano ad un picciol numero di arabe famiglie , i 
cui individui servono loro nello stesso tempo di 
soldati e di domestici. Tanto gli emiri , quanto gli 
Seheiks amministrano con somma speditezza la giu- 
stizia , e terminano le^ liti sottoposte alla loro de- 
cisione . Non si prendono alcun arbitrio ; ascoltano 
con pazienza le parti, e non pronunziano la sen- 
tenza , se non dopo aver conosciuta bene la causa : 
presso di- un popolo, dic^ La-Uoque, le cui pro- 
prietà consistono nel bestiame , le liti sono molto 
rare . 
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( Wehabiti ) Le religioni hanno spesse volte 
dei riformatori , e sono lacerate dalle sette , onde 
anche la maomettana ne ebbe una ne’ 'wehabiti. Lo 
scheiks Abdoulwehab, dice Aly Bei, nato nelle vi- 
cinanze di Medina verso il 1720 e fornito di non 
comune ingegno riconobbe ben tosto , che le trop- 
po minute pratiche introdotte nel culto dai dotto • 
ri j e certi principj superstiziosi , che si scostavano 
dalla semplicità' del domina e della morale del 
profeta meritavano riforma ; onde determinò di 
purgare il culto dalle particolari dottrine, e restrin- 
gerlo ne’ limiti del testo letterale dell’ alcorano. 
Veggendo gli abitanti della Mecca e di Medina 
troppo attaccati agli antichi riti ed usanze , mercè 
le quali manteneansi ricchi , si portò egli ne’ de- 
serti ed incominciò a predicare la sua dottrina agli 
Arabi bedovini, la cui capitale è Derraja città 
lontana diciassette giorni di viaggio a levante di 
Medina. Si cattivò la benevolenza del grande scheik 
de’ bedovini appellato Ibu-Vaoud , e quindi predi- 
cò la sua dottrina , che annunzia un Dio unico , 
eterno, onnipossente i giusto e misericordioso che 
ricompensa e punisce. L’ alcorano è un libro scrit- 
to ne! cielo medesimo dagli angioli, i suoi precet- 
ti debbon essere eseguiti , ma rigettate le tradizio- 
ni dei musulmani. Maometto fu un uomo sapien- 
te amato da Dio , ma non dee essere adorato con 
un culto speciale. Dio sdegnato per gli omaggi 
che si rendono a quest’ antico saggio inviò Abdoul- 
wehab per disingannare gli uomini , e per distrug- 
gere i sepolcri, le cappelle ed i tempj che a Mao- 
metto non solo, ma anche a tutti gli altri uomini 
estinti furono innalzati dalla credulità dei musul- 
mani. Ogni atto di venerazione verso la per- 
sona del profeta è un grave peccato , giusta 
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la dottrina di quest’ arabo ; non già eh’ egli non 
ne riconosca la missione , ma perchè sostiene , 
eh’ egli fu un uomo uguale agli altri, di cui si è 
servito Iddio per comunicare la divina parola ai 
mortali, e terminata la sua missione, rientrò nel- 
l’ ordinaria classe degli altri uomini. Per tale ra- 
gione Abdoulwehab non si annunziò mai come pro- 
feta, ma assunse il modesto titolo di dotto Schei il 
riformatore ; vietò a’ suoi segnaci di visitare il se- 
polcro del profeta a Medina , di lasciarsi crescere 
in mezzo al capo raso una ciocca di capelli , per 
cui credono gli Arabi, che il profeta nel giorno 
del giudizio li prenderà per portargli in paradi- 
so ; di tenere una corona in mano di usar tabacco , 
seta e metalli preziosi ; nelle vesti e nelle suppel- 
lettili , di fare le stazioni sulla montagna della lu- 
ce detta Diebei-Nor. Ma mentre egli vietava queste 
pratiche superstiziose permétteva a* suoi Seguaci di 
andare a Mina a gettare le pietruzze contro la casa 
del diavolo ( 1 ). 

( I Wehabiti propagano colle armi la lor 
dottrina ) Saaoud fece abbracciare a tutte le tribù, 
che gli erano sottoposte , la dottrina di Abdoulwe- 
hab ,_ed assalì tutte le tribù vicine, alle quali of- 
frì 1’ alternativa o di accettare la riforma, o di perire 
sotto il ferro. Il suo successore Abdelanziz seguì gli 
stessi principj ; e rendutosi padrone dell’interno 

dell’ Arabia attaccò Iman Hossein città non molto 

; 

fi) Si os'ervi con Aly Bèi, eh® 1’ autore della storia dei 
wehabiti pubblicata in Parigi nel t8l0 ha supposto con alcu- 
ni s< rrtU'fi , ohe i wehabiti non sianb musulmani , os ia 11 rio- 
ni ni dedicati a Dio. ti Eglino sono mnsui ani j>er e»celleu- 
Z' , perchè 1’ islam è la religione dell’ alcorano, «io ii ri- 
conoscimento di un Dio solo ed unico; e tale è la religione 
dei wehabiti* 
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lontana da Bagdad, ove era il sepolcro dell’ Ima* 
no di tal nome nipote del profeta in un magnifico 
tempio famoso per le ricchezze in esso profuse 
dalla Turchia e dalla tarsia- Prese quella città , 
passò a fil di spada tutti .gli abitanti , saccheggiò 
il tempio , ed abbruciò la città che fu convertita 
in un desei to. Mentre s’ incrudeliva in questo mo- 
do , un dottore wehabita gridava dall’ alto di una 
torre: ammazzate , scannate tutti gC infedeli ± che 
danno compagni a Dio. Dopo tal Conquista Abde- 
lanziz mandò il figlio Saaoud contro la Mecca, di 
cui si rese padrone nel 1.802, essendosi ritiratoli 
sultano sceriffo Shated a Medina. Saaoud distrusse 
tutte le moschee, le cappèlle ed i sepolcri dedicati 
al profeta ed agli altri santi; conservò il solo tem- 
pio; distrusse il palazzo dello sceriffo; ma fu po- 
co dopo costretto a ritirarsi a Derreja. Abdelanziz 
fu assassinato; ed il suo successore divenuto an- 
cor più potente tentò di rendersi assoluto padrone 
della Mecca. 

( Si impadroniscono della Mecca. ) Questa 
città santa, dice Aly Bei, era negli scorsi anni 
governata dal sultano sceriffo; il quale riconosce- 
va la supremazia di quello di .Costantinopoli , che 
mandava nella Mecca , a Diedda ed a Medina 
dei pascià e dei kadì per esercitarvi il potere giu- 
diziario. Lo sceriffo però godeva degli attributi 
di sovrano indipendente, disponendo della vita e 
de’ beni dei suoi sudditi, facendo a suo capriccio 
e pace e guerra. Intanto il sultano Saaoud , la 
cui autorità non era fondata che sulla forza, si 
faeea ubbidire senza aver prese le redini del go- 
verno; non esigea però contribuzioni, e facea 
credere di rispettare i diritti dello sceriffo. Tale 
era la situazione di questo paese, quando il 26 
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febbrajo del ,1807 si pubblicò in tutte le piazze 
e luoghi pubblici, che allHndoiuani dopo mezzo 
giorno tutti i pellegrini e soldati Tuichi o Mog re- 
bini dello sceriffo . uscirebbero dalla Mecca e fuori 
dell’ Arabia, come pure il pascià turco da Diedda, 
ed i nuovi e antichi kadì dalla Mecca , da Medina 
e dagli altri luoghi; talché non dovea rimanere 
vermi turco in paese. Lo- sceriffo fu disarmato, 
annullata la sua autorità, ed il potere giudiziario 
passò in mano dei wehabiti. , 

( Governo dei wehabiti nella Mecca. } I 
sudditi del sultano Saaoud ubbidiscono ciecamen- 
te, e pagano la decima delle loro greggie e delle 
loro fruita; tributo imposto dall’alcorano. Tutti 
sono obbligati a seguire il sultàno in campagna , 
quand’egli li chiama, e mantenersi a proprie spese. 
Allorché egli vuole dei soldati scrive al capo delle 
tribù, indicando il numero il luogo ed il- giorno della 
loro riunione, ed i sudditi accorrono nel termine pre- 
fisso con viveri, armi e munizióni bisognevoli; 
nelle spedizioni ogni cammello porta d’ ordinario 
due uomini coll’acqua e cogli alimenti necessari. 
Ogni capo delle tribù dee essere mallevadore del 
pagamento delle decime e della prontezza degli 
.. uomini ad arruolarsi per la guerra. Saaoud che 
non ha alcun titolo o carattere di onore manda i 
kadì ossia governatori alle città di suo dominio , 
ma non ha nè pascià, nè visiri , nè altri impiega- 
ti; forse il tempo, dice Aly bei, farà conoscere 
che l’Arabia priva delle relazi-ùii mercantili delle 
carovane e dei pellegrinàggi non può sussistere. 
Allora la necessità farà cadere 1 ’ intolleranza , ed 
il commercio cogli stranieri farà insensibilmente 
sentire ai wehabiti il vizio di un’ austerità quasi 
contro natura; appoco appoco lo zelo si raified- 
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derà : le pratiche superstiziose, 'che sempre sono 
l’appoggio, la consolazione e la speranza del de- 
bole, dell’ ignorante, dell’infelice, riprenderanno 
il loro'impero , e per tal modo la riforma dei weha- 
biti scomparirà prima d’aver potuto consolidare la 
sua influenza, e dopo avere versato il sangue di 
più migliaja di vittime del fanatismo religioso. Tale 
è la trista vicissitudine delle cose umane! 

( Sceriffi della Mecca.' ) Aly Bei descrive 
l’abito e gli arredi della sala del sultano sceriffo, 
dal quale fu cortesemente accolto , allorquando sì 
portò a visitare la Mecca; il suo abito consisteva 
in un ken-isch , ossia caftan esteriore, e in un 
caftan interiore, ed in Uno sciai di casimira sulle 
spalle, ed un altro sulla testa fatto in forma di 
.turbante. Avea dietro di sè un gran cuscino, un 
altro a lato, ed un terzo più picciolo -avanti, 
sul quale. si appoggiava frequentemente. Nella sala, 
dice il mentovato scrittore , non vidi altri arredi 
od omaneiiti fuorché un gran tappeto, che copri- 
va tutto il suolo. In tempo dellaf mia visita il sul- 
tano sceriffo fumava Una pipa persiana , detta ner- 
guile , eh’ era posta in un’ altra camera e la cui canna 
di cuojo per mezzo di un foro fatto nel muro 
terminava alla sua bocca. Dopo che la setta dei 
wéhabiti prevalse bisogna fumare con molta circo- 
spezione e quasi di soppiatto. Lo sceriffo ha sem- 
pre ai fianchi un ministro detto Y avvelenatore , 
il quale presenta ai pascià ed agli altri personag- 
gi distinti , che si recano alla Mecca , una tazza 
colma d’ acqua tolta dal pozzò sacro detto zem - 
zem+ e vi mescola il veleno ' quando lo comanda- 
no lo sceriffo ed il sultano di Costantinopoli, i 
quali in questo modo hanno tolto di mezzo molti 
pascià. Aly Bei ricevette più volte la- coppa con 
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serenità imperturbabile , e soltanto ebbe. la pre- 
cauzione di tenere in tasca un po’ di -zinco vitriola- 
to , onde usarne tostochè avesse il minimo indizio 
di veleno. Lo sceriffo della Mecca è ordinaria-* 
mente distinto dalfca forma del turbante guarnito 
da grosse fila d’oro , che* gli discendono sulle spal- 
le. 11 governatore di Medina è sempre un eunu- 
cp negro, che porta il titolo' di scheik-ul harem, 
ossia il seniore del luogo santo. I . guardiani del 
sepolcro sono distinti da un largo manto di seta, 
o di cammellotto bianco. 

( Cerimonie uee pem-egrinaggio. ) La Mecca 
è ancora la prima città dell’Arabia per le ricclifjae 
che vi recano i pellegrini, che in folla vi si portano 
a visitare la santa kaaba. Essi debbono" entrare a 
piedi nudi nella città, e fatta un’ abluzione generale 
andare in processione al tempio recita/ido alcune 
preghiere. Si entra nel tempio pel Beb-el-selem , 
ossia per la porta della salute, ed allorché i pellegrini 
stanno per mettere il piede nel grande- cortile , 
in cui è posta la casa di Dio , un Arabo rivolto 
alla kaaba esclama: osservale, osservate , la casa 
dì Die , -la proibita. Il numeroso seguito che mi 
circondava, dice Aly Bei, il portico di colonne a 
perdita di vista, 1’ immenso cortile del tempio, là 
casa di Dio coperta della sua tela nera dall’ alto 
fino al basso e circondata di lampade, il silenzio 
della notte e la guida che parlava come un uomo 
ispirato, futt’ insieme formava un imponente quadro 
ebe mai non si cancellerà dalla mia memoria. Si 
entra poscia nella corte, e si passa sotto di una 
specie d’arco trionfale, e giunti innanzi alla casa 
di Dio si bacia la pietra nera portata dall’angelo 
Gabriele, intorbo alla quale si fanno sette giri 
recitando sempre delle preci. 
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• ( La raaba. ) La kaaba è lina torre quadrata 

posta quasi iu mezzo- al tempio velata da un’immensa 
tela nera , che lascia discoperto il solo zoccolo 
dell' edilizio e lo spazio in cui .sta murata la pietra 
nera , ed un altro uguale spazio occupato da uri 
marmo comune. Allorché, Uel girare si giugne al 
marmo si stende jl braccio destro in modo che 
.l’inferiore parte dell’’ abito non tocchi lo zoccolo 
scoperto , indi si .fa passar la mano sul Volto e 
sulla barba, dicendo: In nome di Dio , Dio gran- 
dissimo: sia dato lode a Dio,. Si prosegue la marcia 
verso il nord-est dicendo : « Oh gronde hldro I 
siate con me: > datemi il bene in questo mondo , 
e datemi' il bene nelC altro Vj ritornando poscia 
alP angolo di levante in faccia alla pietra nera si 
alzano le mani , coma in .principio della preghiera, 
dicendo' le stesse parole, ed abbassatele, si bacia 
la piètra sciamando: «Sia data lode a Dio. v Finiti 
i sette giri si va al Luogo di Abramo ed al pozzo 
zemzeui , dal quale si attingono molti vasi d’acqua 
e se ne bee quanta se ne può, indi al luogo detto 
Jaffa , ove salito il pellegrino volge la fronte verso 
il tempio , e recita stando in piedi una breve pre- 
ghiera. Allora si va in processione verso la strada 
principale, e si attraversa una parte della collina 
di Mero va pregando sempre. La porta della kaaba si 
apre tre volte l’anno in tre diversi giorni; la piima 
volta affinchè tutti gli uomini che sono alla Mecca 
possano fare le loro preghiere nell’ interno ; la se- 
conda nel giorno dopo per le donne ; la terza , 
passati altri cinque giorni, è destinata a lavare e 
purificai e la casa di Dio. La guardia chela custo- 
disce è composta di eunuchi negri ; lo sceriffo , 
lava, purifica e scopa egli slesso la kaaba, e ad 
Aly ilei , che entrò in questo luogo mentre quel 
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principe stava facendo una si^iilp cerimonia,, furono 
date alcune scope per fare Io stesso,; dopo il (piale 
rito fu proclamato <« servitore della casa di. Dio 
la proibita,»? Durante il pellegrinaggio i musulmani 
sono costretti a fare gravi spese, giacche il, puzzo 
sacro chiede elemosine, offerte la casa di Dio , 
mercede chiedono le guide. 

( Il moste Arafat. ) Il monte Arafat è l’og- 
getto primario del pellegrinaggio dei musulmani , 
ed ivi ciascuno si può formare 1’ idea dei T impo- 
nente spettacolo che presenta il pellegrinaggio dei 
maomettani, lina immensa folla d’ uomini di tutte 
le nazioni . di' tutti i colori, venuti dalle estremità 
della terra , attraverso di' mille pericoli, e soppor- 
tando gravi fatiche per adorare insieme lo stesso 
Dio della natura ; 1’ abitante del Caucaso presen- 
tando una mano arnica all’ Etiope o al negro dèl- 
ia Guinea; l’ Indiano ed ,U Persiano che si uniscono 
col Barbaresco e co l Marocchino; tutti riguardandosi 
come indiv idui di una sola famiglia, uniti dai legami 
della religione, parlando la maggior parte o almeno in- 
tendendo la stéssa lingua dell’Arabia; no (sciama en- 
faticamente Aly Bei ) alcun culto non presenta ai 
sensi uuo spettacolo più semplice e più maestoso ! 
11 monte Arafat è una rupe granitosa come l' altre 
montagne vicine , alta circa centocinquanta piedi, 
chiusa da una muraglia , e posta alle falde di una 
altra montagna più alta, e vi s» ascende per mez- 
zo di ah une scale tagliate nella rupe stessa ,\ in 
parte formate di nuovo. Sulla- sommità, ergesi una 
cappella nel luogo in cui si erede che il cornuti 
padre degli uomini incontrò e riconobbe la no- 
stra madre Èva dopo un lungo divorzio , e per tal 
ragione questo luogo si chiama Arafat , ossia ri- 
conoscimeuto. Il rituale prescrive che dopo una 
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preghiera fatta nella pròpria tenda si vada.presso 
la montagna per aspettarvi il cadere del sole ; un 
imano dello sceriffo, viene ogni anno a fare un 
S rmone sulla montagna, mentre ipélle/'rini aspet- 
tano il tramontar del Sole. Arrivato questo mo- 
mento, dicé Aly Bei ,. quale confusione! Figurisi 
una massa di ottantamila uomini, duemila femmine, 
un migliajo di fanciulli con sessanta in settautamila 
cammelli, asini e cavalli, che in sul far della notte 
Vogliono tutti entrare correndo , come ordina il 
rituale , in un angusta valle , camminando gli uni 
sopra gli altri in mezzo ad una nube Si polvere , 
e ad una foresta di lance , di fucili , di spade ; 
ed in tal modo forzando il passaggio il meglio che 
per noi si poteva, pressandosi, urtandosi gli uni 
gli altri, si tornò a Mosdelifa in un’ ora e mezza, 
quando eransene impiegate più di due nella ve- 
nuta. La ragione di tanta celerità ordinata dal 
rituale è, che non dee farsi la preghiera della sera, 
ossia del mongareb ad Arafat, ina bensì a Mosdelifa 
nello stesso tempo di quella dell’ a»clia , ossia della 
notte. Nel giorno seguente i pellegrini vanno a 
Mina camminando precipitosamente verso la casa 
deh diavolo posta in luogo angusto , e circondata 
da molte grotte , e portando sette pietre della 
grossezza di un pisello raccolte a bella posta nella 
precedente notte a Mosdelifa per gettarle al disopra 
v del muro nella casa del diavolo dopo aver pro- 
nunziate queste parole: « In nome di Dio, Dio 
grandissimo. » Le cerimonie del pellegrinaggio ter- 
minano coi sette giri tra Saffa e Merova; si va ad 
una moschea vicina alla Mecca detta El-a’mar, si 
pongono tre pietre l’una sopra l’altra, si passa 
nel luogo in cui abitò l’infame Abougehel acerrimo 
nimico dei profeta, e si gettano coutro di lui sette 
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pietre caricandolo di maledizioni. Il cammello de- 
stinato a portare i doni 'del gran signore alla- Meccà 
è magnificamente ornato di seta e d’ oro , come 

10 sono tutti i 'muli, che trasportano i doni ed 

11 seguito. Il maomettano né’giorni di pellegrinaggio 
è vestito del mantello detto thrant , e la donna si 
copre con un velo bianco e trasparente. 

- . ARTE:, MILITARE \ • 

( Armi degli antichi A BAB1 - ) Gli antichi 
Arabi portavano, un. arco dritto, che al dir di 
Erodoto. avea doppia incurvatura; i loro scudi aveano 
la forma di una mezza Ipna , perciò erano appellati 
//c//r*. Andavano alla guerra su dromedarj più 
veloci nel corso de’ cavalli, 'dai quali aveano cura 
di tenerli lontani, perchè credeano che questi non 
potessero soffrire la loro vicinanza. Due uomini 
volgendo il dorso l’ nno all’ altro montavano su 
questi animali, e in tal modo faceano sempre fronte 
all’ inimicò, sia che attaccassero, sia che fuggissero. 
Il cembalo era uno de’ più usilati loro stromenti 
guerrieri; i loro carri falcati aveano quattro cavalli 
di fronte e portavano un combattente col coc- 
chiere. ~~ 

( Armi dei moderni. ) I soldati arabi non 
hanno abito uniforme , nè ^conoscono alcuna 'specie 
di tattica , ed appena sanno maneggiare il fucile. 
Assai rari, dice Aly Bei, sono i fucili all’Europea, 
e non si veggono quasi che fucili a miccia as?ai 
pesanti e rozzi; pure se ne trovano alcuni assai 
ben fatti ; ed io ne vidi uno ben fatto e tutto in- 
tarsiato d’ avorio , che si volea vendere per c ento 
venti franchi. Le altre armi sono il gran coltello 
cuivo, l’alabarda, la lancia e la mazza, i coltelli 
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Lanuo una guaioa di forma assai bizzarra ; questa 
oltre lo sdazio occupato -dii 'coltello ha un pro- 
lungamento curvo in forma *di mezzo cerchio ter- 
minato con una paletta-, o con altro ornamento 
più o meno complicate), 1 Questo coltello viene por- 
tato oh bliquamente iqnanzial corpo, coll’impugnatura 
volta a sinistra , la curvatura dall’ altra banda e 
la punta in alto; in modo che i movimenti «lei 
braccio destro si trovano assai incomodati da simile 
disposizione, che si mantiene colla forza dell’ abi- 
tudine : tanto caverò che l’uomo in ogni stato eil 
in ogni luogo è- soggetto ai capricci della moda. 
L alabarda è ùn bustone lungo quattro piedi e 
mezzo o cinque al più, armato di una punta di 
ferro eil ordinariamente di un’altra picciola punta 
nell . estremità inferióre. La lama o la punta snpe- 
* idre più lunga di un piede non ha sempre la 
stessa figura, ma ora è un ferro largo di lancia, 
ora stretto di bajonettà; il tronco di queste alabarde 
,è per lo più sparso di piccioli chiodi od anelli di 
lattone daU’ alto al basso. La mazza consiste in un 
bastone di pirica quindici linee di, diametro, lungo 
due piedi e terminato con un globo dedo stesso 
legno di vqntisei in trenta linee di grossezza; sono 
in uso anche le mazze di ferro. Alcuni Arabi por- 
tano certe scuri lunghe circa due piedi, e glossi 
e lunghi bastoni coperti di ferro nella parte infe- 
riore- I soldati a cavallo fanno uso di una lancia 
lunga due piedi e mezzo ornata di un .mazzo di 
piume nere all’imboccatura del ferro; a questa si 
a PP°{3fi‘ a il cavalière allorché vuole ascendere o 
discendere da cavallo. Gli Arabi dell’ Yemen poitano 
una spada ed uno scudo; la spada ha la lama di- 
ritta e larga ; e, gli scudi o soli di metallo o di 
legno durissimo, o di pelle di ippopotamo; e questi 
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sono i più stimati ; tutti sono adorni d’incisioni, 
ma non hanno che un piede di diametro. ,, 

' Divisione del bottino) La legge di Mao- 
metto regola la divisione del bottino nel seguente 
moda, una quinta p^rte è- riservata ad opere pie 
o caritatevoli ; si distribuisce il restante ai solda- 
ti , che hanno riportata la vittoria 0 custodito il 
campo; le ricompeme degli estinti sono date alle 
loro mogli ed ai loro tìgli ; if cavaliero ,'ha due 
parti, l’una per sè , l’altra pel cavallo.; è', ciò 
fu prescritto dall’ arabo legislatore per accrescere 
la cavalleria, di cui sulle prime scarseggiava. Mao- 
metto ha avuto di mira di rendere guerrieri gii 
Arabi, sparando con ciò di conquistare le vicine na - 
zioni ammollite dal lusso e'. dai piaceri, e perciò 
facile preda di un popolo coraggioso ed avvezzo 
alle fatiche ed ai disagi delle guerre. 

( Matrimoni ) Tutti gli scrittori si antichi che 
moderni ci dipingono gli Arabi assai proclivi ai 
piaceri di Venere , ed ardenti ntll’ amore (i). Le 
leggi dell’ alcorano posero un freno alla loro in- 
continenza , proscrissero I’ incesto *, ridussero la 
poligamia che non avea 'limiti a quattro donne o 
concubine , determinarono equamente i tempi , in cui 
il coito sarebbe lecito , punirono con cento colpi 
di sferza la fornicazione dell’uno e dell’ ..altro ses- 
so; dichiararono offesa capitale l’ adulterio; ma sta- 
bilirono che nessuna donna fosse condannata, se 
quattro uomini non l’avessero veduta nell'atto 
dell’ adulterio. Nessuna cerimonia però fu ordi- 
nata pel matrimonio ; e gii Arabi assicurarono Aly 
Lei , che le nozze e. le. nascite non sono accom- 

i 

‘ ’ » l * ' 

(t) lucredilùle et quo ari- re npud eos in Vene rem ttleiquo 
«01 itur scXU». Aaun. piarceli, hi». XIV cap. IV- 
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pagliate da feste e da allegrezze , come si costu- 
ma negli altri paesi musulmani. ' 

( Funerali ) Anche i funerali non sono ac- 
compagnati dà alcuna pompa ò cerimonia ; si por- 
ta il defunto ai piedi della kaaba, ove gli spetta- 
tori recitano una preghiera pel morto , che vien 
subito dòpo trasportato fuori della città per es- 
sere sepolto in una fossa. Per tale funzione innan- 
zi ad una delle porte del tempio sulla pubblica 
strada avvi una quantità di cataletti , la famiglia 
del defunto manda a cercarne uno , sul quale si 
pone il còrpo vestito degli ordinarj suoi abiti sen- 
za verun ornamento $ appena che stato è sepolto si ri- 
porti* il cataletto al suo' luogo. Anche presso gii 
Arabi bedovini la cerimonia de’ funerali non è ac- 
compagnata * perciò che riguarda gli uomini , da 
aictina sensibile dimostrazione di duplo ; si permet- 
tono alle donne i grandi trasporti di disperazio- 
ne ; 'perchè il maomettismo separando nell’altro 
mondo le* donne dat coloro di cui esse piangono 
la morte, si crede che ne’ funerali debbano dar 
loro 1’ ultimo addio. 

. ( Nozze dei bedovini. I bedovini non posso* 
no ottenere le donzelle in ispose se non fanno 
larghi doni ai genitori , che lungi dal pensare a 
dotar le figlie , nè ritraggon anzi notabile van- 
taggio. Non è che dal suono della voce , dalla 
figura e dal portamento, che il' giovane può for- 
marsi l’ idrea dell’ avvenenza dell’ oggetto ricercato ; 
fino all* istante delie nozze le donzelle stanno sem- 
pre velate ; ma allorquando i giovani sono sì av- 
venturosi da eccitare in esse un vivo amore, el- 
leno scostano furtivamente un canto del velo. Gli 
uomini volgari non conoscono la poligamia , che 
è riservata agli emiri e ad alcun scheik. La ge- 
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losia presso questo popolo e portata .all’ eccesso , 
e talvolta proddce i più tragici effetti ; i figli so- 
no appassionatamente amati dai loro padri , » qua- 
li sogliono giurare perla loro vita, e sono sì or- 
gogliosi della loro paternità , cbe lasciano il loro 
proprio nome per assumere quello «del figlio. 

(Doveri ori mariti.) La legge obbliga i maomet- 
tani a mantenere decentemente tutte le loro mogli, 
ed a* soddisfare ciascuna almeno una vojta la set- 
timana. I maomettani, dice Niebhur, o si maritano 
giovani, o i padri comprano ai figli delle schiave 
per impedire eh’ essi non si abbandonino alle pro- 
stituite. La tradizione dice che Maometto, il. quale 
dove» essere a^sai cattivo fisico ,. ha sostenuto che 
l’uomo rassomiglia ad un pozzo, che rende di più, 
a misura che si cava maggior quantità d’ acqua. 
Ma i maomettani $i rifiniscono tanto in gioventù , 
che molti all’ età di trent’ anni si lagnano già di 
essere impotenti. Le donne al éontrarid appena che 
sentono il cuore capace di amore si marrtario, perchè 
è vergogna per loro 1’. essere paragonate ad un 
albero sterile, giacché fin dalla più tenera età è 
disonorata quella giovane che non ritrova marito. 

( Verginità’.) Allorché un maomettano sposa 
una figlia mette per élausola nel suo contratto di 
matrimonio, ch’ella dee esser vergine: egli cerca 
d’ assicurarsene colle prove opportune; siccome che 
mancando queste prove la famiglia della donzella 
dee aspettarsi di vederla tornare a casa $ così il 
padre prenda tutte le precauzioni possibili per po- 
tersi giustificare con qualche accidente impreveduto 
che abbia fatto perdere la verginità alla figlia , e 
che per nulla ne offenda la innocenza. Con questo 
seopo Niebhur vide un padre, che facea stendere 
ad uu kudì uu atto segualo dai testimoni, nel quale 
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si narrava eh’ 'essendo la sua figlia caduta da un 
cammello, avea ricevuto questo danno. Nelle mon- 
tagne dell’Yemen l’uomo si trova talmente diso- 
norato dalle pozze con una donzella, il cui stato 
sembri equivocò, che la ripudia sull’ istante, e co- 
stringe il pad uè a restituirgli ciò ch’agi ha pagato 
per ottener Ja figlia. Alcuni spinsero il loro furore 
fino ad uccidere ie loro mogli ; eppure questa cru- 
deltà non fu giammai approvata dai magistrali; ma 
siccome fra j^li. 'Arabi non si fa la sezione de’ ca- 
daveri , e non si fanno .in caso di omicidio ricer- 
che si esatte, come si pratica in Europa, perciò 
essi non saprebbero scoprire, se il marito ha tolta 
la vita alla moglie soffocandola. Il marito dee pur 
lamentarsi della mancanza della verginità della moglie 
ne’ primi due o tre giorni del .matrimonio, passati 
i .quali non ha più alcun diritto nè di ripudiarla, 
nò di ripetere i suoi doni dal genitore di essa. 

’ ARTI E SCIENZE, 

< 

(Agricoltura.) Niebhur attesta che nel regno del- 
I’ Yemen fiorisce molto* l’agricoltura, e che le cam- 
pagne in alcuni luoghi sono coltivate come i giardini, 
il lavoro è penosissimo , perchè bisogna innaffiare 
con esattezza ; gli Arabi della valle Zebid nel Te- 
hama e di molti luoghi nelle montagne sono ob- 
bligati di fare degli argini- intorno ai campi, perchè 
l’acqua, che in essi si fa entrare, si fermi e li fe- 
condi. Per formar questi ripàri attaccano due buoi 
con tre corde o catene ad una tavola molto larga, 
e quando la tavola , dopo essere stata trascinata 
lungo tempo sul terreno ben mosso e lavorato, ha 
radunalo dietro di sè molta terra , allora la trag- 
gono, al riparo. 1 terreni delle montagne al p«ui 
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ilei terrazzi de’ giardini', smeli i cresce il caffè , sono 
in parte sostenuti da muraglie , Che li rendono oriz- 
zontali. 'Quando nelle vicinanze v’ ha qualche sor- 
gente si fanno tutti gli sforzi per condurne l’ acqua 
sul terreno ; i proprietarj che non hanno questo 
vantaggio sono obbligati verso il tempo della piog- 
gia di far delle^dighe , che abbiane un declivio , 
onde le acque vadano ^d innaffiare le campagne. 
Nelle montagne si veggono de’ magnifici serbatoi 
murati , che contengono molta quantità d’ acqua , 
colla quale si bagnano i campi aridi nell’ estate ; 
nel piano di Damar ed in un altro Vicinò a Sana 
vi sono dei pozzi profondi , da quali si cava l’acqua 
per mozzo di buoi , di asini o di uomini. 

(Mono ni sémj'narr f. di mietere.) Io non ho» po- 
tato vedere cheuna volta sola, dice Niebhur, ilmodo , 
con cui si semina nelle montagne dell’ Yemen; un. con- 
tadino porta un sacco di lenti , e Je semina molto 
rare ne’ solchi , come noi seminiamo i piselli nei 
giardini ; avanzandosi poi spinge co’ piedi la terra 
da due lati del solco per ricoprire il seme. In 
altri luoghi colui- che semina sta diètro all’ agricol- 
tore , e getta nel solco la sementa , che l’ altro 
volgendosi indietro copre bentosto deterrà col suo 
aratro. Niebhur vide altresì vicino a Mharras , che 
un contadino volgea la terra coll’ aratro fra le biade 
g à alte nove o dieci pollici seminate in linea dritta; 
i buoi passarono in mezzo alle file senza calpestare 
le' biade. L’ utilità di questo lavoro consiste nel 
ili struggere il loglio , nel coprir meglio la radice 
del grano , nell’ aprire la terra , perchè ella possa 
meglio ricevere la pioggia e 1’ acqua , con cui è 
inaffiata. Le erbe cattive che nascono in seguito 
vengono strappate colle mani , e servono di nutri- 
mento alle bestie. Nelle montagne dell’Yemen si 


Digitized by Google 



3 1 4 DELL* ARABIA 

veggono ‘•alcune nicchie poste sugli alberi , nelle 
qnali si’coljocano gli Arabi , per custodire, i loro 
campi. Allorché le biade son mature essi le svelgono 
insieme colla radice; l’erba e tutto ciò, che serve 
a nutrire il bestiame, si taglia con una picciola 
falce. Quando si dee battere il grano , gli Arabi 
dell’ Yemen mettono due file di biade in terra , 
spica contro, spica, poscia vi trascinano sopra una 
grossa pietra tratta da due buoi. li tempo della 
maturanza delle frutta e delle biade varia secondo 
la situazione de' canapi , e secondo la maggiore o 
minor quantità d’ acqua eh’ essi ricevono, o secondo 
che più presto o più. tardi sono inaffiati. 

( Gli antichi Arabi avevano istituita una 
specie di 'giuochi olimpici. ) Alcune arabe tribù 
coltivarono fino dalla più remota antichità le arti 
e le scienze , e collocate in paesi più fertili degli 
erranti bedovini , ed animate più dallo spirito *di 
commercio che da quello di conquista, godettero 
senza timóre di quella felicità, che 1’ abbondanza 
suol produrre , e di que’ piaceri tranquilli che il 
gusto delle lettere produce quasi sempre. Essi co- 
nobbero dell’ astronomià tutto ciò eh’ era necessario 
per regolare i lavori della campagna, della giuri- 
sprudenza e della medicina ciò che facea d’ uopo 
a uomini giusti e temperanti; ma si applicarono 
soprattutto a perfezionare la loro lingua , ed ab- 
ban donandosi senza ritegno alla bellezza dell » poesia 
instituirono in suo onore giuochi celebri e gloriosi 
al par di quelli d’ Olimpia e degli altri della Gre- 
cia (i).’ Nelle, generali assemblee, che si teneano 

(0 Schu Ite -:s in Praef. ad monumentimi \e*nstatis Arabiae. 
Bartbeiemy dis erlation sur les mcdaille. Arabe-. : Meni, de 
1’ academie des inicr pt. toni. XLV. pag. t <3. 
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ogni anno e duravano un mess, gli autori venivano 
a recitare i lor poemi , e rioeveano in premio della 
loro vittoria la stima di una «aziona non men 
saggia che illuminata , e Je testimonianze luminose 
di una gioja che non avea limiti, perchè .si credea 
non doversene porre -alle distinzioni date ai grandi 
ingegni. Queste opere , che secondo tutte le appa- 
renze, conteneano l’ elogio de’ grandi natoini , e 
forse gli annali della nazione , disparvero quasi 
tutte. U medesimo zelo, che spinse il califfo Omaro 
a condannare alle fianaùie la biblioteca d’ Alessandria, 
persuase senza dubbio agli altri settatori di Mao- 
metto di distruggere tutto ciò che potea. conservare 
la memoria de’ loro antenati idolatri. Così, tranne 
alcuni trattati generali sparsi negli autori , • noi 
siamo nella più grande ignoranza rispetto agli an- 
tichi Arabi. Non ci resta delia * maggior parte di 
essi alcuno di que’ monumenti che trionfano insieme 
del tempo e degli uomini, e se alcuni loro prin- 
cipi vicini alla Siria fecero coniare medaglie, si 
servirono delia lingua greca, che si parlava dalla 
maggior parte de’ Toro sudditi, 

( Sotto i califfi fioriscono molto le arti 
e le scienze fresso gli Arabi. ) Ma con maggior 
ardore gli Arabi si rivolsero alle arti ed alle 
scienze , dopo che ebber fatte grandi e rapide con- 
quiste , e furono sazj di sangue, di ladroneggi e 
di civili discordie. I califfi Almansorre ed Alma- 
mone diedero nelle splendide loro corti asilo alle 
muse raminghe e discacciate dalie reggie degli altri 
principi , e ben presto si vide lo splendore dellè 
scienze sparse da Samarcanda a Cordova. 1 loro 
ambasciatori di Costantinopoli , della Siria e del- 
F Egitto raccolsero le opere de’ Greci, le fecero 
tradurre in Arabo da abili interpretile ne rac- 
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comandarono' la lettura ai loro cittadini. Almamone 
non ignorava, dice Abulfaragio, che coloro, Ì 
quali promovono i progressi della ragione , sono 
gli eletti di Dio ed i migliori e più utili servi 
dell’ E,nte supremo. I successori di Almansorre e 
di Almamone dimostrarono lo stesso amore per 
le arti e per le scienze; istituirono molte scuole; 
fondarono vasti ^collegi , ed aprirono molte biblio- 
teche. Quella de’ Fatimiti conteneva centomila ma- 
noscritti maraviglipsi pel ‘bellissimo carattere e la 
elegante legatura; quella degli Ommiadi nelle Spagne 
comprendeva ' seiceritoraila volumi , fra i quali se 
ne contavano quarantamila pel catàlogo; nella sola 
Andalusia «i numeravano settanta pubbliche biblio- 
teche, e le .città di Malaga, di Alraeria, di Murcia 
diedero i natali a più di trecento autori. Il regno 
dell’araba letteratura, dice Gibbon, si è prolungato 
per lo spazio incirca di 'cinque secoli fino alla 
grande irruzione de’ Mogoli , e fu contemporaneo 
del periodo più tenebroso, e più ignavo degli annali 
Europei ; ma setùbra che la letteratura orientale 
abbia declinato dopo che i lumi comparvero nel- 
1' occidente.- 

- ( Araba ar«hitettdra ) Appena che una na 
aitine è uscita dalla barbarie ed incomincia a ri- 
flettere , ed a formarsi alcune nozioni d’ ordine , 
di comodità, di convenienza, rivolge naturalmen- 
te i primi sforai verso I’ arte di fabbricare, perchè 
è essenziale alla natura dell’ uomo il preferire 1’ or- 
dine al disordine. Gli Arabi sotto i califfi intro- 
dussero un. gusto architettonico totalmente opposto 
a quello de’ Goti e degli altri popoli di tramonta- 
na , che aveano invaso il mezzogiorno dell’ Euro- 
pà , e per ischivare la pesantezza di quello cadde - 
ro nel leggiero , e degenerarono in una delicatezza 
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c profusione dZ.ernameftti fin allora sconosciuta. 
Da alcune espressioni di Almamone pare die gli 
Arabi prendessero norma dalla natura nell’ innalza- 
re e dar forma alle loro fabbriche; » questi abili 
artefici, dicea quel califfo, debbono arrossire ve- 
dendo gli esagoni e le piramidi delle cellette d’ un . 
alveare d’ api (i). » Aly Bei poi attesta,' che l’ar- 
chitettura araba nella Mecca principalmente si av- 
vicina al gusto indiano o pérsìaito, che si èra in- 
trodotto durante la residenza del Califfato a Bag- * 
dad. ' '• ■ * 

( Tempio bella Mecc* ) Nelle geografie^-’ di- 
ce Malte-Brun, si vanta ordinariamente la magnificen- 
za del tempio della Mecca , delle cento sue yorte 
e della dorata sua cupola ; ina dopo la descrizione 
di Niebhqr la kaaba è simile più agli antichi tem- 
pj dell’ lndostan e -di Siam, che ad; una moschea , 
ed è un quadrato scoperto cinto da un colonnato, 
ed adorno di picciole torri invece di piramidi e di 
obelischi. Prima di Maometto era in questo luogo 
un celebre tempio centro religioso di tutte le arabe tri- 
bù, che dopo aver fatto sette volte il giro del l’edili- 
zio sacro baciavano con somma riverenza la piètra ne- 
ra . Ora nel centro ergesi un picciolo edifizio 1 qua- 
drato detto la kaaba , in cui è murata la pietra 
nera , oggetto , secondo tutte le apparenze , di un 
antico culto degli Arabi. Vedi la tavola 5. n. i ; 

[ Sepolcro di Maometto in Medina ] Molto’ 
più magnifica, è la moschea di Medina fondata dal 
profeta, sostenuta da quattrocento colonne , ed il-’' 
luminata da trecento lampade, che sempre ardono* , 
1 Turchi la chiamano il Santissimo perchè vi è 

(t) Si legga la curiosa descrizione di questa architettura 
nella storia degli insetti di lleaumnr. tom. V memo ia V1H. 
il Cast. 19 
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deposto il feretro di Maometto coperto da un drap- 
po d’ oro e da un- baldacchino di broccato posto 
i rullo a torretta adorna di lame d’argento, e tap- 
pezzata da un drappo d’ oro. Questa torre è soste- 
nuta da colpnne di marmo nero sottilissime, e 
circondata da una balaustrata d’argento, su cui 
ardono continuamente profumi in- vasi argentei ; 
sul sepolcro ergesi una luna falcata, anch’ essa di 
argento, ijudastriosampnte lavorata ed s . adorna di 
pietre preziosissime. Il baldacchino di broccato di 
oro , che copre la tomba di Maometto , si rinnova 
ogni anno > ed è un dono del gran, signore. I 
maomettani credono che il .cammello destinato a 
portarlo diventi . sacro , e norf possa essere impie- 
gato in nessun altro -servigio. Vedi la tavola 5 

W «lì* 1 / , f ** 9 ( » 

[ Edjfizi arabi emetta r iN VARI paksi ] L* ar- 
chitettura araba spiegò tutta la sua magnifica pom- 
pa negli edifi/.j. eretti nell’Egitto e /iella Spagna 
principalmente, che^ si possono vedere descritti 
nelle famose onere di T)enon, di Mayer , di La- 
Borde e di Murphy / alcuni’ de* quali- furono già 
da noi descritti nell’ Egitto « nella Barbaria, al- 
tri saranno sottoposti agli occhi de’ leggitori allor- 
ché si parlerà della Spagna. J' 

( Palazzi e giardini di Zehra ) Non farò 
qui cenno che del palazzo famoso e de’ giardini di 
Zehra, che costarono più di venticinque anni di 
fatica e di nove . milioni di lire sterline. Un califfo 
li fece fabbricare in distanza di tre miglia da Cor- 1 
dova;e chiamò da Costantinopoli gli scultori egli 
architetti più abili .del suo secolo; mille e dugento 
colonne di marmo della Sptgna, dell' Africa, del- 
la Grecia e dell’ Italia sostenevano e decoravano 
sontuosi edifizj. La sala d’ udienza era coperta di 
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oro e dì perle, figure d’uccelli e quadrupedi 
di Un prezzò infinito circondavano un gran bàcif- 
no, che si vedea nel cèntro ; un padiglione eret- 
to in mezzo fie’ giardini rinchiudeva una fontana 
piena del più puro argento vivo ; il serraglio cou- 
tenea più di sei mila tra mogli , .concubine ed eu- 
nuchi neri . ' * • - 

( Case . ) Le' case della Mecca , dice Aly Bei, 
hanno due ordini di finestre come in . Cipro ^ con 
molte inferriate; ma vi si veggono anche, ampie fi- 
nestre aperte come in Europa ; la maggior parte 
di esse però è coperta da una specie di persiana 
leggierissima di palina che -difende dal sole senza 
togliere il passaggio dell* aria , piegandosi a pia- 
cere nella loro più alta, parte , corneale persiane 
usate in Europa . Tutte le case solidamente costrui- 
te di pietra hanno tre p quattro piani , ed anche 
più , con facciate ornate di modanatura , zoccoli 
e pitture, i< che dà loro un grazioso aspetto. Dif- 
ficilmente si. troiano porte senza ornamenti e mo- 
danature con iscaglioni e panche ai due fati. I tet- 
ri sono piani in forma di terrazzi * ,e circondati da 
un muro alto circa sette piedi; il qual muro è di 
tratto in tratto interrotto da un ordine di fori 
fatto con mattoni bianchi e rossi posti orizzontal- 
mente, onde lasciar passare 1’ aria ,‘di rnodó che 
contribuiscono ad un tempo all’ ornamento della 
facciata , ed a celare le donne che si trpvano sul 
terrazzo. Le scale sono strette ed oscure , ed han- 
no scalini troppo alti; le camere sono ben pro- 
porzionate in larghezza , lunghezza ed altezza. Le 
principali strade sono bastantemente regolari , co- 
perte di arena , comode e riescono belle per le 
eleganti facciate delle cuse. - * -, 

' ( AftCHiTUTUKA w a vale . ) Fi» gli arabi navi-. 
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gli quello che merita maggior attenzione , perchè 
è< il più grosso che veleggi sul mar rosso , è il dao 
che ci vien descritto minutamente da Aly Bei. La 
sua altezza è un terzo al più della lunghezza del 
corpo del naviglio , e questa lunghezza viene inol- 
tre accresciuta nella parte superiore da una lunga 
projettura a prora ed a poppa sull’ andamento del- 
le antiche galee trojane. Le corde sono di cortec- 
cia di palma, e le vele di grosso cotone; porta 
tre vele di ricambio di diversa grandezza e due 
picciole vele latine; ma non se ne spiega mai più 
d’ una grande o picciola a seconda del bisoguo. 
La navigazione del mar rosso è spaventosa , ilice 
Aly Bei ; si viaggia quasi sempre in mezzo a sco- 
gli ed a .rupi a fior d’ acqua, di modo che per 
dirigere il bastimento conviene tener sempre quat- 
tro o cinque uomiui sulla prora , che osservino at- 
tentamente la strada , ed avvisino colle loro grida 
il timoniere di piegare a dritta , o a sinistra : ma 
se essi s’ ingannano , se scoprono lo scoglio troppo 
tardi , & il timoniere che non vede gli scogli non 
se ne scosta abbastanza , o scostandosi troppo por* 
ta il naviglio sopra uno scoglio vicino non osser- 
vato , se intende a rovescio il grido , come suole 
talvolta accadere, se nei bieve intervallo della sco- 
perta dello scoglio sott’ acqua e dell’ avanzarsi del 
bastimento al luogo del pericolo il vento e la cor- 
rente si oppongono al cambiamento di direzione ; 
quanti istanti si cammina tra la vita e la «torte 
in sì pericolose acque ! Eppure i navigli arabi, che 
portano le preziose produzioni dell’ India , della 
Persia e dell’ Arabia , solcano continuamente que- 
sto mare avido di vittime. Per mettere alcun ripa- 
ro a tanti inconvenienti i dao hanno al disotto 
una falsa carena , che quando si tocca ammorza 
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alquanto il colpo, e salva il naviglio, se la scossa 
non è troppo Violenta. 

( Aetrk arti d*l dissono. ) Gli Arabi prima 
di Maometto aveano trascurate le arti del disegno , 
e non sàpeano -trattare la figura , come afferma 
Barthclemy, onde dovettero ricorrere ad ajuti stra- 
x nieri ; e siccome non erano esercitati nello studio 
della natura ,' così sulle prime si applicarono a co- 
piare servilmente e senza scelta le medaglie greche 
e latine , che il caso offriva ai loro sguardi. Que-r 
sta cieca imitazione produsse sulle loro monete biz- 
zarre rappresentazioni di tipi , che non aveano con- 
formità fra loro, nè Colle leggende dalle quali 
erano accompagnate : non erano pertanto che mu- 
te rappresentazioni destinate ad empire lo spazio 
di un pezzo di metallo , e fdrs’ anche a preparare 
gradatamente gli spiriti a veder senza malcontento 
1’ effigie del principe , o 1’ immagine delle su* azio- 
ni rappresentata fedelmente sulle monete. La pittu- 
ra e la scultura pertanto non avranno fatto gran- 
di progressi presso una nazione che imitava servil- 
mentfe , e che , allorquando si diede alle arti , pro- 
fuse troppo gli ornamenti. A.gli Arabi di fatto si 
attribuisce l’invenzione de’ così detti arabeschi , os- 
sia di que’ lavori che si figurano tanto nella pit- 
tura die nello intaglio a foggia di foglie accartoc- 
ciate di viticci e d’ altre simili cose ; diconti ara- 
beschi tali lavori , perchè furono inventati dagli 
Arabi , o si assomigliano al modo di ornare usato 
da essi (i). 

( Poesia. ) La poesia forma sempre le delizie 
deli’ Arabo, che dotalo di viva immaginazione e 


P o 


(O Vedi il vocab, toscano delle ani del disegno di tilip- 
Bjldiuucci. 
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d’ incredibile entusiasmo si sente con piacere tra- 
sportato dal furore poetico. Abbiamo già detto 
che questo popolo si radunava uu. tempo in certi 
determinati giorni per recitar dei' versi scritti su 
grandi papiri dell’ Egitto, o su grandi tavole che 
abbellivano, con ornamenti dorali. I loro carmi 
aveano 01 dinar iainente per iscopo l’ elogiò di coloro, 
che si erano distinti con qualche splendidi! fatto sia 
nelle battaglie , sia nella vita sociale. Pococke nelle 
sue note ad Abulfaragio afferma che quando com- 
parve 1 ’ alcorano nessuno v nell' Yemen sapeva nè 
. leggere nèjscrivere, ma Shcuitens ci diede molti fram- 
menti d’antiche arabe poesie, alcune delle quali, 
gipsta il suo parere, rimontano fino a Salomone (i). 
L’Assemani poi asserisce , che nella biblioteca 
Vaticana fra i manoscritti di -Pietro della Valle si 
conservano le opere* di sette poeti dagli Arabi 
molto stimati, e che i primi cinque sono anteriori 
a Maometto, e gli altri due, viveano ne’ tempi in cui 
questi pubblicò alterano. Abbiamo una soia opera 
die spieghi -le regole assai complicate dell’araba 
poesia, e questa è un breve trattato di Samuele 
Le-Clerc stampato a Oxford nel 1661 , in seguito 
ai commentario di Pococke sull’ elegia di Tograi. 
M. d’ Uerbelot • alla parola Macamat offre mplti 
modelli di questa poesia, il cui carattere è l’enfa- 
si e 1’ arditezza dei tròpi, ed alcuni ne dà anche 
Schultens negli estratti di Emadeddiu. Maometto 
può servir d’esempio ,per mostrate l’audacia del- 
le metafore arabe} invece di dire che si sguaina- 
vano le sciabole per* uccidere i nemici dice, che 
lev « figlie delle vagine scintillavano dai lor pene- 

( 1 ) Ved. Monumenta rei usti or a Archine di SchuUejis ; e la 
dìbsemuou sur lei ÌScsioricus tic Sjne d« M. Asseuiaui. 


itized by Google 


DELL* ah ABI A 3^3 

trali avidi di difendere a bere nella vena iugu- 
lare, » e per dire che è glorioso ai musulmani ^il 
tignere le sciabole nel sangue degl’ infedeli scia- 
ma : « O quanto belli sono i monili dei sangue 
dell’ infedeltà sopra le spose della vera religione. 
Nè meno vive od animate sono le idee, colle .qua- 
li essi esprimono il loro amore,, se la mia bella 
sospira, (esclama uno de’ più celebri loro poeti), 
sì, dice il muschio, dal fragrante alito t di questa 
bella io rapisco i miei più preziosi profumi. Gli anni , 
se io la veggo, trascorrono colla rapidità di un 
giorno ; ed il giorno , in cut ella si invola ai 
miei sguardi, scorre più lentamente degli anni. 
Se la mia bella da me s’ allontana , gl’ ingannati 
miei sensi la rinvengano in ogni cosa ehe di bel- 
lezza sia adorna, che di dolcezza sia piena, nei 
melodiosi suoni della lira e del flauto quando essi 
insieme sposano i rapitori concenti; in quelle 
ridenti. valli dove nella deliziosa freschezza della 
sera cLe scende, o dell’ aurora che sorge , vengo- 
no a pascere le timide damme; ne’ prati, dove 
la tenera rugiada si posa sopra tappeti di erbet- 
te, tutti tempestati di fiori, ne’ luoghi • dove lo 
zeffiro scuote il lembo dell’ olezzante sua veste, 
quando in su| leggieso crepuscolo del mattino le 
più soa"’i fragranze egli spande. Io la veggo final- 
mente , io la sento, quando le mie labbra amoro- 
samente premono il profumato ojlo del nappo, 
ed assaporano un purpureo liquore tra boschetti , 
dove regnano l’ allegrezza e la festa. La tenda , 
ove la mia bella riposa, è quella sola che ìq mi 
ami; ogni incolta e selvaggia landa diviene , allor che 
ella vi apppavisce , un -delizioso ed incantato sog- 
giorno. Avventurata la carovana che tu accompa- 
gni nelle marce notturne : dal lift» celeste sem- 
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biante scaturisce il chiaróri di un' auròra che di 
guida serve a’ suoi passi. „ Questo squarcio è 
tratto da un’ ode del più famoso arabo poeta ap- 
pellato Omar Ben~Faredh , che nacque al Cairo 
nel 1 18» ; egli ha spinto la poesia araba ad un 
si alto grado di perfezione che nulla si conosce 
nè prima nè dopo di Maometto, che agguagli 
1 ’ energico e veemente di lui stile. Nessun poeta 
della patria può stargli a fronte nelle pitture di 
amore. 1 musulmani tengono in sommo pregio le 
sue poesie , e vi tròvano tin senso mistico e re- 
ligioso che accresce ad esse il valore. L’imam» 
nelle moschee prende a determinate ore il volume 
delle poesie di Faredh, e mentre ne legge i ver- 
si coll'accento dell’ entusiasmo , le lagrime del- 
l’ammirazione' scorrono dagli occhi degli < udi- 
tori -(i). ’ ‘ - - v 

( Musica e da«za. ) La musica è del tutto ne- 
gletta nell’ Arabia 5 non vi si” odono che tamburi e 
rampogne, cui danno fiato senza regole. Gli stro- 
menti musicali più comuni presso gli Arabi bedo- 
vinl ‘Sonò i violini, i tamburi ordinari , i cembali,- 
le nacchere ; essi non si prendono mai la libertà 
di danzare in pubblico; v’ hanno però fra di essi 
alcuni saltatóri , giuocolatori e ciarlatani che ral- 
legrano la brigata. Aly Bei non fa menzione nè di 
Concerti musicali, nè di teatri della Mecca, anzi 
attesta di avese in questa città trovate le arti in 
sommo decadimento; cosa degna di maraviglia; che 
poco sieno coltivate nel centro niella musulmana 
religione quelle arti, che fioriscono nelle altre città, 



(t) Vedi lo spettatore o mescolanze di viag j , di storia , 
di letteratura ea. tomo VI num. C2. 
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ove si professa il maomettismo, come per esempio 
iu Alessandria ed in Costantinopoli. . r 
, (Scienze.) In qualunque paese dove per tante 
conquiste si stabilivano gli Arabi, coltivavano due 
sorti di studio i T una lor propria riguardante la 
lor religione „ phe è quanto dire l’alcorano e le 
tradizioni che attribuivano a Maometto ed a’ primi 
suoi discepoli ed espositori; l’altra riguardava gli 
studj, eh essi aveano presi dai Greci. Kecero perciò 
dal califfo Almamone dimandare all’ imperatore 
di Costantinopoli i migliori libri greci , ed avuti 
li fecero tradurre tutti in arabico (i). Ma de’ libri 
di poesia, dice Giannone, non faceano alcun uso 
perchè oltre 1’ essere dettati in una lingua straniera, 
e d’ un gusto tutto differènte dal loro vi era am- 
cora il rispetto della propria religione , la qual 
faceva loro abborrire l’idolatria, onde giudicavano 
non esser permesso, di, leggerle contaminarsi con 
tanti nomi di falsi Dei e con tante favole onde 
erano ripieni (fc). La medesima superstizione lofo 
fece abborrire ancora i libri 4elle storie, e così 
sprezzavano essi ciò eh’ era più antico del profeta 
Maometto > De libri politici non potean certamente 
averne uso, perchè la forma del loro governo era 
tutt altra delle repubbliche libere: essji viveano sotto 
un imperio assolutamente dispotico, ove non biso- 
gnava aprir bocca se non per adulare il loro prin- 
cipe; nè ricercare altri mezzi , che d’ ubbidire al 

(i) Vedi il bellissimo Capitolo III del libro <0 dell’ istoria 
civile di Napoli di Giannone, ove parla della scuola di. Sa- » 
lei no famosa a quei tempi per lo sludio della liloiofìa e delja 
medicina introdotte quivi dagli Àrabi. 

(*2) Senra dubbio gli Arabi conobbero Omero , e lo ...ip- 
piamo se nou da altri da Abulfaragio* che di lui e d’Esiodo 
la me izione. 
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v plere dèi loro; sovrano. Non trovarono adunque 
altri libri accomodati al loro uso, che quelli dei 
matematici , de’ medici e de’ filosofi. Ma come eglino 
non cercavano nè politica nè eloquenza , così la 
lezione di Platone non era loro convenevole; tanto 
più ,che per bene intenderlo era necessaria la co- 
gnizione de’ poeti, che trattano la religione e storia 
de’ Gréci. Abbattutisi perciò nellé opere di Aristo- 
tile, d’Ippocrate e di Galeno si diedero con fervore 
a studiarle. Piacqrie loro molto più Aristotile colla 
sua dialettica e colla sua metafisica , e lo studia- 
rono con tutto il fervore e cori incredibile assiduità. 
Si applicarono anche alla sua fisica, principalmente 
agli otto libri, che non contengono quella se non 
in generale, imperocché la fisica particolare, che 
ha bisogno di esperienze e di osservazioni ; non 
la riputavano tanto necessaria. 

(Versioni aEAbe degli autori greci.) Le ver- 
sioni dei greci' scrittori fatte dagli Arabi riuscirono 
ai posteri assai - vantaggiose', perchè si tróvarono in 
esse alcune opere , di cui abbiamo perduti gli ori- 
ginali. Nell’araba versione di A.pòllonio Pergea , 
per esempio, , si trova il quinto, il sesto ed il set- 
timo libro delle sezioni coniche, che nell’originale 
non si ritrovano. La maggior parte delle tradu- 
zioni di Platone , di Aristotile , d’ Ippocrate , di 
Galeno vengono attribuite ad Hònain medico della 
setta di Nestorio, che vivea alla corte dei califfi 
di Bagdad ed era capo di una scuola d’interpreti. 
Gli Arabi inorgogliti delle ricchezze della loro lingua 
sdegnavatìo lo studio di • un idioma straniero; essi 
■sceglievano gl’ interpreti greci fra i cristiani, che 
loro erano sottomessi ; quest’ interpreti faceano 
le lor traduzioni talvolta sul testo originale, tal- 
volta sopra di una versione siriaca. Ma beutQ-« 
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sto sì applicarono gli Arabi stessi a tradurre e 
commentare i Greci, ed i libri di Mesue, di Avi- 
cenna, di Averroe che il gran commento fece del 
famoso, Rati e di tanti altri, furono avuti appo - 
noi in somma stima e riputazione; e Carlo Magno 
fece i lori libri arabici tradurre in latino insieme 
con alcuni autori greci, eh’ erano stati da essi in 
arabico tradotti, affinchè la loro dottrina si dif- 
fondesse per tutte le provincie del suo imperio. 
Quindi avvenne, dice Giannone, efie i Francesi, 
e gii altri cristiani Catini appresero dagli Arabi 
quello , che gli* Àrabi stessi aveano apprèso dai . 
Greci , cioè la filosofia di Aristotile, la medicina , 
e le matematiche, sprezzando- la loro lingua , la 
loro storia e poesia , siccome gli. Arabi sprezzate 
aveano quelle dei Greci. E siccome gli Arabi aveano 
contaminate quelle discipljne , così da noi furono 
ricevute tutte imbrattate (i). Questa filosofia tutta 

(I) La filosofia fu coltivata con molta diligenza dalle acca- 
demie del Cairo , di Cos antica , .ili Stgilincso, di Bàrs-ora, di' 
Fez , fli Marocco, di Tunisi ? di Tripoli, di A essa n Iria. Ma 
sgraziatamente i Sara eni l’ aveano ricevuta molto alterala <lajle 
mani degli ultimi interpreti , ed essi non erano capaci di ri- 
stabilirla nel suo vero senso , perché trovavano ostacoli e 
nella loro lingua, cln- rendea difficile ad intendersi la sintassi 
delle lingue straniere, e neh carattere di 1 loro gpnio più pro- 
prio a correr dietro al mara- ìglioso , o ad a- profondire delle 
sottigliezze i che ad arrestarsi su solide verità. Ls lor geologia 
versava sii idee astrai. e; essi si ptrdcano iu profon le liccrclte 
sili numi di Dio e degli angioli ; talvolta la lor filosofia non 
trattava che ft'ìvole questioni; e si volgeano in astrologia giu- 
rliciarìa la cognizione , che aVeauo del eie o.; Inalmente ac- 
coppiando misteri a semplici simboli chelleano posseder Baile 
dr venire a termine dei loro disegni coll’ uso arbitràrio dì 
lettere e di numeri. Remarques sur 1’ an iq iiti- et 1’ orìgine 
de la cabale par M. -de la Nauze, meni, de 1’ acati, dea 
inscrip. toni. XIII. 
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era vana ed inutile, perché lontana dalla fisica par- 
ticolare, che avea bisogno di esperienze e di os- 
servazioni; l’astronomia era piena d’ illusioni e 
di chimeriche divinazioni ; ma soprattutto la me- 
dicina era mista di spropositi e di superstizioni. 
In mezzo a tanti errori non possiamo agli Arabi 
negare la gloria di molte scoperte; e per esempio 
loro deesi * l’algebra e lo zero per moltiplicare per 
dieci ; • il che poi rendette le operazioni degli arit-s 
metici tanti facile. 

( Chimica. ) La chimica se non, fu da essi in- 
ventata ' ricevette al certo molto ingrandimento; 
inventarono gli' Arabi il lambiccò per distillare , 
analizzarono le sostanze de’ tre regni , osservarono 
le distinzioni e le affinità degli alcali e degli aci- 
di, e trassero rimedj salutari dai minerali vene- 
fici. Non ostante però che avessero tante cogni- 
zioni chimiche si perdettero molto nell’ alchimia , 
e molte centinaja di Arabi chimici videro le lo- 
ro sostanze sfumarsi ne’ crogiuoli „ A questa scien- 
za si frammischiarono tanti vizj, dice Giannone , 
che sino ad oggi é «ommajnente difficile il sepa- 
rarli , tanta vanità di promesse , tanta stranezza 
di discorsi , tahta superstizione di operazioni , e 
tutto ciò che poScia generò i ciarlatimi e gl’ im- 
postori. Passavano quindi agevolmente dagli studj 
della chimica a quelli della magia e di ogni 1 sor- 
ta di divinazione, alle quali gli uomini natural- 
mente si arrendono , quando non sanno la fisica , 
la storia e la vera religione. Ciò che loro diede 
molto aiuto in queste illusioni fu l’ astrologia , che 
era il fine principale de’ loro; studj di matemati- 
ca. Di fatto coltivarono questa pretesa scienza sot- 
to l’impero de’ musulmani con tanto fervore, che 
essa era ormai divenuta la delizia de’ principi. 


Dlgilized by Google 



MXT* ATt'tìT* 

regolando su tal fondamento le imprese loro più 
grandi- * < 

(, Medicina. ) La medicina fu la scienza più 
cara e più coltivata dagli Arabi, che la studiava- 
no sopra i libri d’ Ippocrate e - di Galeno ; ma la \ 
fondavano principalinerite sopra generali discórsi 
delle quattro qualità del temperamento di quat- 
tro umori , e sópra le tradizioni de* rimedj senza 
farne alcun esame, ^ ma mischiandoli con infinite 
superstizioni perciò non coltivavano l’anatomia 
ricevuta dai Greci 'molto imperfetta, e per un ri- 
spetto superstizioso verso i cadaveri non disseccavano 
che scimmie od altri quadrupedi. Nella sola città di Bag- 
dad si contavano ottocento sessanta medici; in Jspa- 
gna si <jonfidava la vita de’principi cattolici al sapere 
de’ Saraceni, e nell’ anno 956 il re di Leone fu guarito 
dagli arabi medici di Cordova. 

( La scuoia di Salerno ebbe principio cagli 
Arabi 1 . )\Ma il più luminoso effetto degli studi di 
medicina fatti dagli Arabi fu l’ istituzione della scuo- 
la di Salerno,, che non ebbe principio da Carlo 
Magno ‘rtisiem colle scuole di Parigi e di Bologna, 
come alcuni pretendono , ma bensì dagli - Arabi , 
come mostra Gian none: In Salerno città marittima 
■vi erano spesse occasioni di sbarco di gente orien- 
Cale ed africaua ; i Saraceni in tempo degli ultimi 
principi longobardi la visitavano sovente , è vi fa- 
ceano lunghe e spesse dimore. Or fon queste oc- 
casioni Conversando molto i Salernitani con gli A- 
jc-abi appresero da essi la filosofìa , ma sopra ogni 
saltro si diedero agli studj della medicina, nella 
ejuale riuscirono eminenti. Così ebbe principio la 
fzm mosa scuola di Salerno che crebbe sempre più e 
Rivenne famosa per gli studj e le cure di Costan- 
za Cost. ao 
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tino Afr icano , dei monaci. -cassinest , di Giovanni 

da Milano e di molti altri. celebri personaggi. 

.. Averroe ) Non, si può pattare della medi- 
cina araba senza far menzione del famoso Averroe 
filosofo e medico eh® visse in Cordova nel duo- 
-dpeimo secolo , ed amò tanto le oppre di Aristo- 
. tele che le tradusse, le commentò, 1 , et fu per an- 
tonomasia nominato il commentatore.. Vossio so- 
stiene eh’ egli intese as^ai bene il filosofo di Stagi- 
ra, quantunque non conoscesse il greco (i), ma 
molti altri dottori , tF principalmente Lodovico Si- 
. ves sostengono , eh’ egli lo ha njal inteso , mal tra- 
dotto e mal commentato, perchè avea un ingegno 
mediocrQ , ed ignorava 1’ amena letteratura (*> Egli 
fu professore nell’ accademia di Marocco, g si ren- 
dette eelebre nella medicina-, di cui , dice Bayle, 
egli, conoscea meglio la teoria che Ja pratica. Ste- 
fano Pasqurbr è di diverso sentimento ed àttribui- 
,scé-ad Averroe la distruzione del pregiudizio, che 
tutti i medici aveano dr non doversi salassare un 
fanciullo prima dell’età di quattordici anni: eresia 
nella quale noi saremmo ancora * dice Pasquier , 
senza Averroe arabo , che primo tentò di farne la 
prova sopra il suo figlio in età di sette anni , che 
egli * g ilari ^da un? pleurisìa. La principale opera 
medica di questo arabo scrittore' si appella' colli- 
get , ed in essa egli tratta delle ipediche teorie in 
generale. 

( Avicenna'. ) Avicenna quantunque anteriore 
ad Averroe si acquistp. minore celebrità presso gli 
Arabi tanto nella filosbfia, quanto nella medicina, 
e fu appellato da molti dotti losco in questa , e 

~ f 1 

- * v. 

ft) De pliilosophoriun seclis - • 

(2) De causn comiplaruin artium lib. V. 
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cieco in quella, fi.).. La più celebre opera di Avi- 
cenna è intitolata il canone, in cpi, teptò 4». ridur- 
re tutta la medicina a sistema. Schesser, che pei 
suoi commenti alla storia t de He piante di.Teofra- 
sto fa il panegirico di' questo arabo scrittoi’?:, è 
costretto a cotifessare , che in quest’ opera si tro- 
vano molti difetti ed errori , che ..meriterebbero, di • 
essere corretti. ^ Egli fu annoverato fr.a i. filosofi 
maomettani , che credeano I’ eternità d«l mondo ; 
e ciò si dee attribuire, al loro attaccamento all’ A- 
ristotelica filosofia, contro la quale declamarono al- 
tamente gli insani dalle loro cattedre. Bayle nel suo 
lungo articolo sopra di Averroe mostra che tanto 
questo filosofo quantp Avicenna ammisero l’ opinio- 
ne di Aristotile, che avvi un’intelligenza, la quale 
senza moltiplicarsi anima tutti gl’ individui ideila 
specie umana, finché,. essi esercitino le funzioni 
• dell’ anima ragionevole.. Il famoso Scoto disse che 
Averroe per una tale dottrina si era renduto degnò 
d’essere scomunicato dal genere umano; ed altri 
teologi soggiunsero che la dottrina di lui era un 
mostro cosi spaventoso, ?lie le foreste dell’Arabia 
non ne aveano prodotto uno maggiore. Avérròe 
viene accusato anche come empio nemico di tutte 
le religioni egli solea dire v che il cristianesimo era 
una religione impossibile, e che non àvea trovata - 
setta peggiore, o più folle di quella de’ cristiani , 
che mangiano e squarciano essi medesimi il Dio 
che adorano.' La religione giudaica era appellata 
da quest’ Arabo ima religione da fanciulli ; non ri- 
spettava per nulla la religione maomettana e chia- 
mavaia una religione di -porci. Dqpo aver così in- 

1 - * 

( 1 ) Leo afri amia de viris quii usdain illustribus apud A- 

rabes. , 
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degnamente’ fhaltrattate .tutte le religioni egli sole» 
scialiate; là mia 'anima munja della morte dei 
ft /asoli. Qual maraviglia pertanto se egli è stato 
jiersegqitato dai Jfcoi contemporanei , e se Raimon- 
do Lullo abbia pregato istantemente il papa Cle- 
mente V a condannare i cominentarj di Averroe 
sopra di Aristotele , ed abbia sollecitato Filippo il 
Bellb re di- Francia ^proscriverli ? Ma non fu esau- 
dito* nè àril’ uno , nè dall’ altro, perchè essi non 
credettero di dover condannare libri , che giacea- 
no .nell’ obblio, perchè nessun cristiano li leggeva, 
o leggendoli non prestava loro alcune fede. I mao- 
mettani soli deferivano molto. alla loro autorità, ed 
il padre del -Cardano narra, che colla lor lettura 
Bajazet si sforzava di ' alleviare i dolori * della po- 
dagra (i). . \ . V 

( Astronomia ) Gli .Arabi prima di Maometto 
•non aveano che* una cognizione superficiale del!’ a-* 
s'tronomia , come la possono avere uomini, che vi- 
vono sempre nelle aperte cafnpagne. Allorché inco- 
minciarono ad applicarsi alle scienze, abbracciaro- 
no subito il sistema di Tolomeo , i cui libri fu- 
rano tradotti in lingua araba ; conobbero alcune 
stelle o costellazioni, alle quali i loro antenati ren- 
deano un culto superstizioso, che fu abolito dal mao- 
; mettismo. In seguito tutti i nomi, con cui gli Ara- 
bi.espressero le costellazioni, furono tratti dal Gre- 
co ed ammessi anche dai Persiani.; si può vedere 
l’ enumerazione delle stelle e delle costellazioni 
nelle " tavole di Olug-Beg principe tartaro discen- 
dente da Tamerlano ,• che. le "compose nel i4'37» 
esse furono stampate in Inghilterra nel 166 5 irjs 
persiane ed in latino con note molto ampie di M. 

(1) Bayle dictionnaire hisiorique. Art. A\erroés. 
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Kyde , che spiega i noini arabi , e li paragona 
con quelli delle altre lingue. Il più illustre prin- 
cipe inaqmettano , che contribuì a pprfezfóqare l'a- 
stronomia, non solo Colla traduzione dei libri gre- 
ci , ina anche colle osservazioni astronomiche fat\e 
con somma spesa 1 ed esattezza, fu il califfo Alma-, 
mone settimo dèlia famiglia degli Abassidi , chp co- 
minciò il suo impero nel 8i3. Alitiamone-, fece fa- 
re altre tavole per la misura della terra ne’ piani 
di Sennaar da, tre fratelli, abili astronomi, detti i- 
figli di Mussa, de’ quali parla Ebu Chalican. Dopo 
quest' epoca gli Arabi coltivarono gastronomia, con 
grandissima, cura , e si potrebbe tessere un lungo 
catalogo di autori che con buon successo rischiara- 
rono questa scienza; e tali sono Alfragan, Abumas- 
sar , Albategnio , Geber.’ Alcuni principi arabi , in- 
sistendo sulle vestigia di Almamone, fecero rinno- 
vare le osservazioni .astronomiche per istabilire le 
epoche, e, tale fu Melikscah il più potente dei .sul- 
tani sèljùkidi , il quale stabilì 1’ epoca,, appellata 
gelali, vocabolo derivato da Gelaleddin sopran-' 
nome di lui, che significa la gloria della reli~ 
gione . 

( Lingua ) Gli antichi Arabi faceano consiste-, 
re la loro gloria e celebrità in tre cose ; nélla lin- 
gua , nella, sciabola e nell’ ospitalità. L’araba fa- 
vella una delle più antiche del mondo è osservabi- 
le per la moltitudine delle parole, che servono ad 
esprimere una medesima cosa. Pococke nell’ opéra 
citata narra , che Ibu-Chaler-Vaiscb avea /atto, un 
libro sui nomi .del bone', che sono cinquecento ; 
Mabomet-El-Firuzafiadi, che compose il gran dizio- 
nario araba appellato humus., dice, ch’egli avé.i 
* scritto, un libro intero sugli ottanta vocaboli coi 
quali si esprime il mele, ma' che non gli avea 
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tutti riferiti; aggiugité poi. che nel siio dizionario 
si trova la. spada espressa^in mille ' maniere diffe- 
renti. I nostri lessicografi europei dannò su ciascu- 
na radice fin numero considerabile di significati 
metaforici ; di cui la maggior parte è tratta dalle 
qualità principali dei cammelli , animali j più utili 
nel suolo arido ed ardente dell’ Arabia. Tanti no* 
mi differenti , che espriihono la stessa cosa ci mo- 
strano la ricchezza della lingua araba; se non che 
fa d’ uopo osservare che questa' varietà di espres- 
sioni censiste in metafore , le quali trasportano i 
nomi da una cosa all’ altra. I Maomettani: credono 
che il gran modello di egregio, stile sia l'alcorano 
eli’ essi vantano scritto con purezza ed armonia di 
stile uguale all’elevazione de’ pensieri (i). Prima 
di' Maometto si distinguevano due 'dialetti principa- 
li, quello degli hamiariti o omeriti , .che regnavano 
nell’ Yemen, e - quello dei Koreisiti , eh’ erano spar- 
si nelle vicinanze della Mecca : quest’ ultimo trion- 
fò mercè dell’alcorano scritto conformemente -alle pro- 
prie sue regole. La Mecca e Medina, (così Aly Bei ci 
informa dello sfato presente dell’ Arabo' idioma ) 
sono beqsì la culla della lingua araba, ma per ca- 
gióne dell’ignoranzà generale questa lingua va digra- 
dando e variandosi pèrfido nella pronunzia con tanto 
thaggior facilità',, in quanto che viene scritta senza 
le vocali, e .perchè è ricca di aspirazioni , che 
Ognuno modifica a suo capriccio per . mancanza di 
una prosodia nazionale, e di ogni altro mez*zo ten- 
dente a conservarne e perpetuarne la primitiva tra- 
dizionè ; e perciò invece di perfezionarsi si corrom- 
pe ogni giorno per le viziose espressioni particolari 
.• ." • . • / ■«> • -«• • 

(I) Hi\t. de 1’ 'cadetti. roy. des itiscript. et fieli Itltres 
lom. XIV histojre et ciirouulo^ib de l’Yemen. 
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alle diverse tribù e pei commercio cogli . stra- . 
uteri . j ' y ' . ... 

( Caratteri ) Sembra , dice Malte-Bruti , che 
nella più remota antichità fossero in liso nell’ Ara- 
bia ì caratteri in forma di chiodi appellati '/><• ne- 1 
polita ni : a questi furono sostituiti i caratteri ha- *• 
/ni arici , così detti da una dinastia dello stesso no- 
me , questi cedettero poscia II luogo ai cufici. L’a- 
bate Barthelemy parlando dei caratteri che si veg- 
gono sulle medaglie arabe ; d^ce che con somma 
difficoltà si posspno leggere , perchè sono privi non 
solo dèi punti che tengono luogo di vocali , ma' . 
anche di quelli che. servono a distinguere una let - 
tera da un’ altra che ha la medesima forma; in mo- 
do che uno stesso tratto , uno 'stesso carattere può 
avere cinque significati differenti : e questa difficol 
tà più o men grande moltiplicandosi in ciascuna 
paròla a proporzione degli elementi che la coni p<^p- 
gono , origina gran numero di combinazioni pro- 
prie a scoraggiare coloro che non si sono p^r an- 
co IrcndutR-faniiliape questa Sorta. di scrittura. 

( Stato presente delle scienze e delle aiv- 
Ti nella Mecca. ) Le scienze coltivate con sì bel 
successo dagli Arabi nel tempo che tutto il mon- 
do giacea nella piu profonda ignoranza s'ono.-ora . 
in uno stato deplorabile alla Mecca Tutto il saper 
re , dice Aly Bei, degli abitanti si v ' restrigne a - leg*- 
gore il curano, a scrivere assai male , ad impara-! 
re (ino dalla fanciullezza le preghière o lé cerimo- 
n e del- samo pellegriuaggio alla casa di Dio., -a 
.luffa ed a Merova , onde poter guadagnar danaro 
i «rendo la guida ai pellegrini ; sicché si ..vedono 
fauciuili di sei in sette anni portati in ispnllu dai 
pellegrini far le funzionigli interpreti.- 1 pellegrini 
vacuo replicando' le parole , che -questi recilutio. 
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con .acutissima voce , mentre dirigono, il cammino 
dei pellegrini e le 'cerimonie alle diverse .stazioni. 
La Mecca nòli ha seppie regolari fuorché di leg- 
gere e scrivere. "Alcuni talbi o -dottori per capric- 
cio , per vanità o per allettamento di guadagno 
' vanno a sedérsi sotto i portici , o gallerie dell’ aar 
ran , ove incominciano a leggere ad alta voce per 
chiamare gli uditori , che d’ ordinario vanno gli 
uni dòpo gli altri . a porsi ip cerchio^ intorno al 
precettore , il quale ^alla meglio spiega la^ legge, o 
.predica o se ne va e ritorna cóme gli aggrada. Non cre- 
do -, prosegue lo stesso Al} Bei , chp in verun al- 
tra città musulmana si trascurino le arti come al- 
la Mecca , dove non - si troverebbe un uomo ca- 
pace di fare? una serratura o una chiave. Le pòr- 
te sono chiuse con grossolane chiavi di legno , le 
casse' ed i baldi con serrature europee. Nop mi 
fu quindi possibile di sostituire altre chiavi a quel- 
le rubatemi a Mina. Le pantòfole e le pappuzze 
• vengono da Costanti no ppli e dall’ Egitto. * perchè 
all.» Mecca non si fanno che zòccoli e scarpe cat- 
tivissime. Gli armaiuoli sono rozzi y e indarno si 
cerca chi sappia rifare il più picciolo pezzo di un 
fucile europeo , -giacché sono «vvezzi a fjar soltan- 
to tallivi futili a miccia , coltelli , curvi ed- ala- 
barde all’ uso del paese. La medicina . rion è colti- 
vata alla Mecca , ed i medici sono spregevoli em- 
pirici , che sogliono impiegare quasi sempre nella 
cura delle malattie preci e pratiche superstiziose . 
Qpaqdo un -Mecchese si 'ammala , • fin • barbiere gli 
cava .sangue e. gli fa bere mott’ acqua di zenzero ; 
poi gli porge dell’ acqua 'miracolosa dello zenzejn 
per fargliela bere, è per fargli- prèndere i bagni; 
gli si fanno mangiare garofani , cannella , ed altri 
aromi. &c gli Arabi Uedvvipi schiatto doloro ùu 
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qualche parte del corpo vi mettono il fuoco , al 
par dei Giapponesi, con fila di cotohe. Singolare 
mente increduli, sui .vantaggi delia medicina essi 
hanno in orrore P uso. delle purgagioqi ed i ser- 
Yiziali ; ma per una contradizàone quasi inesplica- 
bile hahno gran fede negli amuleti. Essi mostrano 
molta ripugnala pel salasso nelle malattie- ordi- 
narie r ma lo sopportano pazientemente per gua- 
rire dalle ferite. Nell’ Yemen i medici sono chimi- 
ci, speziali, ehij’urgi e medici anche dei cavalli, 
e ciò non ostante con tutte' queste .scienze non han- 
no con che vivére decenteruente. Gli Arabi * dice 
Niebhur, hanno molti rimedi domestici, e se ne 
servono con successo;, mi ricordo d’aver veduto 
nelle montagne dell’ Yemen un, contadino battere" 
uri certo albero spugnoso , raccoglierne un sugo 
biauco, che usciva dalle ferite, ed . avea * rriolta 
somiglianza col latte, ed inghiottirne alcune goc- 
cio à guisa di purgante. Essendo un Arabo stato 
ferito da un altro a; coipi di Sciabola , si ainmaz - 
zò Un cammello , e si mise un pezzo di - carne 
cruda sulla ferita , che ben tosto fu sanata. . 

( Lebbra,, vajuólo , circo ncisioìte..) Gli A- 
rabi hanno tre sorte di ^lebbra, la pili maligna 
delle quali .è appellata - rnadsjùtdam e d è 
sempre accompagnata dall’ indirizzamenti, del- 
le dita, dall’alito .puzzolente , da un respiro dif- 
ficile , e dall’ enfiagione delle orecchie , delle gote 
e delle sopracciglia. Secondo T òpiuione di un Giu- 
deo di Mascàte quésta, lebbra è simile a quella , 
di cui si -parla nel dermico cap. XIII. 10 11 , naa 
gli Arabi non hanno molta cura di separar subito 
gl’ infetti da questo morbo, come faceano gli an- 
tichi Ebrei, onde tyiebhur narra di averne vedu- 
ti molti sui pubblici mercati -chiedere 1 * elemosina* 

20* 
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Molto più saggre tonò le precauzioni che gli Ara- 
bi prèndono ‘per impedire i tristi, effetti del vajuò- 
lo; lo steitòo Niebhur attesta òhe le' donne bedo- 
viile,. inoculano esse medesime il vajuolo a’ loro figli, 
aprendo loro superficialmente la pelle del braccio 
con una spina. Non 'si sa in qual modo si esegui- 
sca la circoncisione nell’ Arabia , ove benché essa 
sia necessaria alla salute non è però espressamen- 
te ordinata. Un medico inglese'' dimostrò a Niebhur, 
che nei paesi caldi si raccoglie maggiore umidità 
sottovie glandule che nei paesi freddi , e che un 
Europeo , il quale in mezzo ài calori delle Indie 
non avea fatto uso che della sòlita nettezza nelle 
parti genitali , ebbe un molesto tóraore.', ché àvreb- 
be schivato se fosse stato cirqpncisoi Nell* Oman si 
circoncidono anche le figlie, .verso il decimo an- 
no; e ciò si fa peròbè esse si possano- lavare più 
comodamente'.* ' ' 

{ Educazione e scuole/ ) '’Sepcbè, * dice Malte- 
Brun , 1’ educazione sia decaduta nell’ Arabia, non ' 
è petò interamente trascurata, e molte persone 
sanno leggere e scrivere ; quelle di nascita illustre 
pagano e mantengono degli istitutori; onde istrui- 
scano i loro fijgli e lè giovani schiave. Generalmente 
parlando ciascuna moschea ha una scuola , in cui 
fa pietà de’ musulmani.' mantiene precettori £>er la 
gioventù indigente. Nelle grandi città sono aperte 
mólte pubbliche scuole , alle quali ogni classe di 
persope può mandare i proprj figlinoli, che impa- 
rano a leggerò , Scrivere e 'a computare. Le don- 
zelle seno > separatamente istruite da alcune donne 
a quest’ uopo destinhte. In molte principali città si 
trovano collegi ,^nè’ quali a’ insegna 1’ astronomia , 

1* astrologò, laù filosofia , la medicina. Il regno di 
Ifeuien ha due università o accademie celebri, l’una 
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in Zebil pei Soniti, 1? altra ip Damar pei Zeiditi. 
L’ nutérpretgzione 'deU’ alcorano- colla-storia di-IYIao- 
metto e de* primi Califfi formano lo studio principale 
e più regolare degli Arabi. IN ieb bui* attesta di aver 
vedute molte scuole ne’ sub , qssia contrade del 
mercato; qòeste .scuole .ordinariamente sono come 
le botteghe aperte, sulla contrada ; il rornpre dei 
passaggieri non distrae gli scolari, ;i qpali Seggono 
coi lorq libri davanti posti sopra. up picciolo leggio, 
e pronunziano ad alja vocfe le parole, e si dondolano 
come i Giudei nella. sinagoga. K . ‘ v 

(Spettacolo veduto da NieBhur nell’Yemen.). 
Niebirur parla di una Specie di spettacolo, del quale 
fu testimonio egli Stesso nella ijotle del ,2.9 al 3o 
di agosto del 1765 nel. regno“ dell’ Yemen. Gli 
scheik sotto la. scorta -dlel lo r. capo si adunarono 
nell’ atrio di tuia .moschea, in cui si erano .già 
congregati, tutti i deivis ; che inginocchiatisi d’in- 
nanzi al supremo $'heik gli baciavano la mano, e 
se la mettevano sulla testa in alto di iiqévèqhe la 
benedizione. Alcuni dérvis si misero in seguito, a 
leggere , altri a cantare degli squarci dell’alcorano, 
finché comparvero alcuni servitori in abitò di pi* 
colori, i quali contorcendosi in una maniera ridicola 
gridavano ad alta voce di temer Dio, -e di ricordarsi 
del profeta. Allora molti dervis si le varano con 
precipizio ; presero ciascuno ,uu dabu»-^ ps^ia uù 
{[erro corto- e pesante, col quale córrendo alla rifusa 
si battevano il .petto ed il . ventre; .intanto che molti 
altri cantavano e percuotevano alcuni piccioli tam- 
buri per animare gli attori o piuttosto per jstor- 
dire gli spettatori. Finalmente un discepolo del 
primo scheik dòpò aver fatte molte smòrfie montò 
sul tetto di una casa .vjcina molto bassa, ove si 
era messa- una pertica guarnita di ferro in alto , 
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a’ impalcò con questo -.ferro ;in modo,* che. là punta 
gli ' uscì . dalle - spalla; e in questo-' tristo * stato fu 
mostrato, q. tutti gli asfalti, j . y. 

• ( Commercio.] Le sostanze annuali del principe 
dell’ Yemen -, montano ad un 1,900,000 franchi; e 
Niebhuè crede , eli’ esse provengano sopra tutto dai 
diritti di esportazione sul caffè, oltre il quale gli 
abitanti di questo paese esportano anche l’aloè, 
la nòrra, l’incenso, Tavotio, e l’orò dell* Ab issi nià. 
Le importazioni d’Europa sono il ’ ferroy 1 ’ accia jo , 
i cannoni, il piombo, lo stagno,- gli specchi, i col- 
telli ' le sciabole. In alcune case di manifaitùre degli 
Ebrei si fabbricano chincaglie d’ oro e d’ argento, 
e si coniano perfino delle monete. Cinque' mila 
famiglie di Giudei fanrio un commèrcio attivissimo, 
ma' la gelosia* e la superstizione s i uniscono a per*- 
seguitarli. "Ne' mercati poi della Meeca si 'trovano 
tutte le produzioni naturali é artifiziali dell’ India 
e della- Persia. Non vi sono in. quésta città', dice 
Aly ilei ‘.formali mercati, non permettendoli Tir- 
regolarità del terreno, e Ja 'ristrettezza dello -spazio; 
perciò tengonsi lungo le strade principali, e può 
dir^i che la grande' strada, centrale sia un continuo 
mei'oato da cima al fondo della città. 1 venditori, 
stanno, entro le Loro baracche- formate di. bastóni 
e, di stuoje , e tengono ogni sorta di commestibili 
e d’altri oggetti grossolani. t 

( Monete. .) Le monete arabe' sono simili a 
qriellq dell’ Egitto, come attesta Aly, Bei; la piastra 
spagnuola vale ih commercio cinque piastre .turche 
di cinquanta para cadauna; ma a càmbio non vale 
che* quattro e mézzo.. Vedonsi circolare alla Mecca 
le monete di tutti i paesi; onde trpvaf)si cambiatori 
col loro banco ne’ pubblici mercati sèmpre occupati 
- con una picciola bilancia a pesare e cambiare valute. 
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I pesi e le misure sono le medesime che si Usano 
nell’ Egitto, ma cosi inesatte che. sarebbe iputile il 
cercarne la regola. Edithrdò Jlernal’d « Fféret (il 
hanno determinato il valore delle antiche inisut'e arabe 
che è di un’estrema importanza a conoscersi .per 
trarre profitto dagli Arabi geografi. Il cubito arabo 
è composto di dita e di ter*i di dita: 

• ' * • 

< ’ Dita. Terz,i 

■ J O • 

II cubito Hascamico o persiano sopran- 
nominato cubito reale o di dinaro.- .. 3 a ^ 96 

Il cubito b^ldii . . . . . . . i . , ,■>. 29 2/ 3 ajF 

Il cubito nero .0 di Almamo'ne* che e 
quello, di cui AÌmlfeda crede ebes< sie- 
no serviti gli astronomi eli’ egli incaci- . 

cò de{la misura del grado. ..... ,.27 • 81 

Il cubito di Giuseppe e degli architetti’ •’ - 

di Bagdad , i .. •. ; .i -26 1 fi '79 

La v corda o. rfsaba , che serviva àlla ’’ * . ■* . »’ 
misura delle terre » i,-. . . . -v . . .,25 -a /3 77 

Il cubito al fthxhaifini , che serve al 

livello ^d alla, condotta delle acque 24 i /3 ' 73 
Il cubito cabila, ossia il cubito no-, 

vellq. .................. 24 .. 72, : 

• * * 

Còn queste misure ne’ piani ? che giacciono fra il - 
Tigri e 1 ’ Eufrate, fu misurata la terra dagli astrono- 
mi,, che il califfo Alitiamone avea. nutriti .e pro- 
tetti molto, tempo nella sua corte; principe/, al 
diradi Eréret, padre , delle lettere presso gli yVrubi, ' 

< * ' ». * , 0 

* • » 

(1) E«l. Belluini de pondorìhus , el ipcusuris'. lil>. HI. C. 
XIV. E* sai sur les . incsures longues dcs ariciens par Mt 
Fletei. • • ... 
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che in un régno-" di venti anni 'incominciò ,èd ese- 
guì progetti di letteratura che trasséra gli Arabi- 
dairiguoiaHjca in cui il disp>ezzo della- letteratura 
greca per/nnb zelo mal inteso di 'religione gli avea 
fin allora ..ritenuti. . * V - , 

* , 1 ’ * a 

COSTUMI ED USAKZE. 

* ' \ * 

** ' ‘ **' » V, 

■ * * ( PULITEZZA E» OSPITALITÀ* DEGLI ÀRABI. ) I 

maqrpcltaui si tengono nella doro persona molto 
più puliti degli Europei, toón solamente, dice Nieb- 
hùr, essi si lavano, -si bagnano soventi 'volte . e si 
tagliano le .ùnghie, ma si radono anche! pt3ì delle 
orecchie,, del naso é delle ascelle, ysi spelano le 
.altre parti > col inerdocco , affinchè lóro non possa 
rimanere alcuna' impurità sul*- corpo. Dimostrano 
perciò del disprezzo per torti colóro che esercita- 
no gualche vile ifiestiere, come. sano i servi dei 
bagni,''!' barbieri, i macellai. Non puliti* soltanto , 
ma 'anche amici dell* ospitalità, sono gli Àrabi, ed 
allorquando • un inviato arriva alla casa di uno 
scheik, o di qualche ultra persona' distinta, è 
ricevuto é trattato con molta umanità e magnifi- 
cenza , e così -accade anche ad^un sempliee viag- 
giatore, al quale sono apeiti molli pubhUCi'alber 
ghi;. in cui può alloggiare ed", essere nutrito per 
alcuni giorni senza alcun pagamento.* Quando gli 
Arabi sono assisf a mensa, invitano ^quelli che so- 
.pravvengono a mangiar Con loro, sieno essi cri- 
stiani ’o maómettani, adulti o fanciulli. Nelle ca- 
rovane*, dice Niebhur,' ìb vidi soventi volte cpn 
piacére, che, il condottieré^de’muli'prfgava' i passeg- 
geri a voler 'partecipare ài suo cibo, e quantun- 
que la maggior ‘parte se ne scusasse gentilmente, 
egli dava con un* aria di contentezza un po’ del 
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suo pane è de* suoi datteri a coloro v clie accetta 
vano; ciò accrebbe la mìa sorpresa , allorché vidi 
nella Turchia i ricchi ritirarsi ih un , angolo per 
non essere costretti ad' invitare colóro, che po- 
teano trovarli a -mensa. 

( Cibi. ^ Alla Mecca siccome in tutta l’Arabia * 
non si fa un pane simile al nostro, ma con farina- 
diluita nell’acqua senza lievito, e talvolta con po- 
chissimo lievito* si ^prepara Una picciola quantità' 
di focacde mal còtte e molli come la pasta,’ che 
sonò chiamate hopt. Quantunque i viveri sieno ab- 
boffanti,. sono pterò tari, ad eccezione delle car- 
ni; un grosso’ castrato si paga circi sette franchi , 
i polli scarseggiano e perciò anche le uova,. e nou 
v’è selvaggiume di alcuna sorta. I ‘plebei si pasco- 
no una volta- solà nella giornata di pane di miglio, 
a cui aggiungono il latte di cammello; l’olio, 
il butirro « il grasso; estinguono la sete coll’acqua, 
e fanno talvolta uso dei liquori, benché sienò 
proibiti dalla legge; mangiano poca carne, 0 si 
astengono del tutto da quella di pprco, cbé fu loro 
vietata molto tempo prima di ( Maametto. La mensa ' 
è composta di picciole tavole poste sopra- un larga 
tappeto o sopra stuoje, su cui seggono* i commen- 
sali. I maomettani fanno a bocconi;- e mettono 
in bo cca le vivande colle dita, e ciò riesce molto 
schifoso ad ua Europeo, ma questi, dice Nìebhur, 
vi si accostuma appena che ha ben conosciuta la 
loro foggia di 'vivere. Essendo essi obbligati dal- 4 ■ 
la legge a frequenti abluzioni , è verisimile qhé i lòr 
cucinieri apprestino le vivande còlla , stessa néttez- 
za degli Europei. Siccome poi essi lavano le mani 
prima di mangiare, non meno che la bòrea ed il 
viso, e d’ordinario adoprano il sapone, così è 
cosa indifferente, cb’essi prendano il cibo colle 


Digitized by Google 



344 dell’, arabi» 

tìit<< ben pulite -o «olla forchetta. Presso gli, scheik 
distinty.del' deserto si ‘porta un gran piatto di 
legno ripieno di riso bollito-, intorno al quale si 
apsiflono gli upi J dapo degli altri finché il piatto 
sia vuoto, od essi sieno sazj. Niebhur vide nelle 
<ja,*e di alcuni distinti abitanti «delle città dell’ Ye- 
men molti piccioli piatti posti gli uni sopra degli 
altri in forma di piramidi; i . servidori si sedeano 
dopo per mangiare ciò che.i, padroni ed i commen- 
sali avedno lasciato- sul desco. In altre case un 
valletto sta in piedi in mezzo a’, commensali, e non 
ha altro incarico che di .levare un piàtto per met- 
terne qn altyo,, che vien recato dagli staffieri. 
Intima di sedere a mensa i maomettani dicono: « in 
nome di Dió onnipossente e misericordioso; » ed al- 
lorquando uno è sazio si alza senza aspettare il resto 
. della compagnia , e sciama Dio sia lodato. 

. Caffè, ) La bevanda , .di cui fapno maggior 
uso gì É . Arabi , é il caffè ; lo abbruciano in una 
padella: lo pestano in seguito in un.mortajo di 
pietra; o di legno , questo metodo conserva al caf- 
* fé uqa fragranza , che jierde allorquando, è ridot- 
to, in polvere da unà macina. Cli abitanti dell’ Ye- 
men rade volte fanno uso di questa bevanda , che 
essi riguardano come càlidissima , ma .colla scorza 
. dei caffè preparano un liquore simile al tè , che 
dalle persone distinte si béve in vasi cinesi di 
.porcellana. Molte sono le favole che in questo pae- 
se s'i spacciano, sull’ origine del 'caffè ; gli Arabi la 
attribuisconò. ad uh, superiore 'di dervis , il quale 
vedendo ehe. lf càpre dopo averto mangiato salta- 
vano „ tutto il giorno , ne fece prendere una leggie- 
ra infusione a’ suoi compagni per difenderli dal 
sonno,, e tener loro lo spirito libero nella preghie- 
ra e nella meditazione. Chi volesse erudirsi sulle 

) _ 
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altre opinioni intorno all’ origine del caffè,, legga 
la memora-' di M . La-Ròqije- , che viene in Segui- 
to al suo viaggio nell’ Arabia ; e 1’ altra di M, 'Per- 
der sopra, l’epoca eie circostanze della’ scoperti» 
del caffè scritte dagli* orientali ( 4 )- * , , . 

( Pipe. ) Glj Arpbi fumano con -una pipa rtiol-. 
to lunga , simile a quella 1 de' Turchi, e attraverso 
dell’acqua, còme i Persiani. I plebei se ne fanno 
una di poca 'spesa con- una nóce di coèco; i aie- 
chi la fanno di vetro-, d’ argento e d’ oro, e^’ ld*- 
ro danno diverse forme. Gli orientali non taglia- 
no le foglie del tabacco , (ma lé . lacerano colle di- 
ta : prima di empire la pipa inumidiscono molto 
il tabacco , il che aggiunto alla lentézza / colla aua'- 
le fumano , gli. - obbliga di. soventi a . mettere un ’ 
carbone acceso , sul la loro tyipa. Lé persone distinte 
portalo seco una scatola piena di legni, odorosi , 
di cui sogliono mettere un picciolo pezzo nella 
pipa, delhr persona ph’ e§si vpgjipnò paj’ticolarmeu- 
te distinguere , e ciò dà’ buon gusto e buon odo- 
re al tabacco. Allorché un Arabo Riceve lina visita, 
offre .all’ ospite mia pipa di tabaedo , dei -confetti, 
una tazza di caffè, ed ima bella salvietta ricamata, 
che si distende sulle ginocchia.. Noi trovammo , di- 
ce Niebhurl presso le persone distinte delle .mon- 
tagne delt’ Yemen ne’ mesi di niaggio^-di giugno 
e di luglio dei piccioli fasciti di k a' ad, che so- 
no germogli di un glbero., che si mangiano per 
divertimento , come noi faeciamo'del tabacco, -che 
si mastica. Quando lo straniero s’alza per andarse- * 
ne , si fa penno ai domestici di, portar deli’ acqna 
di rosa e dei profumi. Le boccette e" gl’ incensi e- 

• , s » i, ’ ' ‘ »' * •' 

, (:) HÌMo»'« «le Pacadem. roy. des inscriptions et bclles l$t« 
tre» tQui.-Xl. pg. itU. . ; . 
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ri sono. talvòlta di argento ed assai ben lavorati- 
talvolta di porcellana a di legno odoroso Gli A- 
rabi ordinariamente si salutalo dicendo la pace 
sta fon voi., [e nel dir queste parola 'mettono la 
inailo • dritta al cuore ;'i vecchi aggiungono ad 
un- tale saluto anche il seguente motto: e y fa mi - 
syncprdut e la benedizione di Dio. lt 
•• (Case e suppellettili. )' Le case degli -Ara- 
bi distinti , dice Nìebhur, non sdito nè magnifi- 
che al di fuori, nè abbellite' negli appartamenti 
nt>n cercandosi dai medesimi il* lusso *, che nelle 
artni, nelle bardature, nei cavalli , nei servitori. 
Di qualunque 1 condizione essi siènó ; coprono i lo- 
io pavimenti di mia '.stuojà di paglia., sulla qua- 
le camminano dopo èssersi sqdzàti. Si dice che gli 
appartamenti delle donne 'siano ornati ’d^ tappeti , 
di, sofà ‘ e di suppellettili ricchissime v In - 1 un harem 
che il governatore 'della provincia di Fais facea 
fabbricare a Schiras vi'di'ttn appartamento tutto 
copèrto da' piccioli specchi non solamente nélla 
soffitta , ma nelle muraglie , nelle porte ed- in due 
col otlnc il pavimento non era ancor finito , ma 
dove* essere adórno di bei "tappeti" e di sofà. L’ i- 
inano di .Sana aVea nella sala d’ udienza un gran 
bacino, ;ia cui zampillava J’ dequa per rinfrescar 
1 ' aria. Siccome poi gli orientali bando iT costume 
di tener puliti^simb il pavimento , così si acco- 
stumano à sputar poco , anche allorquando frima- 
.110' delle Ore intere- Tutte le case arabe di pietra 
hanno; il tetto piano in forma di terrazzo ) le più 
picchile nell’ Hedjaz e nell’ Yemen hanno p ireti as- 
sai strette , hd un tetto rotondo coperto d’ erba; 
Gli Arabi clie abitano 'nelle vicinanze dell’ Eu- 
frate hanno picciole capanne coperte da stuoje di 
giudeo , sostenute da rami di dattero e rotonde, 
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in cima ; seggono in motte 'maniere ; ordinariamen- 
te incrotiicchiano le gambe , ’ ma quando si tròva- s 
no alla presenza di persone '^spettabili , jsi' seda- 
no sui tallóni in modo che le ginocchia tocchino 
il pavimentò o il sofà. 1 -' * . - ' >•' 

(Abiti ed ornamenti). Gli Arabi poetano lat>* 
ghe brache con un cinto sotto di cui'Vrilla qir f 
pugnale od una daga ; usano un mantello che essi 
appellano hdbba , e, che copre- tuttcr il corpo, ed 
ha -per Io più il colòr verde, come si può vedere' 
dalla seconda figura alla sinistra della tavola 6 i.a- 
divisione; esso è di pelo, di capretto ben tessuto' 
col pelo di cammello. Prima di comperar il man-* 
fello, P Arabo. vi versa sopra Una secchia d’acqua, 
per vedere se .essa trapassa nello spazio di un quar- 
to' d’ ora.' Comunemente gli abitarti* dell’Arabia 
camminano scalzi , ed induriscono in mode la pelle 
dei piedi, che resistono all’ ardore "delle sabbie co- 
centi ; alcuni abitatori delle montagne 'pefrò si cal- 
zano con pelli J ili montone, altri hanno due so- 
lette attaccatel a! piede da una o due córeggie, al 
di sopra, e"da un’altra dietro al tallone.' Nella 
casa sogliono portare le pantòfole, che sono l’ordi- 
nario calzare delle donne. Il vestito" di : una donna 
plebea consiste in due larghi calzóni od in una 
camicia di tela variamente colorata , ed adorna 
talvolta di stoffe d’altro colore, al ^isopra della 
quale pprtano il mantello, che 'involge- la testa e 
tutta la persona, od una veste per ló pjù verda- 
stra, che ha 'maniche le quali non coprono che il 
principiò del braccio, come si pliò’ vedere .bielle 
due figure a destra '.della tavola 6.' 1 . a divisione» 

Le donne del paese appellato Tehama invece dei 
calzoni portano un pannilino a§sai largo inforno 
alle reni; quelle dell’ Uedjuz si coprono il viso 
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con iln pannòlinò stretto, chi- lascia liberi gli occhi. 
Iq alcuni luoghi .dell! Yemen esse hanno sulla testa 
un gran telo, che' . abbàssapo .sut viso allorché 
escori/i, e lo tengono in modo/, che appena loro 
si' vede un occhio. Portano mólti anelli alle (Jita, 
alle bracciale talvolta anche alle orecchie ed al ua- 
so , e molte file di perle false al collo; tingono in 
rosso le unghie., le inani, e in giallo bruno i, piedi 
con un’ erba appellata elh tu oe ; segnano la estre- 
mità delle palpebre in nero y allargano le soprac- 
ciglia, si ornano il viso e le mani col pungersi la 
pslle, e insinuarvi uua certa polvere nera, che si 
identifica con quella' in mòdo che non si cancella 
giammai. Le. donne distinte, allorché camminane 
per le strade so.no sempre coperte, da capo ai 
piedi malgrado dell’ eccessivo calore. Niebhur però 
attesta di averne vedute alcune che calavano arti— 
fiziasnnijen|e .il- velo per mostrarsi a'i pass^ggieri. 

. ' (^Alt*re foggi e_ di vestire. ) .A-lcuni si radono 
la .testa, altri portanp i lori), capelli , altri non ne 
conservano che lina ciocca in .mezzo, del capo. Gli 
abitanti delle città hanno il costume di portar ber- 
rette rpsse , col turbante;, altri si coprono la testa 
cop^un fazzoletto giallo sparso di strisce rosse e 
nere, disposto in maniera , che delle due pfinte 
degli' angoli acuti una cada sulle spalle davanti e 
1’ altra’ sul dorso. I hedovini alquanto ricchi por- 
tano su quésto fazzoletto un pèzzo di mussolina 
ravvolta in - forma di turbante , ma i poveri vanno 
quasi nudi 1 , o al pi h portano un largo cappotto 
senza maniche Con due fori per passarvi le> braccia, 
su cni-, si .vedono strisce -al ternàtq bianche e brune, 
ognuna della larghezza di un piede all’ incirca, 
biiebhur racconta' di yvtr veduti, degli Arabi con 
dieei e fipo quindici berretti in, testa l’uuo sopra 

* A 
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1* altro , e composti di tela, di setà £ di. cotone ; 
su di essi per lo più si scrive qualche -seùten«a 
dell’ alcorano o ri gran fondamento della lor ‘re- 
ligione^ « Non avvi, che Dio, e Maometto"© il suo 
profeta ». . Siccome poi ’è cosa incomoda. il portare 
tatti questi berretti sulla testa, così in casa propria 
o in quella dell’ amico sono soliti’ di levarli e por- 
seli appresso per. rimetterli immantinente all’, uopo. 

( Ai. tre vésti' J)ecci Arabi. ) Si veggono irei 
deserti principalmente molti Arabi non d’ altro 
coperti che da un largo cinto, è‘ da ùn grati pezzo 
dì tela che portano, sulle spalle; nel largo cinto 
jjpngono la borsa e il fazzoletto. Non si sospet- 
terebbe, dice Niebhur,'che sì misero vestito componesse 
anche il letto dell'Arabo, il quale spiegando il suo 
largo cinto v ha una Specie di materasso; còl panni- 
lino delle spalle copre il Corpo eia testa, f e In questo 
modo egli dorme nudo e contento. 'Le donne be- 
dovine coprono il' sedo e la parte anteriore del 
corpo con lina specie di veste bianca' o rossiccia 
stretta alle reni , ed apierta nella, parte destra in 
modo che si vede quasi tutta la coscia; il capo e 
coperto da un velo, che discende sulle spalle.. Vedi 
la figura prima alla sinistra del primo compartimento 
della tavola. 6. I bèdovini sulle frontiere dell’Hediaz 
c dell’ Yemen usarono un tempo di portare berretti 
fatti colle foglie di dattero aftilìsi'osàijiente intrec- 
ciate. Quasi tutti gli Arabi si legano al disotto 
del cùbito alcuni amuleti cuciti nél cuojo',>o .chiusi 
nell’ argento od in una pietra, ed hanno nelle dila 
degli anelli comuni , che sono obbligati di levare 
allorché fanno la preghiera. Alcune donne arabe 
ricche portauo ancora mia mitra d’ argento' o di 
qualche altro metallo, che ha la forma di pane di 
zucchero , come usavano anticamente. Tertulliano , 
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lamentandosi delle dònne cristiane che non portavano 
il veip, loro dice , « le 'pagane dell’Arabia Vi 
condannerarfnoj esse .coprono fióri ' solamente il capo, 
ifia anche la faceia, èccettuato' un occhio.- « Nel 
mezzo della" .tavola 6 prima divisione si. vede la 
moglie, di un emiro la quale però ha la ‘faccia 
«coperta. Còn ambe le mani sostiene un ricco manto, 
che le scende di dietro fino ai piedi; le cosèe e 
le ^ambe sono coperte 'da due larghi calzoni bian.chi, 
ipa . distinti da alcune strisce di vario colore; al 
disopra de’ calzoni sr vede una veste verde cinta 
alle. reni. Sulla 'testa ergesi una specie di inodio. 
A lei vicino si scòrge un Arabo distinto , che ha 
un abito rPssp orftatQ/ di pelliccia, ed un turbante 
bianco ricamato. - . • ‘ t - • . . ■ , 

( Barba. ) Allorché gli Arabi, che nella lor 
gioventù si fecero radere la barba, vogliono lasciarla 
crescere di nùovo, osservano la cerimonia di recitare 
un'^uthn j che è coinè un voto di non tagliarla 
giammai. Alcuni viaggiatori narranp. che i maomet- 
tani credono, che gli angioli abitano nella loro 
barba; e perciò chi' la ride' è severamente punito 
con trecento colpi di bastone, se non^pluca la 
giustizia col danaro." Un maomettano, dice Niebhur, 
che dodici anni- prima del mio arrivo a Basra si 
era tagliata la barba, menare era ubriaco, se ne 
fuggì segretamente nelle Indie, e non osò ritornare 
temendo' il disprezzo del pubolico ed il castigo 
del magistrato ; egli credea di meritar doppiamente 
e T uno e- 1’ altro , perché avea violato il suo voto, 
e commesso! questa errore nell' ubriachezza. 

( Esercizi e divertimenti. ) Nel giorno della 
festa di un santo sepolto a Mor, e, di cui il popolo 
di Loheia avea visitata la tonaba, i giovani si ra- 
dunanno su di una gran piazza , che stava di 


Digitized by Google 



* ■ V •' , 

-, DfeLt’ 4^\1UX j}5t 

innanzi 'alla casa cftd governatore^ colla sciabola 
nuda a H .t Mirino VatyèlJ avario a) Suonp di * albini 
piccioli tamburi , come- se 1$ gioja < lufo~afe$ste- tplto 
il .senno ; ,er.i /stimato, .il piu. destro collii che pt>-, 
t--sse tenere la. sua arme più' elevata o salta» più 
ìh alto; altri si provocavano al corso*;! niolti si 
esercitavano a lanciar da lontano un ds/erift, che 
è un bastone' di quattro piedi.- Ordinariamente poi 
gli Arabi amano- la gran, compagnia , onde -fre- - 
<Juentano i 'pùbbliei c^ffè ptt i mercati, di 'cui npn 
avvi . paese pjù fo/nìjto dell’ YetnejT, giacché tutti 
t suoi rii! aggi' hanno una fiera una volta la' set- 
timana. Gli uni intervengono a. questi mercati per 
vendere ’o per comperare; gli artefici' per lo più 
impiegano tutta la settimana a- correre, ds* un paese 
all* altro per esercitare sui mercuri la- lor.o profes- 
sione; molli .vi cóncorrono per .passare"' ij tempo, 
più giocondamente,. ' ■ , ■ . . ; ’ ' „ 

(: LiTr e mcTQJKniiiAzioiu. ) Gli Àrabi. t dice 
Niebhnr, non sembrano molto rissosi; ma allor- 
quando hanno incominciata qualche lite' farina ^uncr 
strano ,fracasso. Io li vidi talvolta coi .coltelli sguai- 
nati, ma con tutto ciò , si lasciano facilmente in- 
durre a. far la pace *, purché un uomo di sangue 
freddo, fòss* egli anche uno; stranierò, loro dica 
due o tre volte; * pensate a Dio èd pi suo f profeta »; 
essi allora si riconciliano subito-., o scelgono- vm 
arbitro, .che termini amichevolmente la loro /que- 
stione. Se un uomo incollerito sputa in terra. alla 
presenza dell’ inimicò , questi si vendica subito, se 
lo pnò fare ; e piu- terribile divièrie il desio di ven- 
dicarsi se si sputa sul viso-o sulla baìba.xlo mi 
sovvengo ( così Niebhur ) d’aver veduto in una 
carovana, che avendo uno nello sputare inavver- 
titamente spruzzata la barba del suo vicino* questi 
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tiò' fu altamente* offeso ,* e non * si placò se noti 
qii&nd-o ^offensore gli domando perdano egli baciò 
la Hàfrba. Non si offenaetebbe meno un maomettano: 
i se gli si dicesse « sia lordata la tua barba ». Al- 
lorché "‘uno srli'elk dei bedovini dice ad un altro 
in tuono serid; il tuo berretto ' o il tuo turbante 
è sordido ed "aggi ristalo in miglior foggia: l’offeso 
crede di esseie obbligato ad- insidiare la vita del- 
l’offensore, non solo , ma anche a quella di tutti 
i-’niascjii. della ' famiglia* 

. Caratò kri’dk’ «EDovidi. ) D’ Arvjeux ci di- 

pinge i b'edòvini cóme uatur«ilmente serj, gravi, 
silenziosi che non sopportano' la letizia , il riso e 
la loquacità] clie 'prèsto le dbìnzelte ; moderati nei 
loro $iseorsi, liberi nelle loro espressioni ascoltano 
• pazièntemente ì Tra'cconti T ■ ne’ quali la verità loro 
sembtà alterata per jionf offendere la persone con- 
tradicendo apertamente. La., buona " opinione", che 
essi generalmente hanno degli 'nomini , |0ro non 
•perfnettè giammai ói parlarne male : ed essi non 
si dichiarano giammai apertamente contro i vizj , 
che hanno acquistata una pubblicità scandalosa. Le 
liti sorto rare presso* di -loro; perchè 1’ ubriachezza 
"fed i disordini del giuoco : loro sono sconosciuti ; 
ina P odio. del sangue ( questa è un’ espressione da essi 
consacrata ) nato da un omicidio commesso rende 
in certo qual modo irreconciliabili tutte le parti 
'interessate,- rompe ogni commercio frale famiglie, 
e non si placa che colla vendetta saziata dalla 
morte dell’ pniicida. Si conosce il rispetto degli 
orientali generalmente per la barba , -la cura che 
essi ne hanno, il pregio che vi attaccano; presso 
i bedovini è portata a tal punto da farla intervenire 
rie’ lor contratti coinè garante delle loro promesse. 
Il giuramento si facea ne’ più remoti tempi anche 
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in presenza di un terzo, che tenendosi* piedi 
fra i due contraenti -lor facea con ima 'pietra 
tagliènte un’ incisione nel palmo di una mano presso 
il pollice e l’indice; poscia prendea il lembo del- ■ 

1* abito di ciascuno di essi', lo tingea nel sangue VS 
e con esso stropicciava sette pietre , che giace- 
vano a’ loro piedi, invocando Bacco ed Uranià. 

. (Sostanze »kgu Arabi.) Generalmerite par- 
lando le sostanze de’ Veliabiti, de’ bedovini e degli 
Arabi si restringono al possesso di un cammello 
e pochi altri bestiami. Vivono sotto tende o barao 
che non avendo altre suppellettili che una scodella 
di legno, alcuni piccioli pàjuoli , un vaso per ri- 
porre 1’ acijua , una tazza di terrà, una stoja che 
loco tien luogo di letto , due pietre per macinare 
il grano, uno o due otri per conservar l’acqua 
piovana. Ciascun Arabo si fa tre incisioni perpen- 
dicolari lungo ogni guancia, che fa parere la mag- 
gior parte degli uomini marcati da sei * cicatrici. 

Una cosa , dice Aly Bei, riguardata da me cojne 
un avanzo dell’antica opulenza della Mecca sono 
i ricchi tappeti e cuscini che si trovano nelle case.' 
Siccome questi due oggetti erano i più cohiuni re- 
gali dei pellegrini , così gli andarono accumulando „' v 
ogni anno nella città in manieSra che anche nelle 
più povere case si veggono ricchissimi ‘ tappeti. • 

( Mono con cui gli Arabi si vendicano del- 
l’ omicidio. ) L’alcorano non ha stabiliti) leggi pe- 
nali per l’omicidio; ma ha seguito il costume degli 
Arabi lasciando «’ parenti del morto o dell’ offeso 
la cura della vendetta. Se alcuno , dice Maometto, 
è ingiustamente battuto, noi abbiamo dato al silo 
erede il diritto di chiederne soddisfazione; ma egli 
non passi i limiti della moderazione ammazzando 
l’ assassino in un modo troppo crudele , o vendi- 
11 Cosi ài 
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cando il sangue di uri amico so di .una persona 
diversa da quella cbe lo ha. ammazzato. Il modo 
pertanto , con cui «eli’ Arabia si punisce T omu idio 
è molto, vario ; “nelle montagne dell’Yemen 1’ omi- 
cida è punito col taglio della testa ; nei r distretto 
di Tehatna i parenti del morto hanno la scelta o 
di riconciliarsi col reo dinanzi al magistrato, o di 
averlo nelle mani per farne giustizia essi medesimi. 
Presso gli Arabi dt questa provincia è cosa diso- 
norevole il ricevere danaro pel sangue dell’ assas- 
sinato , perchè allora si potrebbe sospettare, che i 
parenti avessero tollerato ,» ed anche favorito 1’ o- 
micidio. È casa raf& altresì, dice Ntebhur , che 
essi vogliano, dqpo una sentenza ammazzare l’omi- 
cida , o che lo tolgano di mezzo essi medesimi 
arbitrariamente , -pérchè in tal modo libererebbero 
le sua famiglia da un cattivo membro; ordinaria- 
mente si riservano il diritto di dichiarare ,una guerra 
particolare agì’ individui della famiglia del reo,, e 
di ammazzare colui che stimano più a proposito. 

Un Arabo onorato deve molto badare alla parità 
delle forze; e sarebbe, impresa vergognosa, quella 
di un. giovane robusto, cbe attaccasse un vecchio 
od uomo infermo, o quella di molti, che assalissero un 
solo ., E sempre permesso l’ammazzare U più distinto o 
il capo della famiglia, petchè essi pretendono, che 
colui il quale è riguardato come tale dee vegliare 
sulla condótta di tutti coloro, ehe la compongono. 

Se si tarda, l’omicida è preso dai giudici, ina ri- 
lasciato appena che ha pagato una córta somma , 
che da alcuni si fa ascendere fino a dugento scudi, 
Intanto ciascun individuo delle due famiglie nemiche 
vive in un continuo timore d’ incontrare il suo , 
nemico, fintantoché qualche consanguineo dell’ as- 
sassino sia stalo ucciso j e si hanno degli esempi, 
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che queste guerre di .famiglia durarono pimdi Tcin- 
quani’ anni. Che se per disgrazia ili tali inimicizie 
perisce ancora qualcuno che appartenga alla fami- 
glia offesa non v’ ha più pace a spedare priftid che 
due,, del partito contrario<non abbiano incontrata 
la stessa sorte; a meno, che i parenti di ambedue 
le parti non si accordino amichevolmente , r e. v noa 
ruiunzino al falso onore, che gli obbliga* di, me- 
nar per lungo tempo una vita piena di sospetti e 
di tumulti ’Un uomo distinto di Lobeia, prosegue 
Niebhur, che ci vedea soventi'volte, portava con-' 
tinuamente olt~e Tarme ordinaria degli Arabi una 
piccipla lancia , che impugnava sempre anche in 
grembo agii amici. Siccome noi non eravamo ac- 
costumati a' veder quest’ arme in iùano degli altri 
Arabi, così c’informammo di una tale singolarità, 
ed egli ci narrò , thè già d® alcuni anni era stato 
ucciso un individuo d^lla. sua famiglia, la quale 
uvea deciso di vendicarsi o sull* uccisore , o su 
qualche di lui parente. Uno de’ suoi nemici , anzi 
.quegli di cui„ egli temea -di più , era nella cijtà 
stessa e col medesimo s’ incontrò presso di noi; 
ma non si dissero nè meno una parola lungi dal 
venire ai fatti. Il nostro amico ci assicurò ih se.- 
guito , che s’ egli avesse incontrato .il suo avver- 
sario in aperta campagna sarebbe stato costretto 
a battersi ; ma confessò nel medesimo tempo che 
ne fuggiva T occasione , e che il timore di essere 
repentinamente attaccato gl’ interrompeva perfino 
il sonno, Dopo che la città di Mo^a fu bombar- 
data dai Francesi, e che fu conchiiisa la pace, 
un capitano dei vascello , che serariva quella na- 
zione , fu ucciso a colpi di pugnale, mentre dor- 
miva assiso dinanzi alla sua porta, da un Arabo, 
perchè durante T assedio uno de’ suoi parenti era 
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statò ammazzato da una bomba. Fra i bedovini se 
le due famiglie offese appartengono a due conside- 
rabili tribù , ne viene talvolta una guerra formale ; 
se spettano a due picciole tribù, che dipendano da 
un* altra possente , o che con essa abbiano fatto 
alleanza offensiva e difensiva , allora si prosegue 
la vendetta utenza eh’ essa alteri la pubblica pace. 
Finalmente s’ esse sono sottoposte ad uno scheik , 
e perciò si considerano come una sola famiglia , 
le altre si sforzano di placare gli offesi e di punire 
1’ omicida.- 
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La terra , in cui siamo per entrare sì fertile di 
grandissimi avvenimenti , e che è degna perciò del- 
1* erudita curiosità di tanti nostri viaggiatori e del^ 
le infinite ricerche delle più, dotte persone, è un 
nulla pè’ suoi abitanti istupiditi dall’ ignoranza' e 
dalla schiavitù. Una densissima nube involge la 
gloria di venti popoli che 'fiorivano un tempo nel- 
1’ Asia occidentale. Pascola indistintamente 1’ armen- 
to sulla tomba d’ Ettore e d’ Achille : scomparve- 
ro i troni de’ Mitridati e degli Antiochi come le 
reggie di Priamo e di Creso ; i mercatanti di Smir- 
ne non pensano nè meno di cluederc se Omero 
nascesse fra le loro mura; il bel cielo d’ Jonia non 
inspira >più pittori o poeti ; e la notte medesima 
copre dell’ ombre sue 1’ Eufrate e ’1 Giordano. Noi 
abbiamo già veduto che la repubblica di Mosè più 
non sussiste ; che le arpe d’ Isaia e di Davidde tac- 
ciono per sempre ; che l’ arabo pastore addossa 
spensierato le sue tende alle infrante colonne di 
Paimira ; che Tiro , la regina delle nozioni ; non 
è più che una scoglio , su cui i pescatori vanno 
ad asciugare le loro reti. Ma la grande , la famosa 


Digitized by Google 


/ 



360 • • PREFAZIONE 

Babilonia dov’ è ? Babilonia soggiacque à neh’ essa 
ai colpi del vindice destino ; quella regna tri ce del- 
T Asia lascia appena vestigio di sè ; appena può 
dirsi: qui sorgevano le fastose mura di Semini-- 
ioide. 

(Jiò non di meno nel rivolgere lo sguardo a 
quell’ antica patria del genere umano noi troviamo 
ancora la pittoresca costa .di Jonia colle amene sue 
isole , i fertili lidi del Ponto Eussino ombreggiati 
da inesauribili boscaglie ; e più lungi le inoltipiici 
diramaziopi del Tauro coronate di numerose pia- 
nure; vediamo ancora il Tigri e l’ Eufrate volgere 
i ghiacci d ! Armenia verso le ardenti pianure di 
Mesopotamia , e seduti all’ómbra de’ cedri del Li- 
bano possiamo far vagare lo sguardo sulle praterie 
e sugli orti di Damasco. La natura è rimasta la 
stessa; solo l'uomo cangiò. Ma .che stiamo noi a 
ricordare inutilmente all’ nomo la passeggierà sua 
possanza ? Richiamiamo piuttosto la nostra atten- 
zione sii quegli antichissimi regni, e coll’ investi- 
gare diligentemente le storie , che ne furono con- 
sérvàte dai più accreditati scrittori , e coll’ esami- 
nare le rovine , Seppure ànctfra cg ne rimangono, 
delle distrutte loro città , procuriamo di conoscere 
meno imperfettamente, che ci sia possibile, il co- 
stume che caratterizza que’ remòtissimi popoli. Ma 
pér meglio approfittare di un quadro sì 'vesto e 
sì -variato lo decomporremo ne' suoi gruppi 'prin- 
cipali, parleremo partitaménte de’Frigj , de’ Mi- 
sj * de’ Lidj , -degli Assirj , de’ Medi 1 e della vastis- 
sima monarchia de’ Persi , che tutte ingojò queste 
debellate nazioni . . 
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DESCRIZIONE DELLA FRIGIA 


v ìornelio f Alessandro, Aretaze , Timolao (i) , 

Òemocrito ed Arlnesianate furono , secondo Plutar- 
co , gli scrittori) della storia, di Frigia , ma le ope- 
re de’ suddetti autori non essendo pervenute fidò 
a noi , ci troviamo in sì orscuro e confuso stato di 
cose che ci riesce malagevole il ragionare eo tf so- 
lido fondamento de’ punti principali di questa sto- 
ria. Ciò nulla ostante noi procureremo , appoggia- 
ti all’ autorità de’ più accreditati scrittori , d’ illu- 
strare nel miglior modo che ci sarà possibile l’aiì- 
tichissimo costume di questi popoli. 

(Donde la Frigia prese il nome. ) È incer- 
to d’ onde questo paese prendesse il nome di Fri- 
gia : alcuni sono di sentimento eh’ essò venisse co- 
sì appellato, dal fium/e Frix , ora detto Sarabat , 
che divide la Frigia dalla Caìtia (a) , a|tri voglio- 
no che fosse così detto da Frigia figliuolat di Aso- 
* ' 

CO V. Pilli, de flaviis e Laert. in Democrito. 

(2) Plin. lib. V. cap. ^9. 
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po e <ìi Europa. L’ optinone >li' Bore a ito si è die 
ésso fosse chiamato Frigia da un verbo greco , che 
sigriifi a bruciare o seccare il qual verbo, secon- 
do lo stelso autore ,* deriva da un verbo ebraico 
def medesimo lignificato (i). Da S tra bone poi e 
da Di od prò (a) si ravvisa 1’ origine di una tal pa- 
iola » poiché ci descrivono e>si quella parte deila 
Frigia -, eh* è inaffìata dai fiutai Caistro e leandro, 
per un terreno sterile e ripieno di bitume di zol- 
fo, e di altre materie combustibili , ondè non sem- 
bra inverisimile che la parola Frigia, colla quale 
su} principio si denominò una sola parte , col tem- 
po poi divenisse comune a tutto il paese- 

( DiVis.ione «ella- Frigia iN magoiore e mi- 
nore. ) Varie* ancora sono le opinioni degli auto- 
ri' circa' lo stabilimento detonimi di questo pae- 
se. Secondo il sentimento di Tolomeo, eli’ è ge- 
neralmente ammesso , la Frigia propria verso set- 
tentrione aveva per confine il Ponto e la Biti- 
nta, a ponente la Tioade, la Misia,'la Caria e 
la Lidia Meonia e il mar Egeo ; verso mezzo gior - 
no la Licia, ed a Levante la Gala-zia e la Pan- 
filia. La Frigia è di comune accordo divisa in 
maggiore -e ininofe , e la minore è detta anche 
Troade : ,ma tale divisione non ebbe luogo se non 
dopo che la Troade cadde sotto U dominio dei 
Frig}. - 

( Principali citta’ ojella Frigia maggiore. ) 
Le principali città della Frigia maggiore sono le 
seguenti: Àpamea o Apamia metropoli di tutta la 
Frigia fino alla divisione di Costantino l| grande; 
Laodicea ora detta Eskihissar non molto lontana 

(l) Phaleg. HI». III. cap. 8. 

^ 2 ) Diodor. Sicul. lih. ili. Str-b. lib. XIII. 
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da Apamea , ed « posta sulle rive del fiume Li- 
eo: sul - principio esse ebbe il nome ,d* Dio.spoii, 
indi di Rhea ed ultimamente di Dioecsarea e Lao- 
dicea» Famosa è Jerapoli per le sue acque mine- 
rali, e assai rinomata è pure la città di Giordio se- 
de reale di Gordio re della Frigia noto pel suo 
nodo detto Gordiano : essa giaceva nei confini defi- 
la Frigia verso la Cappadocia : Colosse. detto al 
presente Conos giace sulla spónda meridionale del 
Meandro. Sipilo'fu .(già sede del re Tantalo ed è 
detta eziandio . Tantali : Sipilo , Aipheopoli , Col- 
pe e Labade. furono successivamente fondate nel- 
lo stesso sito e rimaselo distrutte dal trèmuoto. 
Synnada o Synnade' venne 'in .grande rinomanza 
per le sue miniere di marmo.. Oltre -di queste ed 
altre molte città di minor riguardo rammentate da- 
gli antichi yè ne furono alcune negli ultimi tem- 
pi di non .picciolo conto. 

( Fiumi principali. Meandro. ) Il Meandro 
oggi detto Mindre è fiume celebratissimo presso 
gli antichi a riguardo de’ suoi vari e molti tor- 
tuosi giri ; talché «enne poi da essi chiamato Mean- 
dro tutto ciò che era tortuoso ed obliquo : spr- 
ge nel monte. Cilene , alle cui falde gia.cea ne’tem- 
pi antichi una famosissima città dello stesso no- 
me : scorre per la Frigia, e divide la Caria dalla 
Lidia , je dopo infiniti ravvolgimenti va finalmen- 
te a mettere foce nell’ Arcipelago fra Priene e 
Mileto. . 

( Marsia.) Il fiume Marsia , cosi detto dai' fa- 
moso suonatore Marsia superato nel suono da A- 
pollo , non solamente nasce dove sorge il Mean^ 
dro , ma scorre eziandio nello stesso canale p'er la 
città di Cilene e poi si diparte , finche presso A- 
pamea si ricongiugue col Meandro. 
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, Lieo , Sanòaris , Frix ec. ) Il Lieo sorga 

dal monte Olimpo , e scardasi nel Meandro non 
molto lungi da Laodicea.. li Sàngaris sorge ne. mon- 
te Dindimo , e dopo- aver bagnata la Frigia e la 
Bitinia-^ sbocca nel mar Nero. Il Irne, che diparti- 
va un tempo ' la Frigia dalla Caria , entra nell’Er- 
mo tanfo decantato dai poeti per la sua sabbia 
d’oro. Fiumi meno considerabili erano *1 Misio , 
T Orgos , 1’ ObVima ed altri. 

; ( Terreno.) Essendo il sito di questa regione 

e di tutta l’ Asia minore sotto il quinto e sesto 
clima settentrionale fu ne’ primi tempi vantato som- 
mamente per la sua fertilità : esso è per la mag- 
gior parte piano e coperto di grasse terre e ab- 
bondevolmente innaffiato da piccioli fiumi : 1 aria 
era riputata molto pura e salubre, quantunque al 
presente sia in alcune parti divenuta troppo pesan- 
te per mancanza di coltivazione. , 

1 • GOVERNO e ,I/EGGI DEtLA. FRIGIA MaGCIORE. 

. V , . ' 

( Antichità’ de’ Frigi. ) I Frigj al pari degli 
Egiziani si scacciavano pe’ più antichi popoli del 
mondo; quindi Apulejo segna e distingue i Frigj 
eoli’ aggiùnto di popoli primitivi (i). Gioseffo e san 
• Girolamo fc) hanno creduto che si debba ripetere 
la loro origine' da Togarmah uno de’ figliuoli , di 
Gomèr , anzi questo secondo aggingne eh’ essi e- 
rano conosciuti dagli Ebrei sotto il nome di Ti- 
gramani.'Erodoto, Straboné , Plinto ed Eustazio (3) 


(4 V De Asino anr. Iih. Xf. . . . 

(2) Joseph. Aotiq. lib. 1. cap. 7. quaest Hebnuc.s. 

(3) Sir. nb. V.1I. , X , XII. H. lib. V. wp. J7. Eustach. 
i n Hom. 
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tratti dpll* somiglianza de’ nomi guida però .*em- 
pre incerta ed ingannevole ,■ li vogliono discesi dai 
Brigi popoli della Macedonia s i quali passando a 
soggiornare nell’ Asia minore ,~ furpno- con una pic- 
ciola variazione appellati Frigj. 

Il loro governo fu monarchico , é tutta la. Fri- 
gia durante il regno .di àlepni re fu soggetta ad 
un solo principe ; Annaco Naiyiaco (1), Mida , 
Manie , Gordio ed i loro successori furono ssigno- 
ri di tutta la Frigia. Troviamo nondimeno, gualche 
tempo prima della guerra trojana, quella regione 
divisa in molti piccioli regni , e . molti principi 
regnare hpl tempo medesimo. Apollodoro ci ricor- 
da un re di Frigia eguale di età. e di tempo ad 
Ho re di Troja (a). Da Cedrepo poi e da altri si 
parla di un tal Teuthran re di un piòeiolo trai- ' 
to della Frigia C^) , i cui stati furono saccheggia- 
ti da Ajace. Omero ancora fa ricordanza di Phur- 
cys e di Ascanio principi condottieri de’ Frigj au- 
siliari, che andarono in soccorso dei Trojani (4). 
Tantalo fu solamente principe di Sipilo e di tut- 
to quel distretto; fu egli famoso tanto per le smi- 
surate sue ricchezze, quanto per la sua ingordi- 
gia. Si contende molto frà’ dotti se la Frigia sia 
stata soggiogata da Nino , siccome vuole Diodoro 
siciliano o piuttosto dalle Amazoni , come raccon- 
ta Suida. Parecchi autori nel parlare di Gordio ci 
rapportano che i Frigj avendo mandate persone a 

(1) SuiiU alla voce nAngacosii ci racconta ch’egli regnò pri- 

ma del diluvio di Deuca ione , e che perciò le co^e di ^a 
gran il usi ma antichità si dicevano per pi overbin.es. ere de’ (em- 
pi di fymnaco. 1 2 3 

(2) Lib. III. 

(3) Odrenus pag. Io4. Sopitoci. in Ajace. Calaher lib. III. 

t4) Homi. Iliad. 

Il Cosi. aa 
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dimandare ad un oracòlo , quando dovessero aver 
fine le domestiche discordie 4 , onde la loro contra- 
da era divisa in tante; fazioni , ebbero per "rispo- 
sta , che il mezzo più valevole à sottrarre sè stes- 
si e ’l paese- da quelle sciagure , sotto cui geme- 
vano, era ‘ di chiamare al governò dello stato un 
re : ciò' che venne da essi tostamente adempiuto 
innalzando Gordio al trono della Frigia (i). Da 
questo fatto noi possiamo ' raccogliere non senza 
fondamento che per qualche tempo prima il go- 
verno loro era stato , o 'democratico od aristocra- 
tico. Còlla morte di Mida IV e del suo figlio A- 
drasto ebbe fine la famiglia reale dèlia Frigia, 
la quale divenne poi una provincia della monar- 
chia de’ Lidj , e durò in tale stato , fintantoché 
Creso fu vinto $ fotta la Lìdia soggiogata da Ci- 
'roj'come racconteremo in- seguito. • ; 

\ ( Leggi ) Noi non abbiamo contezza alcuna 
delle leggi de’ Frigj^ Gli antichi scrittori ci- rap- 
. presentano questi popoli , siccome uomini super- 
stiziosi e dediti ai piacéri ed effeminati; sforniti 
di qualunque prudenza, e di un temperamento co- 
tanto servile che giammai non s’ inducevano a fare 
il Uno dovere se non per forza di battiture e di 
pessimi trattamenti (a).. . . s „ 

/ • I * 

' . * » i ' 

(t) fiordo 4 riconoscendo la sua corona da. Giove , ad eter- 
•na ricordanza del singolarissimo favore consacrò jrel tempio 
di Giove il suo carro. figli dappoi legò al timone un nodo 
ordito con tale artifizio ,. e cosi intrecciata, ed intrigato , che 
dall* oracolo fu promessa la monarchia ilei mondo a colui 
• che giuyjnesse a svilupparlo. Per la qual posa Alessandro il 
grande dopo di aver piìi volte indarno tentato di scioglierlo, 
alla line il troncò colla sua spada , facendo cosi rimaner a- 
dempiuto , o piuttosto gabbalo. 1’ oracolo. 

(2) Di qui nacquero i ben triti e noli proverbj: ti Phriges 
sero sapiunt; Phryx verheratus atelier etc. n ed altri simili. 
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RELIGIONE • • . 

' . ' s * ‘ *-<* 

‘ • V 

( Cibele principale deità’ de’ Frigj) Sembra 
che fra i molti numi adorati dagli antichi Frigj 
la dea Cibele fosse la prima e principale deità : 
essa era detta Cibele , Berecynthia , Dindimene , 
traendo questi suoi nonji dai monti della Frigia. 
Varj sono i racconti che intorno alla dea Cibele 
si leggono nella mitologia , e. che ci vennero al- 
tresì riferiti da Arnobio (1) e da Eusebio (2); 
per il che dobbiàtno conchiudere che i Frigj aves- 
sero differenti genealogie e tradizioni per'' quel che 
riguardava i principali loro inumi. Eusebio , il 
quale protesta di-aver tratto ih' suo ragguaglio dal- 
la mitologia degli antichi Frigj, ci racconta che 
il primo re della, Frigia , _ detto Meone fu. padre 
di Cibele, e che essendosi costei fortemente inna- 
morata deile fattezze d*Ati, divenne gravida d’ un 
figliuolo , di che Meóne sdegnato ordina che Ati 
fosse menato a morte. Cibele rimase oltremodo do- 
lente per la morte di< lui; éd andò lungo tempo 
raminga per la Frigia , cercando ne’ «bonti e per 
le selve qualche 'alleviamento alla- sua afflizione. 
Ma essendosi poi coll’ andar del tempo rattempe- 
rata la sua tristezza , .si addimesticò, con Apollo , 
ed andò ih compagnia di lui scorrendo vaga bon- ' 
da il paese Iperboreo. Per ordine di Apollo fu 
seppellito il coFpo di Ati ; e Cibele dopo ‘ la sua 
morte fu posta nel numero delle deità. 

- .(Come rappresentata) Ella venne poscia rap- 
presentata assisa su di un carro tirato da leoni e 

, * , 

(1) Arnob. contra gentes lib. Vili. 

(2) Euseb. Pra«p. Evangel. lib. II. IV. 
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coronata di torri con, una chiave in mano e am- 
mantata d’ nna veste sparsa di fiori a. varj colori. 
I mitologi prendono Cibele per la terra , e la co- 
rona di torri per un emblema delle città ; e vo- 
gliono eh, e la chiave additasse cliq la terra duran- 
te T inverno è per certo modo chiusa, che comin- 
cia poi a riaprirsi nella primavera , e che perciò 
la veste a fiori simboleggia la stessa terra che di 
tinte specie di fiori va riccamente vestita, i leoni 
da’ quali è tratto il carro , dinotano l’ impero di 
Cibele-su tutti gli animali. , 

• ( Sacerdoti di Cibele, cerimonie , sacrifizi ) 
Aveva questa dea i suoi sacerdoti, lè sue cerimo- 
nie e ì suoi sacrifici- I sacerdoti erano detti in 
ling’ua Frigia cnbeboi ; i, Greci e i Latini li chia- 
mano cureti o Coribanti, nomi che sono una tra- 
duzione della detta voce Frigia. Si chiamavano 
anche Galli dal fiume Gallo che attraversava la cit- 
tà di Pessinunte, ili cui aveva questa dea un su- 
perbo tempio: erano eziandio nominati idaei dac - 
tjti > ma non riesce tanto facile il tracciar la vera 
origine di questa denominazione. Certi hanno tpat- 
, tato il nome di coribanti da cheruba , la qual 
voce nella lingua Fenicia vai prode >ed 'aggiungono 
eh* essi servivano di guardie*. ai primi .re della 
Frigia (i). Le cerimonie praticate dai sacerdoti nel 
cujto di Cibele consistevano tipi condurre in giro 
per le strade la statua di lei danzando , e percuo- 
tendosi d’intorno ad essa, e prèndendo ben an- 
che a lacerarsi le, carni con taglientissimi coltelli. 

; Questo , rito era usato in commemorazione del som- 
mo dolore che Cibele aveva provato per la morte 
1 

(.) Pitiscus Lexicon Aniiq. Natalis Comes lib. IX. Milli, 
cap. 7. -> 
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del suo caro Ati. Essi attorcigliavano altresì una 
matassa di lana intorno, ad un pino, che con som- 
ma pompa era portato da’ sacerdoti nel tempio del- 
la detta dea rinnovando con sì Fatto rito la ricor- 
danza di aver già un tempo Cìbele involto nella 
stessa guisa il corpo, del' morto Ati , e d’ averselo 
così portato nella sua caverna . I sacerdoti nel 
compiere questa cerinponia s’ inghirlandavano di 
viole, poiché' credevàsi che questi fiori fossero 
germogliati dal sangue di Ati. Le vittime che ve- 
nivano sacrificate in onore della dea Frìgia erano 
un bue ed una capra. 

' ( I Galm s’ iniziavano ne’ misteri di Cìbele 
col farsi eunuchi. ) Luciano do]io di averci de- 
scritte le cerimonie che .si praticavano nella festa 
della gran Dea passa a raccontarci ciò ^ che dai 
Galli veniva praticato in quello étésso, giorno mentre 
essi s’iniziavano ai misteriosi riti di, Cibele. Il sqono 
de’ flauti e de’ timpani, égli dice , - ispirava agli • 
assistenti una specie di furore: allora il giovane che- * 
doveva essere iniziato si spogliava delle sue vesti, 
e nudo affatto se ne - .andava in mezzo alla folla 
gettando alte grida , e sguainando una spada si 
faceva eunuco da se inedesimQi. Dopo' ciò correva 
in furia per la città portando fra le mani i testi- 
moni del suo mutilafiiéntp , finché stanaò li gettava 
in una casa, ove entrava tosto ed assumeva gonne 
femminili. \ •* , 

( Come erano Testiti. ) Noi vi descriveremo 
1* abito e gli ornamenti di un sacerdote di Cibele, 
quali si veggono nella statua dell’ Arcigallo rap- 
portata da Montfaucon nel tom .V. delle sue antichità, 
ed in un marmo citato da Boissard , che da un 
lato rappresenta Cibele su di un cocchio tirato 
da leoni, e dall’altro, come a ragione si crede 
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da iMóntfaucon, un sacerdote della gran Dea. Egli 
è coperto ,da una lunga tunica, e tiene in una 
mano lo stromento , di cui si servivano i Galli 
nè’ mistèri 'di Òibele : il gran coliate, che distingue 
la statua del suddetto Arci gallo.,, gli discende sul 
petto e dall’ unto e Taltro canto si vede una medaglia 
in cui è rappresentata la te^ta di Ati. senza barba 
e col berretto frigio : più l^asso nel mezzo dei 
petto avvi la facciata di *un tempio, nell’ingresso 
del quale sta la dea Cibele fra Giove col fulmine 
e la lancia, e Mercurio col caduceo per dimostrare 
ch’ella è la madre degli Dei: nel frontespizio del 
tempio vedesi Ati sdrajato col berretto frigio e col 
bastone curvato in alto copie un bastone augurale. 
«. ' • ( Abito di Ati". ) Luciano ci . descrive Ati 
vestito alla stessa maniera de’ Galli . Dopo' che Rea, 
egli dice, l’ebbe fatto eunuco , Ati cessò di vivere 
da uomo,' e prese femminili foggie. Ne’ monumenti 
però 1 Ati è rappresentato in abito frigio con un 
timpano in mano , e pòrta generalmente gli anas . 
siridi o brache fesse in .più luoghi , come si vede 
nella figura della tavola suddetta vicina ad un pino, 
albero favorito della dea ed, a lei consacrato, dai 
cui rami pendono una ^aihpogna e due flauti , 
l’uno de’ quali è curvato nell’estremità: stromenti 
di cui facevano uso i Frigj nelle orgie della dea 
da essi celebrate con un ohi asso spaventevole. 

( Bacco Adagio éc ) Oltre Cibele nume loro 
proprio, i Frigj adoravano anche Bacco che appel* 
lavano Sabazios t , dalla qual voce i sacerdoti e j 
tempj di lui erano chiamati saboi. Apóllodoro (i) 
ci racconta' che quando Bacco entrò nella Frigia 
fu purificato da Cibele, da cui venne anche ara- 

(0 Apoll. lih. HI. . 
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maestrato ne* i^isterì di h’i- .fcrò di più adorato, 
nella stessa contrada il Dio Adagio, che dai Bpccarto 
è stato creduto .ermafrodito , e tenuto per figlio di 
"Venere e di Mercurio; ed alcuni hannb riporlo 
nel aumeró degli Iddìi" di - Frigia anche i Cabir» , 

ed aggiungono che questi erano detti cosi dal monte, 

Cabiro della «Frigia. . • . 

Troviamo anco'ra qualche cosa intorno ad .alcune 
danze e a certi suoni che i Frigj costumavano nel 
celebrare le feste d.e’loro Iddi» ed in altre con- 
giunture ancora. Questi balli venivano chiamati 
Ijtiersesy avendo tratto il nome da Litierse figliuolo 
di Mula, re della Frigia. Esichio ci 'ricorda certe 
danze usate nella Frigia che. da lui sono dette 
bricisntatà,'' voce infallibilmente ^derivata da Briges, 
ch’era il vecchio nome de’ Frigj*. . AJCuni fanno 
menzione di un altro ballo chiamato siccinis , ri- 
trovato , per quel ciré ci raccontano , da una ninfa 
della Frigia, ed usato da’ Frigj in onore del Dio 
Sabazio. . S 

ARTI E SCIENZE E COSTUMI. 

( Scienze. ) Circa alle scienze de’ Frigj pos- 
siamo dire soltanto che avendo essi per alcun tempo 
goduta la signoria del mare, si può credere che 
abbiano per lo meno avuto qualche cognizione di 
geografia, di geometria e di astronomia. Si dice 
che la loro musica , detta comunemente il moda 
frigio , fosse molto confacevole al .naturale, molle 
ed effeminato dè’ medésimi. > 

(Musica.) La musica dorica era. soda e grave, 
l’armonia frigia dogliosa é piagnevole: tale giu- 
dizio però è contrastato da altri autori. Si vuole 
che i Frigj sieno stati i primi ritrovatori dell’ arte 
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d\imk>vinare dal canto, dal volo , « da) cibo 
degli uccelli. T . ;. * • 

( Linguaggio. ) Alcuni furono d* opinione ohe 
il linguaggio de’Frigj convenisse molto col linguaggio 
greco : ma il contrario apparisce da quelle poche 
parole frigie, che sono rimaste infino a’ giorni 
nostri, e di cui ci diedero una esatta raccolta il 
Boccarto (1) ed ih Rudbecchio (2). 

.^\ ' ‘ \ -• ' • • 

(1) Rodi, quest, num. /Enas uoquam fuerit in Italia, 

( 2 ) Kudbec. ia *tlaut. toni. I. cap. 36. 


’.l • 

. » * * . ' 
\ ' . ‘ • * 
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FRIGIA^ MINORE DETTk ANTICAMENTE TROADE , 1 

Teucria EC. 


ueala contrada, che noi comnnemente appelliamo 
Frigia minore,- fu negli antichi tempi detta Troade , 
Teucria , Dardaniu da’ noini d’ alcuni re cbe re- 
gnarono in essa. Fu altresì detta ldàea dal monte 
Ida, e Frigia dai Frigidaì qual nome'si aggiunse 
l’epiteto di minore per distinguere, come avvisa 
Eustazio (i), queita Frigia da quella io cui regnò 
Mida. ' • 

( Troade EllEspontiaca ed Epjtetto. ) Essa 
era divisa in due parti r l’una marittima detta 
Ellespontiaca , l’altra Mediterranea chiamata Epi- 
tetto , giaceva, per quanto si' può raccogliere dagli 
antichi, fra il quarantesimo e quarantesimo secondo 
grado di latitudine settentrionale, si stendeva però 
assai poco in longitudine , ma non possiamo con 

(t} Eusfeth. in Dyions vare. 8tÒ, 

aa* 
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sicurezza stabilire i confini delle provincie medi- 
terranee; e diremo soltanto che a settentrione aveva 
per confine la Proponitele, a mezzodì il mare Egeo, 
a levante la Misia minore" ed a ponente 1’ Elle- 
sponto (l). / 

( Fiumi Scamandro, Simoenta. ) I fiumi prin- 
cipali della Troade sono lo Scamandro detto anche 
Xanto, ed il Simoenta; ed hanno ambidue la loro 
sorgente nel mónte Ida ( 2 ): il primo dopo aver 
accolto nel suo letto le acque del Simoenta, non 
molto lungi da Troja, mette nel mar Egeo rin- 
contro all’ isola di Tenedo.' Omero afferma, che 
era chiamato Scamandro dagli Iddìi, e Xanto dagli 
uomini : si c;*ede da ^alcuni eh’ esso comunicasse 
il suo gialliccio colore a quelle pecore che beve- 
vano le sue acque (3). , , 

(1 ) L’ Ellesponto significa mare di Elle, perchè gli antichi 
ci jh anno riferito, che una figlinola d* Atauianle re di Tehe 
delta Elle si annegò in ques;o canale , allorché col suo fra- 
tello Frisso andava nella Colchide alla conquista del vello di 
oro. , * , - - * . 

(2) Dèlia sorgente del Simeonta o dello Scamandro , V. 

Le chevalier , S^ B. voyage de la Troade, fait dans les an- 
nées 1786 ed <787 Paris , 1803, 3. voi. in 8. et atlas. gr. 
in 4. ' s - , • » ■ 

Description of thè plain of Troy translaCet fróm thè originai, 
and accompanied with tio>e£ and illustrations, hy Ads. Dalzel. 
Lond. 1791, in 4- Chi de idem di avere un’esatta idea della 
Troade consulti l r eccellente descrizione che, ne fa Lecbevalier 
nel detto suo' viaggio. 

Egli descrive nel primo volume le isole principali dell’ Ar- 
cipelago, la città e le vicinanze d’ Atene ed alcune isolò del 
mar Egeo, nel secondo dà 1» descrizione della pianura di 
Troja accresciuta, d’ alcune scoperte di molti viaggiatori, che 
hanno visitato questo cla sco paese.; il terzo contiene la tra- 
duzione di un’opera sulla Troade pubblicata in Inghilterra dal 
signor Morritt. 

(3) Aeliau. de animai, lib. Vili. cip. 21 e Maxirnus Ty- 

rius scrino 12. . ' 
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( Monte Idav ) Il monte Ida è il solo di 
questa contrada che sia degno della nostra consi- 
dei-azione: essa è piuttosto mna catena di. mónti 
che un mónte solo; poiché si stendè dalla città 
di Zeleia presso i' confini della Misia minore ' in-* 
fino al promontorio Lectnm. Già si sa, da’ poeti che 
su questo mónte Paride fu eletto giudice - della 
contesa insorta fra le tre Dee, e che - la decìse in 
favor di Venere; donde nacque la rovina di Troja. 

( Il suolo. ) Il suolo di questo paese fu nei 
tempi' antichi riguardato pel più ferace di quanti 
ve ne fossero al mondo: ora è per la maggior par- 
te incolto *e trascurato. !Èa costa però dell 1 Asia 
intorno all’ Ellesponto ’ci viene dal moderni Viag- 
giatori dipinta per un bellissimo e fertilissimo 
paese; poiché ci fanno vedete che i monti scino 
da per tuttó coperti di viti e di ulivi, e che - le 
loro valli producono ogni specie di grani. 

( Citta.’ della Frigia minore. ) 'Le città po- 
ste lungo le spiaggie del mare erano le seguenti: 
Percote, Abido', Arisba, Dardano, Reto, Sigeo , 
Troja o Ilio,-' Larissa, Coione* Alessandria Troa- 
de ed altre. • " ' . 

( Percote. ) Percote è ricordata spesso da 
Strabono, da Plinio e da 'Ariano. 

( Abido. ) Abido fondata dai .Milesi sopra 
l’ Ellesponto divenire rinomata per la storia poeti- 
ca di Ero e Leandro; qui Sérse cominciò a fab- 
bricare il suo ponte pel qdale fece passare un 
milione e settecento mila fanti, e ottanta mila ca- 
valli; qui fu sbarcata tutta la cavalleria d’ Alessan- 
dro e la maggior parte della fanteria quando 
l’esercito de’ Macedoni sotto il comando di Parme- 
nione passò dall’ Europa nell’Asia. È un errore 
manifesto di alcuni geografi il credere che i ca- 
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stelli , dei Dardanelli sieno stati fabbricati sulle rovi- 
ne di Sesto e di Àbido. 

• . • r • ( - . 

( Arisba. ) In Arisba si uni tutto 1’ esercito 
di Alessandro Magno, dappoiché egU^ebbe passa- 
to l’ Ellesponto. 

, ( Bardano. ) Dardano fondata dal re di que- 
sto nome fu già seggio reale di Dardano e di Erit- 
tanio successore di. lui, e diedé poscia il suo 
nome a tutta la Troade: qui Mitridate e Siila eoa* 
chiusero la pace. *. < 

'( Reteo, Sigio./) Reteo è città illustre per 
la tomba d’ Ajacc. Sigeo giaceva sul promontorio 
dello stesso nome; ed ivi era la tomba d'Achille 
visitata dal grande Alessandro. . , , . 

( Tombe de’ Greci k. Troiani wei.la Troade. ) 
Lechevàlier nella detta sua opera ci dà la descri- 
zione ed i disegni di molte tombe de’ guerrieri 
Grecie Trojani, ch’egli ha creduto di trovare 
nel mézzo della pianura della Troade, sullo colline 
che la. circondano , sulla sommità di Pergspna e 
lungo la sponda, dell’ Ellesponto. Quando io vedo, 
egli di<^, sul capo Sigeo due tembe d’ineguale 
grandezza posso io dubitare che non siano quelle 
d’Achille o di Patroclo? Quando ne vedo un’al- 
tra sull’opposto promontorio, come potrò non 
richiamarmi tòsto alla memoria che Ajace era 
accampato alla sinistra dell’ esercito dei Gréci , e 
che ivi devono sicuramente riposare le sue ceneri? 
La tomba d’Esiete non è essa at luogo, in cui 
la colloca Strabone, e nella situazione più atta a 
fornire a Polite ( il mezzo necessario , onde poter 
osservare i movimenti de’ Greci? Lechevàlier pone 
la tomba d’ Esiete sul monticello artificiale vicino 
d’Adiek, cui-ì Turchi danno ancor oggi il nome 
Egiziano* di Tépé. E qui dobbiamo avvertire che 
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queste tombe altro non sono che monticeli! di 
terra e di pietra sovrapposti alle ceneri dei defun- 
ti.. La loro forma conica è più opportuna di qua- 
lunque altra per porre queste semplici tombe al 
sicuro delle ingiurie del tempo. Sì fatti monumen- 
ti, sono della più remota antichità: la loro grandez- 
za è ordinariamente proporzionata alla qualità del- 
le persone defunte, all’affezione ed ài rispetto di 
quelli. che loro sono sQpravvissuti. Non molto lun* 
gi da questa città Plinio ( 1 ) mette il sepolcro di 
Protesilao. La tomba di protesila© secondo Stra- 
bone è nel Chersoneso in faccia al promontorio 
Sigeo. Protesilao , dice Filostrato, non fu seppellito 
nella Troade, ma gli venne innalzata -nel Cberso- 
neso una gran ‘tomba, phe si vede alla, sinistra 
dell’ Ellesponto. , 

. ( Troia o Ilio. ) Troja o Ilio divenuta- im- 
mortale nelle opere di Ornerò e di , Virgilio fu 
fondata da Tros , che la chiamò Trqja dal suo 
nome 1 , ed Ilio dal nome di suo figliuolo. Alcuni 
credono che a’ tempi di Alessandro il grande essa 
fosse un villaggio , ragguardevole soltanto pel tem- 
pio di Minerva che r venisse dallo stesso conqulr 
statore tutta rinnovata ed abbellita j che,i Roma- 
ni , quando entrarono per la prima volta in Asia, 
trovandola ridotta al misero primiero suo stato , 
nulla risparmiassero per restituirla all’ antico splen- 
dore ; e che Augusto 1*' ornasse di magnifici edifi- 
zi. Le rovine di questa nuova Ilio vennero descrit- 
te dal Belonio , dallo Spòn e da Brun ( 2 ). Ora 
però che 1’ antico, regno di Priamo è stato espio- 

✓ 

(0 Plin. lib. XIII. ' ' . ; 

(2) Bell, lib.- II cap. 6- Spon. Voyage d’ Italie , Dalmatie 
età. I.e-Brun voyage du Levant. 
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rato con minutezza , e che si riconobbe il corso 
del Simòenta e. dello Scamandro , venne ben- anche 
dimostrato *phe 1’ antica Trojà , T Ilium d* Omero 
sorgeva sul còlle , ora occupato dal villaggio di 
Bunarbachi ; mentre 1’ Ilium del secolo di Stra- 
bobe era piu . presso al mare ( 1 ), ' , 

( Tróade; ) Troade Alessandria giaceya fra i 
promontori di Lectunr e di Sigeo ; Stefano la ripo- 
ne nel secondo luogo fra ’l numero di quelle di- 
ciotto città y che presero il nome loro dal grande 
Alessandro: ilprimiero nome eh* essa portò fu An- 
tigonia da Atìtigonó suo fondatore ; ina Lisimaco 
lo cambiò pòi io quello di Alessandria ( 2 ). 

( Isola m Thneoo. ) Dirimpetto a Troja gia- 
ce 1’ isola di Tenedo , che anticamente- formava il 
porto di Troja, e che è tuttora la chiave dell’ El- 
lesponto sotto il nopie di Bogtsr.ia Adassi datole 
dai Turchi.^ Tutti gli antichi scrittori convengono 
che fu essa da prima nominata cophrys. e poi Te- 
neclos da un certo Pennes , che vi condusse una 
colonia dal Continente. Cotesto Tennes era figliuo- 
lo di Cieno re di Colone nella Troade, e da Dio- 
dpro Siculo ci "viene rappresentato per un uomo 
soprammodo giusto e dabbene , talché fu da’ suoi 
popoli amato a segno tale, che dopo la sua morte 
l’adorarono. Gli antichi abitatori di Tenedo nar- 
ravano di lui molfe cose , le quali , quantunque 
da' Diodoro (3) sieno riputate favolose , pur non- 
* dimeno' pare che sieno credute da Suida e Pau- 
sania. ' ' 

/ • 

(t) V. Leclievblier tom. Il , «ap, fi. , in cui parla della si- 
tuazione dell’ antica Troja- 

(2) V. Lechev dier tom. I, c3p. 2. descrizione delle rotine 
iV ’Àless.indria Troade. 

(3/ Diod. Sicul. V* lib. 
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Non ci fu cosa che tanto- contribuisse' a ren- 
dere rinomata- quest’ isola, quanto 1 ’ .assedio di Tro- 
ia. Essa giaceva a veduta di quella potentissima 
città , siccome osserva Virgilio (1) , e questo gi an 
poeta suppone che i Greci si fossero appiattati 1 ie 

tro a quest’isola, quando finsero di voler levare 

É assedio da Troja. Dopo la -rovina della detta mi-, 
tà gli abitatori di Tenedo si ritrovarono cosi /le- 
pressi ed avviliti ,* che si sottoposero come rap-^ 
porta Pausania , ai popoli vicini; Quest’ isola t vie- 
ne altresì annoverata fra ! le prime .conrpiiste, c $ 
fecero i Persi dopo la sconfitta data a Gioojp.nel-» 

P isola, di Lada fa). I Lacedemoni la soggiogarono, 
la misero a sacco , e la caricarono d’ imposte, .^ri- 
che i Romani s’ impadronirono di Tenet o , poic ìe 
sappiamo da Tullio* che Verre ne saccheggio, . tem 
pio, dond’ egli , con sommo dolore degli abitan- 
ti , trasse la statua di Tennes ^ fondatore di -qtìelU 

città ( 3 ). Quest’ isola ha diciotto miglia d. circuito ; 
ed aveva ' anticamente pna citta , du^ ppi ti e un 
tempio .dedicato ad Apollo Smintio , e a s u 
del quale parleremo ineseguito. • 

Non si veggono altre rovine di Tenedo , sai- 

vochè quella dei suoi granaj , i ”^ on ? P®* 

ordine di Giustiniano fabbricati, affine 1 ripoivi 
quel grano che- dà Alessandria -si trasportava ln 

di quest* isola * il più deHoa.o di 
tutto il levante ; e quantunque non sia stato decan- 
tato dagli antichi , come il moscato di Scip e ai 
Lesbo, nondimeno da certe medaglie di lene 


(f) Aenéid lib. If. 

(2) Herodot. lib. Vi. -, -l _, 

(3) Cic. prò Manil. prò Muraena , pio Aneli, poeta. 


Digitized by Google 



!?8e de’ troiani 

ben si comprende , che quest’ isola ha prodotto in 
.ogni età vini squisitissimi ed in grande abbondan- 
za , poiché nel rovescio 'di alcune medaglie di que- 
st’ isola si vede un ramo di vite carico di grap- 
poli. . j > \ } ; 

'(• 'Proverbi che caratterizzano gli abitatori 
di Tbnedo ) Famosi eran presso gli antichi due pro- 
verbi , coi quali si volevano caratterizzare gli abi- 
tatori di Tenedo : L’ uno era , -il cittadino di 2 e- 
nedo suona il flauto , e con questo volevano essi 
rimproverare ad alcuno qualche falso testimonia da 
lui fatto. L’ altro era-, ? accetta di Tenedo ; e 
questa espressione veniva dagli antichi adoperata, 
quando volevano additare uba ferma irievocabile 
risoluzione (i). Aristotile nondimeno allegato da 
Stefano dichiara in diverso modo' la cosa; impe- 
rocché egli ci dice che avendo un re di Tenedo 
pubblicata una legge, colla quale vietava l’ adul- 
terio. sotto pena di morte, , avvenne che il primo 
violatore della legge fosse un figliuolo dello stesso 
re , il quale fu perciò decapitato con una scure. 

( Medaglie ) E soggiugne Stefano che le te- 
ste degli ‘adulteri furono rappresentate 1’- una die- 
tro all’ altra belle medaglie ’ dell’ isola ; e che nel 
rovescio era improntata l’ accetta, oon cui quegli 
infelici furono decapititi. E difatto egli è. certo che 
in quest’isola si ritrovano varie e molte di queste 
medaglie ; ma però alcuni hanno pensato che le 
due teste rappresentino Tennes ed Emitea sua so- 
rella! , ed altri che una sia di Giòve e F altra di 
un’ Amazóne , ,la quale forse fondò una città in 
Tenedo. Soggiungono poi questi , che T accetta nel 
rovescio - fosse lo stromento. adoperato dal popolo 

(4) Era: mi Adag- Chiliad. l\. , ceni. 4. ' 
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di quest'isola pèr giustiziale i malfattori. ,Suida 
però è d’opinione che Teriues, essendo stato in- 
nalzato al trono, comandasse che dietro al giudi- 
ce , il quale sedeva sul tribunale per ricevere le 
pubbliche e solenni testimonianze , si mettesse un 
ministro con un'accetta in mano pronto sempre a 
piombarla sul capo di colui che giurasse il falso, 
e che quindi poi avvenisse che il provethio uomo 
di Tenedo , avvocato di Tenedo si adoperasse per 
significare un uomo, od uti giudice severissimo nel- 
1* esercitare la giustizia (i). • 

( Lesbo , Samo kc. ) Molte altre isole stan- 
no d’ attorno alla penisola dell’.Asia minore dalla 
parte Ji ponente. Là ogni scoglio ha la èua sto- 
ria, ogni isola ebbe il suo secolo d’ oro , i suoi 
ingegni , i suoi eroi. Il vino , i fichi e le donne' 
di Lesbo, ora Metelino, conservano 1’ antica loro 
rinomanza; e le femmine della fertilissima Chio o 
Scio , benché sfigurate da un bizzarro vestire , so- 
no ancora come-belle statue greche: Samo presenta 
tuttora agli antiquari i superbi rimasugli di un 
tempio di Giunone: la patria d’Ippocrate, la bel- 
l’ isola di Coo è conosciuta presentemente sotto il 
nóme di Stan-co. . V, 

( Rodi sdo colosso } Rodi ài celebre presso 
T antichità per le savie sue leggi e pel famoso co- 
losso divenne celebre nel decimoquarto secolo co- 
me sede de’ cavalieri dell'ordine di S.» Giovanni di 
Gerusalemme, ed ora è una delle migliori foltezze 
de’ Turchi. ! 

'[ P* ffo ed Amatunta ] Pel porto di PafFo si 
entra nell’ isola di Cipro, ma i moderni cangiarono 

* • * '•v 

(t) Suidai , Et funai» libi sup. Cie. lib. II. esp.t. ad Q. 
frati em. 
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il nome' di questa città in quello di Baffa ; e quel- 
lo (V Amatuntà in Limasol; un tremuoto In* inghiot- 
tita Salamina; e le rovine -che ne portano il no- 
me appartengono alla nuova città di Costanza. Ma 
basti 1* aver qui fatto un. cènno delle principali 
itole Vicine all’Asia minore: .esse verranno descrit- 
te esattamente, e troveranno un più convenevole 
j>osto nella storia del costume de’ Greci.' ^ 

( Governo ) Il governo de’ popoli della Fri- 
gia iflinore fu ' certamente monarchico ed eredita- 
rio, poiché da Tenero o da Dardanó inlino a 
PriarUO noi traviamo sempre principi, che si .suc- 
cedono contìnuamente; anzi alcuni vogliono che la 
Troade fbsse stata governata da’ re anche prima 
de.’ .regni di Teucro e db Dardano , come può ri- 
cavarsi da Servio -, il quale da un passo della Troi- 
ca di Nero rapportaci un certo Cintio re della 
Troade vissuto molto tempo prima di Teucro. Ma 
sarebbe essa pur troppa vana fatica il volere con 
esdtezea consideratela storia trojana di tali tempi, 
essendo per lo ; più favolosa. 

(Teucro.) Noi seguendo l’opinione comune 
comimceremo da Teucro , che nato in Frigia presso 
il fiume Scamandro e il monte Ida divenne re 
di tutta la Troade , a cui diede jl pome di Teu r . 
cria' (i). i 

' ( Dardano. ) Successore di Teucro fu Dardano 
figliuolo di Còrito re della Samotracia e di Elei ira 
figlia di Atlante. Aveva già Dardano ereditato il 
trono di suo padre , innalzato nella Samotracia un' 

. , V > t 

(l) Quest* • l’opinione di Diodoro Siculo , che è oggi mai 
la più comune. Ma pure Virgilio, che più di ogni altro aveva 
ottimi mezzi onde poter conoscere questa storia, lice che 
Teucro era di Creta , c spiega il suo sentimento nel lil>ro III 
dell’ Eneide ver*. IO ec. 
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magnifico tempio, .istituiti, riti e cerimonie sacre in 
onore .di Pallade e -di altri Dei, le statue òe’qbali 
ebbe alla dote di Crlse sua prima moglie; quando 
Teucro che non aveva figliuoli maschi invitò Dar- 
dano, da tutti tenuto per un re saggio, giusto e 
pio, ad andare in Frigia, ed avendogli dato .io 
moglie Batia sua unica figliuola; lo chiamò erede 
del regno della Frigia, cui poscia Dardano governò 9 
colla medesima sayiezza e religione. Edificò egli 
due città, Dardania e Timbra , e per suo ordine 
venne condottp nella Frigia il Palladio (i), o come 
altri credono i Pallàdj: gli altri . Iddìi avuti dalla 
prima moglie furono lasciati in Sainotràcia fino alla 
morte di Giasio suo fratello, che governava quell’ i- 
sola in assenza del medesimo (a). 

( Erittonio. ) Regnò Dardano nella Frigia 64 
anni circa , é lasciò per successore suo figliuòlo 
Erittonió , il quale non allontanandosi , dalle orine 
del padre fu venerato dai sudditi e tenutcf in sommo 
rispetto da tutti 1 principi vicini. 

(Tros.) Da. sua moglie Asfioche ebbe' il solo 
figlio Tros, cui lasciò il trono della Frigia in fio- 

* ’ i t t 

r • ' ’ ' ' , 9 ' . 

(t) E sentimento d’ alcuni scrittori die Dardano avesse avuti 
da Crise due Palladj , o sieno due Statue di Pallade , e che 
antendue avessero la stessa virtù , avendo prolasso l’oracolo, 
che quella città.,, in cui oT Una o'P altra s; fosse conservata, 
non avrebbe sofferto disastrò alcuno. Uno di questi Palladj , 
per quel che se ne racconta , fu da Ulisse e Diomede invo- 
lalo dal Castello di Troja ; 1’ altro portalo da Enea in Italia. 

(2) Nel recare le notizie di Dardano noi ci siamo attenuti 
ad Ornerò* Manetone, Diodoro, Dionigi di Ahcarn»sso ec. , 
e non a Virgilio ed agli altri poeti che vennero dopo, i quali, 
ebbero il diregno di adulare Augusto , facendo .Dardano. li- 
gliuolo di Elettra , nato pef opera di Giove e non di Colilo, 
cui essi fanno re di Etruria e non di Samotracia ec. V. Eneide 

III , vers. 163. 1 
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ridissimo stato Questi nel. cominciàmento del suo 
régno pose'i fondamenti di una città, che divenne 
ta&to la più celebre di! tutta l'Asia. Dal nome di 
questo re la Frigia minore prese il nome di Troade 
e la metropoli quello, di Troja. Egli ebbe da sua 
.moglie Acalida o sia Calliroe', secondo che la no- 
mina A-pollodoro, tre figliuoli Ilo , Ganimede ed 
^ Assaraco , ed una figliuola chiamata Cleomèstra, ov- 
vero, siccome crede- Apollod.oro , Cleopatra. 

' (Ilo.) A Tros succedette suo figlio Ilo, dal quale 
fu con molto . vigore proseguita la guerra contra 
Tàntalo re di Sipilo , che suo padre aveva comin- 
. ciata per vendiéare l’indegno trattamento fatto da 
quel vizioso ed empio re a- Ganimede giovane di 
straordinaria bellezza e ’l più diletto figliuolo di 
Tros, ch’era stato dal padre mandato con un ma- 
gnifico accompagnamento a portare alcuni doni di 
sommo valore a Giove europeo. Ebbe Ilo la sorte di 
riportare (noltememorabili vittoriee dicacciar Tantalo 
fuori dell’ Asia, e dopo di aver così ben vendioata l’in- 
giuria fatta al fratèllo , tutto si rivolse ,alle opere 
di pace; promulgò molte utilissime leggi; ampliò 
ed abbellita città d'ilio o sia Troja. Da sua moglie 
Leucippe ebbe due figliuoli Titone e Laomedonte: 
il primo essendosi rivolto all’ arte militare si pose 
a’ servigj . degli Assirj , eh’ erano i'' più bellicosi e 
celebri , in que’ tempi nella milizia , e pel suo va- 
lore fu posto nel numero de’ Titani o sia de’ primi 
«Ignori della monarchia >d’ Àssiria , e fatto gover- 
natore di Persia: il secondo, morto Ilio, ascese 
al trono della Frigia, e questi fu che edificò la 
cittadella di Troja." 

( Laomedonte. ) Laomedonte non curò affat- 
to le leggi dell’ ospitalità con Giasone e cogli al- 
tri Argonauti , che approdarono sulle spiagge del- 
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la Troade, nori volando loro sormpinistrare «op- 
pure -le vettovaglie, anzi minacciandoli coi più 
inumani trattamenti , se t senìa! indugio alcuno non 
si fossero di là partiti. Ma Ercole , eh’ era uno 
degli Argonauti, per far le vendette di sì vile in- 
giuria ritornò dopo in Troja con dodici galee , 
e stringendola d’ assedio , .se ne impadronì e le 
diede il sacco. In questa guerra mostrò Laouie- 
donte un gran valore , ed uccise Oileo capitano d* 
singolare coraggio , ma ebbe la disgrazia di rima- 
nere aneli’ es»o ueciso per mano di Ercole. Lao- 
medonte ebbe cinque figli e sei figliuole, e regnò 
secondo alcuni 36 anni, e secondo altri 44- * 

( Priamo. ) Podarce 1’ unico figliuola di Lao- 
medonte , che fosse sopravvissuto alla strage av- 
venuta in Troja per opera di Ercole , e che èra 
staio condotto prigioniero in Grecia unitamente al- 
la sorella Esione , fa riscosso con , grossa somma 
di danaro , e posto sul trono de’ puoi antecessori. 
Per questa cagione egli fu soprannominato Priamo, 
la qnal voce trae la sua origine da un verbo greco 
che dinotaredimereoricompensare.Salitoal soglio cir- 
condò la città di Troja di fortissime mura; con- 
dusse a fine mólti pubblici edifizj ,. riparando in 
tal maniera le calamità sofferte sotto il regno del 
padre , ed avendo soggiogato molti principi vici- 
ni , venne piuttosto considerato > qual sovrano di 
tutta 1’ Asia minore , che semplice re della Troa- 
de. Dalla prima sua moglie Arisba , da altri chia- 
mata Alyxothoe , ebbe^ l’unico figliuolo Esaco : 
dalla seconda , che fu Ecuba figlia di Cisseo re di 
Tracia , ebbe Ettore , Alessandro o sia Paride , 
Deifobo , Eleno , Polite , Antifo, Iponoo, Polido- 
ro e Troilo , ed inoltre Creusa , Laodice , Polis- 
sena e Cassandra, senza contare gli altri figli , 
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che ebbe dalle sue concubine ; sicché' tutti ascen- 
devano al numero di cinquanta.. 

( Guerra troiana. ) Il nome di Priamo diven- 
ne assai celebre nella storia a cagione della guer- 
ra avvenuta nel sqo regno fra i Greci ed i Troja- 
ni ; memorabilissima in que’ tempi per i molti prin- 
4 tipi di yalore e di fama ohe v’ intervennero ; per 
le battagli? che vi succedettero ; per la durata di 
un ostinatissimo assedio ; per la distruzione di 
quella grande città ; e finalmente pér le innurae- 
rabili colonie che dopo una tale distruzione fu- 
rono in varie parti del mondo condotte dai vin- 
citori' e dai vinti (i). 

( Verità’ di questa ' storia. ) La più bella ed 
ordinata narrazione di questa gran guerra è quella 
di Omero , il cui inimitabile poema non deve es- 
sere già riguardato come una mera finzione , e 
come' parto di una fantasia poetica, ma piuttosto 
per una copiosa raccolta delle più antiche storie 
> - / ' , , ' * 

• » 1 

(0 Quest’ epoca della rovina di Troja accaduta intorno l’an- 
no del mondo 2820 , e -308 dopo 1’ uscita di Mosè rlill’E- 

f ;itto j e 164 anni dopo il diluvio è ragguardevole tanto per 
’ importanza di un avvenimento si grande celebrato dai due 
maggiori poeti della Grecia e dell’ Italia, quanto perché si 
può rapportare a questa data ciò che v’ ha di più rima rche- 
„ vole ne’ tempi chiamali favolosi od eroici ; favolosi per le fa* 
‘ vole‘, nelle quali sono inviluppate le storie di quel tempo ; 
eroici per coloro che vennero dai poeti appellali figliuoli de- 
gli dei ed eroi. La vita loro, non è loutan^r da questa presa, 
attesoché al tempo del fletto Laomedortte compariscono tutti 
' gli eroi del vello d’ oro , Giasone , Ercole , Orfeo , Castore 
e Polluce ec. $ e al tempo _di Priamo , durante 1’ asserirò di 
Troja, vedonsi gli Achilli', eli Agamennoni , i Menelai, gli 
Ulissf , Ettore , Sai pedone figliuolo di Giove , Enea figlio di 
Venere , che i Romani riconoscono per loro fondatore, e tan- 
ti altri Vai quali illustri famiglie e intere nazioni si sono re- 
cate a gloria il discendere. 
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della Grecia. La principal regola del poema epi- 
co è la verità della , storia, benché sia poi per- 
messo adornarlo con finzioni poetiche j e quantun- 
que noi non abbiamo altri storiai antichi al pari 
di Omero , da quali vengano comprovate la guer» 
ra di Troja e' la presa di, questa città fatta da’Gre- 
ci , pure non dobbiamo mettere in dubbio tal fat- 
to , poiché molti avvenimenti storici raccontati da 
Omero sono anche confermati e corroborati dai 
più accreditati scrittori* ( 1 ) , e da tutti gli anti- 
chi monqmenti. D’ uopo dunque sarà distinguere nel- 
l’opera di Omero quello che è mera finzione, e non di- 
re, siccome già si è fatto da alcuno (a), che l’assedio e 
la distruzione di Troja siano una mera favola , poiché 
qiiesti avvenimenti sono tanto confermati, e'costf- 
tuiscono un’ epoca così memorabile nella storia , 
che non vi ha uomo di sano giudizio , che ne pos- 
sa più disputare (3). 

( La, Troade diviene conquista de' Lidi k 
de’ Frigi. ) Dopo- la totale ; rovina dejla città di 
Troja , e ’l comune eccidio de' suoi abitatori , i 
Lidj ed i Frigj che vi erano vicini , secondo il 

sentimento d’ alcuni scrittori, s’ impossessarono di 

* 

M __ . ' , 

(1) V. Erodoto, Tucidide , Euripide , Licofrone , Virgi- 
lio ec. • ‘ » 

( 2 ) V. Dione Crisostomo nell’ Orazione XI , in cui parla 
ai Trojani. Ma quest’ opera di lui- viene considerata univer- 
salmeule per un puro tratto di spirilo , affine di dimostrare 
la sua eloquenza , e ciò e comprovato dall’ osservare che lo 
stesso autore in un altro luogo disapprova quello, che si era 
impegnato di- stabilire nella detta orazione. 

(3) , V. Quanto fu da noi detto nel primo fascicolo della 
Grecia , dove si distinguono cou accuratezza i fatti storici 
dalle favole ile’ poeti , e V. anche ,, Ju-tification' d’ Homi re, 
des pottcs et des hisloriens de V’ ant quitè , qui nous ont 
transmis 1*. histoire du siége et de la prise ile Troye ,,. Le- 
chevalier , voyage de la Troade tom. 111. chap. I 
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quel paese ; e quindi cominciò la protibeia Tro- 
iana a chiamarsi Frigia. Altri poi sostengono' che 
Enea, avendo insieme raccolte le disperse reliquie 
de’ Trojani avesse rifatta la città ,. e che i suoi di- 
scendenti unitamente con quelli di Ettore avesse- 
ro quivi regnato , finché quella contrada fu sotto- 
messa da’ Lidj , i quali divennero potenti a tal se- 
gno che dominarono tutta l’ Asia minore. Ma se 
i Trojani dopo 1’ eccidib della loro patria ebbero 
alcuni re .nazionali , dobbiamo crédere che questi 
non avessero fatto che una picciolissima figura non 
trovandosene menzione alcuna presso gli storici ( i ). 

Dopo questa breve storia de’ re di Trója sem- 
braci di poter asserire eh’ essi fossero principi as- 
soluti , e che in nulla dipendessero da’ loro popo- 
li soggetti. Non avendo poi noi alcuna contezza del- 
le loro leggi passeremo tosto a parlare della loro 

religione. ^ V?*?‘ 

» 

RELIGIONE. i * 

, ' ' -, V x 

( Cibkie , Apotzo , Minerva è Paùlaor. ) La 
religione de’ Trojani non era gran fatto diversa 
da quella che si professava nella Frigia maggiore. 
Il culto di Cibale detta da essi la gran madre de- 
gli Bei venne di Creta trasportato nella Troade 
da Teucro. Apollo aveva un tempio nella cittadel- 
la di Troja det^a Pergamo ; Omero fipge che in 
esso fosse tenuto nascosto .Enea da Apollò , fin- 
tantoché la ferita da Jui ricevuta in una battaglia 
da Diomede non . fu risanata da Latona e da Dia- 
na. Nel tempio ili Minerva o Pallade Virgilio ci 

(i) fi Bascià o Beglerheg efi ISalolia , che ridiede a Hiula- 
geh domina presnn emenle quasi tutta 1’ antica h ligia. 
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rappresenta la trista Cassandra strascinata da’Gre- 
ci vincitori, quando |a città tutta era già dalle 
fiamme investita e quasi consunta (t). 

•'.( li. Palladio. ) Il celebre Palladio , secondo 
alcuni , era una statna di legno di questa. Dea , 
che in una mano portava uno scudp , e nell* altra 
un’ asta : ed era stata lavorata per modo , che mo- 
veva V una e P altra mano , e girava intorno gli 
occhi minacceyoii. Secondo Apollodoro , il Palladio 
phe Giove mandò ad Ilo era Una stptua di tre cù- 
biti , il cui atteggiamento era quello 'di una per- 
sona che camminava : colla mano dritta teneva un’ 
asta elevata , e colla sinistra una rócca ed un fu- 
so. Ma se si deve giudicare , dice Malliot dagli 
- antichi monumenti , e-so è ben lungi dall’ essere 
rappresentato in simile atteggiamento ; poiché ora 
è una picciola figura con elmo e cori asta un ^po’ , 
inclinata ; ora non ha nè elmo , nè scudo , nè a- 
sta , nè rocca ; ciò che prova , come osserva Cay- 
lus , che gli antichi artefici peccavano sovente con- 
tra la verità del costume. Una Pallade colla rocca 
e col fuso ci venne rapportata da Lecnevalier nel 
suo, vorage d * la Traode. Varie sono le opinio- 
ni degli antichi circa questo Palladio trojàno : al- 
cuni pensano , siccome abbiamo già veduto , che 
Crise essendosi maritata con Dardano glielo por- 
tasse in dote ; altri credono che mentre i, Tr^jani 
fabbricarono il tempio di Pallade nel loro castel- 
lo, la statua di lei cadesse dal cielo nei tempio 
prima che questo fosse coperto di tetto :' della qual 
cosa essendosi consultato un oracolo , ebbesi da 
esso risposta „ che la città di Troja non sarebbe 
stata mai presa finché avesse goduto di quel do- 

• v K • •* ■ ‘ • . 1 ..**»• 

* * * >. • ;* V **.*4 • V ’ 

(t) /Eneid. II. 

Il Cosi. 
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no celeste Ma Diomede ed Ulisse avendo sapu- 
to questo andarono dì nascosto nel castello , uc- 
cisero le guardie^ ed involarono a’ Trojani lo 
schermo maggiore che avevano , talché -i 'Greci 
ben/poterono dopo questo prendere la città ed 
incenerirla (i). - y . . 

( Venere , vApolco Smintio ) Venere viene 
annoverata fra le deità trojané, e secondo alcu- 
ni anche la Dea Vesta; ma non, troviamo alcuna 
orma del culto di lei nelle antiche storie de’ Tro- 
jani. Non così di Apollo Smintio’, qhe fu tenuto 
in grande venerazione da questi popoli. Apollo Tu 
così appellato dalla voce frigia. Sminthos che signi- 
fica sorcio campereccio. Avendo, questo animale 
recato gravissimi danni alle campagne della Troa- 
de,.-nc ritrovando la geute maniera di liberarsi da 
quel male ricorsi finalmente all’oracolo di Delfo, 
da cui ebbe per risposta, che „ se voieva sottrar- 
si ad un tale* flagello, ordinasse sacrifizj ad Apol- 
lo Smintio per il che fabbricossi tosto un tem- 
pio in A masito ,. città della Troade , dedicato al 
supposto Dio~ liberatore , a cui quegli abitanti ri- 
corsero dappoi segnandolo col nome di Apollo 
Smintio. 11 culto di questa divinità fu introdotto 

nella Misia , nell’ isola di . Ténedo ed in alcune al- 

/ 

(t) I Romani si accertano che questo Palladio fu da Enea 
trasportato in I alia , che fu conservato .prima in Lavinio , 
indi in Alba , che finalménte fu trasportato in Roma e ri- 
jposto n.-l tempio della Dea Vesta. Ma se vogli -mo dire che 
il Palladio fosse in Troja quando fu presa , questo sarebbe 
lo stesso che negare , la supposta maravigliosa virtù , opde cre- 
devano che andasse fornito ; che se poi fu isolato da’ Gre- 
ci per poter prendere la città , come mai Enea se ’l potè con- 
durre in Italia ? Alcuni per aggiustare la cosa hanno suppo- 
sto che i Greci restituissero il Palladio ad Enea , essendo 
stato loro cosi ordinato dagli oracoli. 
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tre contrade. Strabone ei fa sapere nel suo lib. 
XIII che a’ piedi della statua d’ Apollo nel suo tem- 
pio df Drisia : citfà ideila Misia vèdevasi scol- 
pilo un sorcio , per dare ad intendere il perqhè 
gli fosse stato imposto il soprannome di Smintio, 
e soggiugne che la stàtua era lavoro di Scopa fa- 
moso statuario di Paro. L.’ autore stesso , parlan- 
do in altro luogo dell’ isola di Tenedo , afferma 
che in essa trovavansi una città , due porti ed un 
tempio* dedicato' ad Apollo Smintio.. 

( Riti e cerimonie ) ! Trojani avevano gran- * 
dissona 'venerazione alloro Iddìi : noi però siamo 
affatto ignoranti de’ riti e delle cerimonie sacre 
dai medesimi praticate; se non che possiamo dire 
cpn fondamento ch’esse sieno state eguali a quel- 
le che osservansi dai popoli della Frigia mag- 
giore. . ; 

( Arti, scienze, costumi. ). Se noi conside- 
riamo quanto i Trojani operarono sotto il regno 
di Priamo, e l’ incredibile e strano, valore , con 
cui sostennero durante l’ intero spazio di nove an- 
ni le *for*e Unite di tutta la Grecia , ' dobbiamo 
affermare eh’ essi fossero uomini assai valenti e guer- 
rieri. * • , . • . • * # 

( Arti e scienze ) E per dir vero quantun- 
que non abbiamo cosa alcuna raggnardevole circa 
le arti e le scienze- dai medésimi coltivate, pure 
essi sono da 'tutti gli antichi vantati per una del- 
le più colte e civili nazioni di que’ tempi,' e sot- 
to » regni degli ultimi loro principi avevano di già 
toccato un alto grado di magnificenza e splendore, 
ed erano divenuti molto industriosi e gran colti- 
vatori delle arti. . , 

( Linguaggio ) Il linguaggio loro era proba- 
bilmente quello stesso che si parlava nella Frigia 
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maggiore; anzi, per tutto quel tratto che fu po’ 
conosciuto *ottO il, nome di Aàia propria si parla- 
va per avventura da tutte quelle nazioni la stes- 
sa lingua , ma con qualche variazione di dialetto. 
Noi , non possiamo pure parlare con fondamento del 
loi o. commercio,, ma dobbiamo arguire ^che a ri- 
guardo della loro situazione tutti i mefcadanti dei 
paesi Circonvicini dovevamo naturalmente concnr r 
rere n^lla Frigia minore a trafficare le proprie 
merci. , •,/ • * . 

( Commercio ) lìagli stabilimenti , che i Tro r 
jarni andarono ?a fondare nella Tracia , nel Kblo- 
ponneso , nella Sicilia (i), nell'Italiana], nell’F- 
gitjo (3) e nell’ Africa (.4), noi dobbiamo dedur- 
re una fortissima prova , che assai per tempo i 
Trojani si erano dati al commercio' ed alla naviga- 
zione , dal quale loro traffico ridondarono proba- 
bdmeute quelle, tante 1 ricchezze , e quella tanta pos- 
sanza e gloria, ond’essi oltrepassarono tutte le vi- 
cine pazioni. ' . 

‘ < , > • . • 

COSTUME CIVILE, MILITARE E RELIGIOSO DE* TROIANI. 

. JiC • .* * ' . . ” ' 

( Costume civile e militare ) -Dopo di avervi 
presentato .in un piccia] quadro la descrizione e la 
Storia di qtiesta sì famosa contrada seguendo le 
opinioni dei Greci scrittóri ammesse poscia dai 
Romani, noi ci troviamo in dovere di presentarvi 
il costume de’ Trojani messo per così dire in azio- 
ne. Siccome pefò' gli antichi scrittoli che sì sovente 

1 .1 

(t) l ana mas , lib. IF. et V. 

(2) SlViih. lib VI. 

(!l) lJititlrii - . bieul lib. V. 

0) iierodot, lib. IV. 
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hanno parlato de’ TVojani , dello splendore e del- 
1’ orribile caduta del loro imperio'? non ci jbatrho 
lasciato alcuna distinta notizia sul. loro costume , 
perciò noi ci troviamo in necessità di cercate di- 
ligentemente quello che hanno dettq de’ Etigj , coi 
quali i Trojani. vengono da essi confusi, e di os- 
servare con attenzione i più antichi monumenti, 
in cui furono dagli artefici rappresentati i fatti prin- 
cipali del loro eccidio.’ 

■(Costume militare de’ Trojani.) Sarebbe una 
temerità il volere stabilire con esattezza le differenze 
fra r armadura dei Trojani e quella de’ Greci. Ciò 
non ostante Virgilio ci racconta ( 1 ) qhe nell£ notte 
della presa di Troja alcuni abitatori di questa città 
si coprirono colle armi de’ Greci , eh’ erano stati 
uccisi , affinchè essendo creduti Greci potessero u» 
scirne più facilmente , ma che per loro disgrazia 
furono vivamente assaliti da alcuni Trojani , che 
dalla forma delle armi e da\ colore de’ pennacchi 
li giudicarono veramente Greci Da una tragedia 
d’ Euripide intitolata Ecuba si vede chiaramente 
anche passare una .notabile differenza fra gli àbiti 
de’ Gi’eci e de 5 Trqjani , poiché Agamennone nel 
vedere da lontano il cadavere di Polidoro figlio 
di quella disgraziata regina dice. « Chi è questo 
Trojano morto che vedo nella tenda? Egli non è 
un Greco: le vesti che lo coprono m’ indicano la 
sua patria ». Nell’esaminare quindi due bassirilievi 
della villa Borghese pubblicati da Winckelroann (a) 
rappresentanti l’uno il cadavere d’Ettore portato a Trò- 
ja: e l’altro le Amazoni giunte in ajuto de’ Trojani e 
ricevute da Priamo fuori della porta di Troja , si 

(I) T'tieid. If. v. 5 IO. 

(’2) Mommi. Ani. num. 135. e 1 37. 

a3* 
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vede che il cimiero deli’ elmo dei Ttojapi è basso 
e cùryo sul- davanti. ... 

• D’Elmi. ) Osservate nel detto primò basso ri- 
lievo i quattro guerrieri Trojani che accompagnano 
il cadavere d’Ettorej essi portano, dice Winctelmann, 
a distinzione dei Greci, l’elmo di forma alquanto 
differente per quel cimiero che s’ àlza loro sopra 
T elmo medesimo ; e che essendo in questo marmo 
rincurvato dalla parte d’ avanti , si rassomiglia in 
fcerto modo alla berretta frigia , la cui sommità ri- 
piegavasi verso il. viso. In questi elmi trojani si 
''distingue 4* fatto la somiglianza che -hanno col 
berretto frigio che caratterizza i Trojani: nel ma- 
noscritto di Virgilio' della biblioteca vaticana , ma- 
noscritto fatto- e dipinto sotto il regrio di Teodosio 
verso la fine del quarto, secolo, si vede l’elmo di 
Enea. £fon vogliamo omettere di citare con questi 
il bellissimo elmo di rame tróvato Jn Ercolano e 
che venné da Caylus inserito nel terzo volume della 
sua raccolta d’ antichità : esso merita di essere os- 
servato' "specialmente dagli artisti per le singolarità 
detti* sua fot-ma e pel suoi ornamenti. Questo mo- 
numento può far congetturare /che le nazioni 
antiche rispetto a noi, ma moderne rispetto all as- 
sedio di, Troja abbiauo conservata questa varietà 
nei- loro ekni. Caylus però confessa di non aver 
mai trovati’ elmi frigj di questa forma in tutti i 
monumenti da lui esaminata egli dunque non avrà 
veduto il combattimento de’ Greci e de’ Trojani 
posseduto dal Duca di Caraffa-Noia, in cui gli elmi 
di questi sono coperti d’ ornamenti e somiglianti 
nella forma al suddetto riportato da Caylus. Egli 
è probabile , che i capitani portassero, come quei 
de’ Greci , i pennacchi di crini di cavallo, ma di 
un colore diverso : ne può essere una prova lo 
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spavento cagionato -ai figliuolo di Ettore dalla- vista 
del pfnnacqhio di questo eroe (ik II Trojsqm che 
accompagna Priamo nella seconda fascia del 'sud- 
detto bassorilievo, pare armato , e porta nulladi- 
men.o il berretto frigio; sembra dunque che anche 
i Trojani armati possono- essere rappresentati in 
berrette^ ; 1 

( Scudo,, vesti ac. ) Lo scudo portato dalla 
suddetta 'figura di Priamo somiglia a quello delle 
Amazzoni, ed è una specie di pelta. Sarebbe mai 
questo lo scudo frigio , quello cui Pitagora co- 
nobbe (a) dalla sua forma frigia che apparteneva 
al trojarto Euforbo, e ch'era sospeso nel tempio 
di Minerva insieme ad altre offerte? Noi dobbiamo 
però osservare che in molti bassirilievi riportati da 
Winckelmann i Trojani sono armati di scudi ovali, 
e che bisognerebbe piuttosto seguire quest’ usò. La 
detta figura porta una clamide simile afflitto a quella 
de’ Greci: la tunica sarebbe lunghissima se fosse 
una sola ; ma non possiamo distinguere bastante- 
mente par la picciolez^a del.la figura se le due ap- 
parenti divisioni ed indipendenti dalla cintura vi- 
sibile sieno pieghe formate da due cinture nascoste, 
oppure estremità di dt»e picciole tuniche d’ineguale 
lunghezza. Questa tunica ha le maniche che non 
arrivano al cubito; anzi bisogna notare che i Tro- 

• • < . • ; 

(<) Cosi detto , distese al caro tiglio 

L’aperte braccia. Acato mise unprido 
Il bambinello , e declinato il volto 
1 Tutto il nascose alla nudrice in s no , 

Dalle li' re atterrito armi paterne, 

E dal cimiero die di chiome equine 
Alt» su I’ elmo orribil : ente ondeggia. 

Omer. II. _ lib. VI. Trad. del Cav. V. Monti. 

(2) Maviin. Tyr. Di»s. <8. 


I 
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jani [non armati hanno generalmente ,le maniche 
che gifingQno fino al pugno, e che'>i><gli uni, che 
gii altri portano 'lunghe brache che vengono legate 
al ^calzare; è che il calzare copre tutto il piede, 
co Vne il calceus dei Romani. Questo è quanto ab- 
biamo potuto ricavane dagli antichi ' mùpumenti sul- 
1’ abbigliamento militare de’ Trqjani. Alcuni cre- 
dono però (i) di poter trar qualche partito per 
io stesso oggetto da un passo d’ Erodoto ( lib. 
VII.), il quale dice’ che nelP eserciti) di Serse i 
Krigj erano armati come i Paflagoni. 1 Paflagoni, 
egli narra, quandò vanno in, guerra portano elmi 
lutti a più pezzi ripiegati, scudi piccioli ritondati, 
corte lande , giavellotti , pugnali è calzari propri 
a qqesta nazione che ascendono fino alla metà della 
gamba »V Ci sembra però che un tale costume abbia 
pochissima relazione coll* anzidetto. Luciano dice ( 2 ) 
che il calzare de’Paflagoni era di cuojo; e di cuojo 
pure, al dire di Senofonte , (3) era il loro elmo. 
Pare però che i Romani del secolo d’ Augusto non 
ammettessero alcuna diversità' fra l’ prmadura e la 
tattica dè’Trojaci e quella de’ Greci, ciò che si può 
dedurre da Un passo di 'Dionigi d’ Alicarnàsso , 
secondo il quale» Latino re de’ RutuTì volendo rispin- 
gere Enea che era sbarcato in Italia fece marciare 
un numeroso* esercito contra i Trojani; ma veden- 
doli armati come i Greci, e prepararsi al combat- 
timento con un ordine ammirabile , ne fu orribil- 
mente spaventato ec. » - . 

( Costume civile. ) Numano (4) rinfaccia ai 


(0 V Encyloprdic Melliodique, Antirpiité toni, HI. 

(2) Alexand. lorri. II. ' 

(3) Xenop. Kxp. Syri lib. V. 

(4) /Lueid. XI v 61 4- 


/ 
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compagni di Enea le loro disgrafie ed illusso del- 
la loro antica città: . ’ ' . 

> l . •••*". .* %. 

• • * > _ . » ' • 

Fobis pietà 'croco , et fu/genti murice, \<es tis 

Et tuniede rnanicas. ethabent redftnicuia mitrae 

' * 1 ^ 

, « * , ' » 

e Turno, fi) '• 

- i t * 

. . ... Faedure in pulvere crines 

Fibros catido ferro., myirhàque ma denta. 

. ' » , -t 

’ • , s * ; # # 1 ’ ' • 

Ecco gli abiti tinti colle due specie di porpo- 
ra.- Le tuniche de* Trojani avevano lunghe maniche, • 
e le loro mitre o berretti i pendorii: la loro capei- 1 
latnra era lunga, inanellata, col ferro e profuma- 
ta Apuleo deaeri vendo una danza pantomimica ( 2 ), 
il cui .soggetto è il giudizio di Paride, dipinge.il 
giovine trojano vestito di brillante tunica con un 
lungo ed ampio manto ornato, di ricami, .e colla 
testa coperta di tiara d’oro. Filostrato però (3) gli 
dà per manto una pelle di tigre; e dice che ave- 
’va rocchio dipinto. Si sa ciré in oriente le donne 
si dipingono d’azzurro o di nero il contorno delle 
palpebre per far comparire i loro occhi più gran- 
di e più vivaci. Nel sterzo tomo delle pitture 
d’Ercolano tavola 6, si vede un Trojano in pie- 
di , che stende la destra verso una donna seduta, 
la quale sembra pensierosa, tiene colla sinistra un 
arco rallentato,' ed ha la faretra piena di saette. 
Questo trojano, -che verisimil mente è Paride, por- 
ta lunghe brache di color d’ oro, che discendono 

(() d-neid. XII. 97. ’ 

(2) Mettiti. X. ( 

(3) Heroic. >5* 
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fino alla noce del piede, calzari aperti, una tunica 
rossa con liste turchine, un mantq turchino più 
chiaro, ohe giugne quasi ai piedi, ed un berretto 
1 l igio di color d’oro Con pn’ appendice ,« che di- 
scende fino alla prirùa cintura. §opra un bassorilie- 
vo di terra cotta conservato nel- museo del colle- 
gio romano si vede Paride vestito alla frigia che 
conduce Elena sovra uua quadriga (i). Si può 
anche vedere il bellissimo Paride pubblicato dal 
Mattei fr&lle principali statue di Roma^ Noi non 
istaremo ad esaminare , se per la grazia del mo- 
vimento, per l’eleganza delle forme é la giustez- 
* za dell’ espressione debba questa figura essere at- 
tribuita, alle greche scuole. Basti per noi lo scor- 
gere in e^sse il Vero modello del vestimento frigio. 
Egli ha;' la tunica succinta' con lunghe maniche, e 
sopra .indossata la solita clamide, manto che è il 
piò. ripetuto’ nell’ antico disegno sì nelle figure di- 
vine che nelle eroiche, e nelle storiche. Il pileo 
non è allacciato", sotto la gola per- meglio -scoprire 
il bellissimo collo dell’eròe; la destra presenta il 
pomo alla, Dea delladjeltà; la sinistra regge il ba- 
stone pastorale appoggiato al sasso del monte Ida, 
su cui sede la figura assai .propriamente. 

( Barba e capelli de’ Troiani, ) Ma noi non 
potremo meglio conoscere il vestire de’ Trojani che 
coll’ esaminare i suddetti due prcgievoli bassorilievi 
della -villa Borghese riportati da Winckelmann nei 
monuménti antichi inediti ^ Nel primo, il corpo di 
Ettore riscattato è, secondo il costume praticato 
dagli antichi eoa coloro eh’ erano morti in guerra, 
portato sulle spalle di. due persone. Ettore mori di 
trent’anni circa con la barba lunga, come ci è 

* 

(I) V. "Wiiiekelmann . Monumenti antichi tav. H7, 
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•figurato in questo marmo^ e- ce lo descrìve Virgilio 
( Eneide lib. li. y. 176, ) con- 1 la chioma altresì 
lunga, ma recisa sopra la* fronte , quindi i capelli 
davanti così, recisi furono chiamati chioma di Et- 

1 *- t 1 

tore' o Ettoresca. In ciò egli si faceva distinguere 
da Paride che V aveva lunga anco sopra la fronte, 
e ciò solo dobbiamo credere che voglia dir Filo- 
strato, ove narra (t) che Ettore a cagione di Paride 
giudicava esser cosa 1 indegna di un principe il 
portarla lunga ; ‘ oltreché nel medesimo senso pare 
che debba interpretarsi quella di Enea anch’essa 
lunga (2); fra i Greci eziandio, e specialmente 
presso gli Eubei era comune quest’usanza. Si rico- 
nosce però, dice Winckelmann, da due medaglie 
della città d’ Ilium , che gli antichi non erano uni- 
formi nell’ esprimere l’immagine d’Ettore,, mentre 
Funa la porta effigiata con un poco di barba., e 
l’altra senza. - 

Si vede nel detto primo bassorilievo il costume 
de’ Trojani nelle figure che portano de’ vasi pro- 
babilmente, còme asserisce Winckelmann , pieni di 
vino per isrttorzare il rogo , allorché , come dice 
Omero, il cadavere d’Ettore s’ ara ridotto in ce- 
nere ( 3 ); oppure, siccome altri vogliono, che por- 

Ifamilton nella, sua collezione d’ antichità ' torn. I, tav. 3a 
ci presenta la pittura di un vaso, trovato a Capna, Semina a 

? uesto eruditissimo antiquario eh’ esso lappi esenti le nozze di 
aride e d’ Elena , e gli pare di conoscere Ecuba , Cassan- 
dra , Eleno ec. Paride è rappresentato in abiti molli e fem- 
minili , ed invece del berretto bigio porta un? acconciatura 
detta iiCalyptraii simile a quella usata dalle douue. ' 

(l) tleroic. cap. 12. ’ , » 

(2) Virg. iEn. lib. I. v. 5891 

(3 ) Lo stesso saero rito fallo sopra il sepolcro di quell’eroe 
vedessi scolpito da Baticle nel trono della statua d’ Apollo a 
Amicle ( Pati san. lib. III. ). Potrebbero anche per avventura 
que’ vasi additarne il rito rii lavatoi dopo 1* esequie costuma- 
tosi dai più prossimi parenti del morto. 
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♦ano i presenti njfrrU da Priamo all’ implacabile 
Achille; ciò die pare andie probabile dalla figura 
con un ginocchio ili terra e in atto supplichevole 
che sembra Priamo siccome è posto in altri mo- 
numenti , ai piedi d’ Achille per riavere if cadavere 
di Ettore (i). . 

( Donne trojane ) Riscattato c)d ebbe Priamo 
il corpo di Ettore da Achille , tutti gli uomini 
e tutte le donne , dice Omero, uscirono fuori delia 
porta di Troja per riceverlo , ed in particolare la 
madre Kcnba, la consorte Andromaca ed Elena , 
delle quali il poeta riporta gli affettuosi pianti. 
Fra queste donne espresse in grandissima afflizio- 
ne ; e quali ci .sonò descritte da Seneca cori la 
^chioma sparpagliata, senza, fascia intorno al petto 
con uno degli omeri scoperto , distìnguesi Andro- 
maca , vedesi poi in tutte queste figure per quelle 
lunghe tonache espresso 1’ epiteto Elsedipepl\n o 
strascicanti peplo , che Omero dà alle Trojane. Lo 
stesso Omero ci descrive fé Trojane coi collari , 
coi braccialetti e cogli stessi ornamenti delle don- 
ne greche. Esìste in un bassorilievo del palazzo Mat- 
tei, una Trojana col berretto frigo e riportata da 
Winkelmann al num. t3o de’ suoi antichi monumen- 
ti , che rappresenta Antiloco, il eguale reca ad 
Achille la nuova della morte di Patroclo. Dietro 
Antiloco' stanno due donne vestite alla stessa fog- 

(*t) Winckelmann dice che ciò non può ben combinarsi cnl 

f rescure soggetto posteriore al predetto riscatto^ molto più che 
riamo fu ita Mercurio introdotto solo nella tenda d’Acl.ille 
e sul marmo nosiro si \ ede attorniato da [ iù figure j un 'e 
potreb 1 e credersi, che lo icii-tore abbia seguitato gli autori 
posteriori , e fra essi Ditte cretense e Cedreno i quali lo 
l’anno accompagnare da Andromaca , Polissena e -da altre 
persune. Sebbene il basso rilievo rimane troppo in alio , 
per sincerarsi , se da questa parte resti troncato il marmo. 
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già con certe cuffie. alia, frigia,, ambedue zittelle 
fatte prigioniere da Achille e. dà Patroclo.' Anche 
nell’ altro ba9soriliéVo della villa 'Borghesi si vede 
nella prima fascia della parte sinistra Andromaca 
assisa' dm Aslianatte, in grembo j e con Ècubà po- 
stasele dietro, e nella seconda faspia alla destra la 
medesima- Andromaca che tiene in grembo le ce- 
neri jd’ Ettòrp riposte in un’ urna, ^assistita da W 
altra femmina piagnente ,, e d? uno de’ suoi fratel- 
li che profetica di consolarla. ‘ 

( Costume religioso ) I poemi d’ Omero ' e 
di . Virgilio y . di Quinto di Smirne ec. non deno- 
tano alcuna differenza fra il costume religioso dei 
Trojani e quello dfe’ Greci. X monumenti trojaui 
relativi a siffatti oggetti sonò le figure di Laocoonte 
ed una pittura d’ ErcolanO nel voi. III. ’pag. aoj. 
Ma Laocoonte è nudo: Virgilio parla solamente 
delle bende ( vittus ), delle quali egli era: ador- 
no. Questa è la benda sacra che, cignea'la testa 
de’ sacerdoti e quella dei re : il quadro *d’ Ercola- 
no rappresenta T introduzione del famoso cavallo 
Durateo nella città > di Trqja.' Quando venne quel 
qitadpo scoperto si poteva sperar? di vedervi chia- 
ramente rappresentate le feste e le pompe religio- 
se dei Trojani nel condurre in trionfo questa mac- 
china fatale innanzi la statua di Minerva, cui es- 
sa era 'consacrata ; malo stato di decadimento., in 
cui trovavasi il' quadro allorquando venne inciso 
non ci lascia' quasi più distinguere ebe confuse 
masse. « Si Vedono però, dice Visconti nel suddet- 
to volume , dal tavolone , su cui è piantata la mac- 
china , partire più funi che sono, tirate da due.fi- 
le di persone , di cui appéna si distinguono quat 
tro , e le due prime di esse, sono bizzarramente 
vestite con abito bianco e -corto che gingUe a me/.- 
ìl Cast. ’ 24 
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za coscia * restando f nudo il restante e con una 
specie dì bautta che copre il petto^ le'spalle e la 
testa , sulla quale fjorma una punta rilevata : le 
altre’ due hanno una maschera rappresentante una 
faccia di cane (i). A fianco di 'qm^ste pèrsone è 
un’altra figura d’uomo che balla, e due altre in 
sfinii . mo$sa sono al dinànzi del cavallo. A mano 
sinistra dello stesso cavallo si vede un gruppo di 
donne vestite tutte di abito lungo- e "bianco , con 
cuffie in testa rilevate al dinanzi e di color rosso, 
e pafe clic abbinilo coperto anche il volto come da 
una maschera dello stesso colore; esse portano de’ra- 
nioscelliin mano(a). Dall’altra partesi vede una gran 
processione di figure con lunghe vesti e fiaccole ac- 
cese (3). Vedesi un/ edilizio che sembra un teiu- 

(t) Dal vedere qbi le persone mascherate porrei die dirai , 
che in que la solenne pompa , con cui i. Tro ani introdii se- 
ri 1’ insidioso dono de’ Greci credendolo cosa sacra a Mi- 
nerva - , avesse a ùto luogo la 'maschera ; poiché è certo che 
nella lesta del a gran madre Idea , il cui cullo era venuto da 
J-’essi milita nella Frigia ili Roma , pguund si maschera .a ; e 
il Palladio ch’era il sacro deposito custodito in Troja , era 
au he ; snuto di Pesijourifìa , c-tne sì ha da Tzetzee è.' Lieo- 
lume. Si nv vette jrieo A ch^ htiQuinquatri tn nnri, festa in 
tutor di Minerva , cerebrali in Roma, avevano luogo le ma- 
schere. L’ uso delie uiascheie nelle pubbliche funzioni e 1 10 - 
leMò i sacre è antichissimo.. Nelle leste Madie si vedevano 
le per one ion ma-chere di cane, e- ne le' sacre funzioni di 
JVIilirf i maschera' ano con f cce di leoni, di corvi e di altri 
animali. Vedi .ciò che abbiamo detto del costume religioso 
.«lutti! Kgfi.j.: • - . 

(') Ab! ianio più volte pa in o delle danze, <#e’ rami e delle 
frondi usale nelle sacre solenni n. 

{3) L'uso dejle faci nelle' orgie è noiis-imoì Si eda Me- 
urain Pannili, capi 8. de* I ninpa. ofoi'i nelle feste Panatenai- 
che in onore -di Hmu-r.a, A palco Misi. XI. nelle pro- 
cessioni isiaciie. Del testo il costu.i.e di accender iampadi 
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pio; e avanti a questo, sopra lin’ralta, base di- ma.»* 
imo, che finge il porfido, circondata da. benda di 
colóre cangiante tra il rosso e'^urchino, sorge il 
simulacro di Pallade di metallo giglio, cóli’ elmo in 
testa, coll'asta nella destra e collq scudo nella si-r 
nistra (i). A piè della basco ara sta in ginocchio- 
ni una figura con abito lungo , colla tèsta coperta 
colle mani alzate in atto di far preghiera, e con 
una fronda nella destra. Le sta dirimpetto un vec- 
chio in piedi co’ capelli lunghi e sciolti, con ve- 
ste talare e bianca (2), e con tal cosa in mano, 
clic nqn si distingue. *’ 

Noi vi presentiamo sotto un solo punto di 
vista . nella tavola fi v 2. divisione, il costume civile, 
militare c religioso de’ Trojani. Questobellissimo 
quadro, inventato e dipinto espressamente per questa 
opera dallWgregio pittore signor Angelo Monticeli), 
rappresenta la famiglia di Priamo dopo la partenza 
di Ettore descrittaci .nel lib. ITI. dell’Iliade di 
Omero, Veggqnsi sul davanti alla dritta Elena e Pa- 
ride , indi la piagnente Andromaca col .diletto suo 
Astianatte. in grembo in atto di chiamar il coro 
padre che scorg'esi da lungi nella sua biga in. mezzo 
all’ affollato popolo colare contra i Greci; Priamo 
nel mezzo sembra che tenti invano di consolare la 
abbandonata sposa. Èeqba dolente è confortata da 

o fanali in occasione di allegrezza e ìli accompagnare i 'vin- 
citori con rami e enn torce r illustrato da GasàUDnno e Suet- 
nio 11 Jul n 37 e da Fabio ' Ag. 'fi. <0 num. 4. 

(1) E notissimo die il- cavallo fu pprtato nella tocca di 
Troja , e situato avanti al tempio di Minerva , la 'qui statua 
si vedea- innanzi al detto tempio. 

(2) Ad alcuni sembrò E eno il* famoso indorino fratello ,di 
Cassandra, ebe ave» predetto doversi prender Troja ( con ua 
cavali* di legno: ad aiti i parve piuttpsto Pantn , sacerdote 
ile’ tempio di Minerva , di cui fa menzione Virgilio. 
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Cassandra che tutti invita a porger fervidi voti agli 

Dei,' poiché • ’’ ' . . ' 1 ■ . • 

‘ • , ,, *.« 

• • V' ?' ‘ • ' 

Ploravan' tutte* l’ancor vivof Ettorre «. • 

Nella casa d’Ettor le dolorose , 

' Rivederle! più mai non|sf sperando . 
Reduce, dalla pugna, e dalle fiere 
Mani scampatp de* robusti Achei. t • 

O/n ! Il . lib . fl\ traci . delcav, V, Monti. 

* * • •. ’ .• . 

< * * • i 

t * Anche il costume militare e religioso vi è dal 
prelodato chiarissimo pittore fedelmente conservato 
ne’ soldati che scorgonsi dietro ai suddetti perso- 
naggi, e ne’ sacerdoti che innanzi , all’ ara offrono 
sacrifizj. agli Iddìi. • * . * . 

* « * . . 1 * * • • . ! • •* ' % ,• * ; i 

,«■***'► ' ,»**., . , . - v 
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DESCRIZIONE DELLA MISIA 

,* • , '* * , * * 1 




( Denominazione. ) Oi dice che questa pic- 
ciola regione fosse così appellata dalla yoce Mysos, 
che significa cerro , perchè essa abbondava assai 
di questa sorta di alberi. * . , . ,* 

( Misi a maggiore e minore. ) Era divisa in 
JUisia maggiore e minore questa giaceva nella 
Propontide, e si stendeva fino al monte Olimpo, 
donde chiamavasi ancora Olimpena , éd aveva per 
confine al settentrione ed all’ occidente la' Bitinia e' 
la Propontide , a mezzodì la F rigia minore , .-ed a 
levante la maggiore, l’altra confinava a settentrione 
colla Frigia minore, a mezzodì coll’ Eolia, a levante 
colla Frigia maggiore ed a ponente col mare Egeo. 

( Terreno. ) Il terreno di questa contrada 
viene da tutti gli antichi commendato (i) come il 
più ameno e ’l più fertile di tutta l’Asia: era ab> 
bondevolmente irrigato da piccioli e spessi ruscel- 
letti che sgorgavano dai monti Ida ed Olimpo. 

(t) Virg. Georg. lib. I. 
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(Citta’ PitfW«pAi,i luci, la Miai* minore. Cizico.) 
La ■ più celebre citta «iella Misia minore è Cizico 
posta in un’isola della Propontide dello stesso nome, 
ma unita al continente per mezzo d! due ponti 
costruiti da Alessandro il . grande. Questa città } 
quando fu Conosciuta dai Romani, era la più grande 
e ricca di tutta l’Asia; onde meritò di essere 
chiamata da Floro la Roma dell’ Asia (i), e fu 
molta commendata anche da tutti gli altri scrittori 
Latini per le sue mura , pel suo porto , per le 
torri di marmo e pel suo gran tempio , in cui tro- 
vavasi unà superba statua di Giove tutta d’ avorio 
e di squisito lavoro. La moneta di quest’ isola detta 
stftter era sì leggiadramente ed. esattamente impronta 
eh' erà in que’ tempi tenuta per un miracolo del- 
1’ arte. Cizico venite rovinata da un fiero terremoto, 
p gli avanzi furono trasportati in Costantinopoli 
per .abbellire quella città. 

( Pario. ) Puriur/i fu così chiamata, come si 
crede dà taluno, da Paruà figliuolo di Giasone, e 
vi.si trovava quelCupido nudò, tanto dagli anti- 
chi decantato, riputato in nulla inferiore alla ce- 
lebre Venere di Guido. Qui presso ergevasi un 
superbo tempio di Apólline Atteo e di Diana , 
le rodine del quale furono impiegate irei fabbri- 
care un altare in Pario , ch’ era annoverato fra i 
miracoli deli’ Asia. • 

( Lampsaco. ) La famosa Lampsaco era posta 
nell’ imboccatura della Propontide, ed essa fu ope- 
■ra, secondo alcuni, de’Focesi e secondo • altri «li 
Priapo , che nacque in questa città, e fu il Nume 
piu inverecondo ' di tjitti; Spazioso e sicuro fu il 
suo porto, ed assai . superbo il suo tempio dedi«M- 

. (l) I'iorus. lib. HI. c. 5 V. anche Appiau. in Mithrida.ico. 
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to a Cibcle. Nòta ci è l’ inaspettata domanda fat- 
ta da Aoassimene ad Alessandro il grandé, colla 
quale salvò Lanfpsaco, le cui dissolutezze eVanjo 
giunte a segno d’indurre quel conquistatore a ri- 
durla in cenere (1). . 

( Apolionia. ) Nella Misia mediterranea sull$ 
rive del Rindaco giaceva, secondo Stefano, Apol- 
lonia città di molta importanza, e ché seppe man- 
tenere 1 ’ antico Suo- splendore lino al regno di A- 
lessio Comneoo. Apollo rappresentato nel rovescio 
di molte medaglie di questa città ne era il prilpci- 
pai Ninne (9). - ' 

(Fiumi k monti dbiua Misi a minore.) Il Rin- 
daco ed il Granito, sono i maggiori fiumi della Mi-. 
sia minore, il primo chiamato da Plinio Lycus e 
da’ moderni, Lartaco prende la suh origine dal la- 
go di Apollonio, e sboc*a nella Propontide pres- 
so Cizito ; il secondo scaturisce dal monte Ida ,« 
sbocca nella Propontide fra Parlo e Cizico : que- 
sto è presentemente appellato Sijsugliirli. Il monte 
Olimpo giace in questa parte della Misia, ed èchia- 
mato dagli antichi Olrrnpus Mytiorurn per distin- 
guerlo da vàrj altri monti dello stesso nome. Esso 
è uno de’ più alti dall’Asia, ed è. quasi sempre 
coperto di neve. ' : ‘ 

(0 Gl abitatori e seminai accorti io tèmpo dpFa detar- 
mina -i m ■ di A'essa dro gli mandarono i mh scia ori per in» 
tercere , mise' icordia ; ma Tirato monarca giuri), affinchè 
tenessero- per vane tutte le loro speranze, di negar loffi qua» 
iunque ri. hicsta. . Anass : meoe cap r de’ legati , pregò (pi iodi 
Alessandro di lovinare l’infelice loto riltà, rij utando essere 
qitei-ta sola 1? giusta pena de’ loro enormi delitti. Questa ina- 
apettata domandi, e I uiiirèiuento 'Tarlo da Alessandro di rtget- 
tar qualunque loro «11 plica ..tennero da ersi lontana la {oro 
TO' ina. 

(2) V. Toiimefoit. Voyage au Le ahi. 
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(Citta principali dei.la Mista maggiore, Per- 
camo. ) Pergamo posta sulle rive (lei Cairo fu la 
principale città della Misia maggiore e la reai se- 
de de’ re Aitali e di Eumene*. Èssa, venne arricchi- 
ta d’ una libreria di aop,ooo scelti volumi , pei 4 tra- 
scrivere i quali fu inventata la pergamena; in es- 
sa ebbe origine l’ invenzione di que’ preziosi tap- 
peti dagli antichi Romani' appellati uulnea (falla 
voce aitine pei ciocché appunto la sala di Attalo , 
che né fu 1’ inventóre y fu la prima ad essere a- 
dorna di un tale arazzo: Essa ancora ebbe il van- 
to d’ essere stata la patria del famosa Galeno , e 
si vuole che in essa ancora avesse Esculapio eser- 
citata la medicina. Ora è un luogo di poca consi- 
derazione , Ina si veggono tuttavia nelle vicine cam- 
pagne le rovine del palagio de’ re Attali, un'acqui- 
dotto ed Un teatro. Nelle spiagge della Misia mag- 
giore erano situate le città d’ Anlàbdro , Scepsi , 
Asso, Adramitto^'Pitane ec. 

[ QovERNO, RELIGIONE, COSTUMANZE DE* MlSJ. ] 

Erodoto (i) fa derivare i Misj dai Iyidj ; altri lo- 
ro danno per origine i Frigj , e Strabone li fa ve- 
nire dai Misj - Europei. Queste varie opinioni che 
non hanno altro appoggio se non alcune strane* 
etimologie dimostrano l’ incertezza dell’ origine di 
questo popolo. • 

( Olimpo primo re db* Misj. ) Il primo re di 
Misia, di cui trovasi memoria,, fu Olimpo, e di- 
cesi che avesse iu moglie Nipea figliuola di Iasio- 
ne fratello di Dardano re di Troja. 

( Tkcthras. ) Pare che Teuthras né sia stato 
il successore, e che abbia regnato sopra i Misj, 

. «" V- ■ • - 

/ 

» 

0) Lib I. e VII. • ' ‘* 
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i Cliicj ed i Cptei(i). Questi edificò una. citta c 
la nominò Tettthrama , il qual nome divenne poi 
comune a tutta la Misia (a). 

( Telerò. ) Di luj successore fu Telefo, figliuo- 
lo naturale d’ Ercole , nato da Auge seconda mo- 
glie di Teuthras, il quale -non avendo avuto fi- 
glinoli maschi, diede sua figlia Agribpe , natagli 
dalla prima moglie', in consorte a Telefo. Questi 
sul principio dèlia guerra trojana seguì il partito 
di. Priamo , e fu gravemente ferito da Achille ; ma 
poi guadagnato da’ Greci rimase neutrale. 

( Euripile. )' Euripile dì lui figlio , come da 
alcuni si crede j gli succede nel trono , e lasciò 
un figliuolo chiamato Ario , che fu successore di 
suo padre o. di suo avo , e venne ammazzato in 
ducilo da Anfialo figlinolo di Neottplemo , il qua- 
le s’ impadronì del regno della Misia. Non ci ha 
memoria d’ altri re di Misia se non che ne’ tem- 
pi posteriori , quando la .famiglia degli Attali- re- 
gnò in Pergamo (3). 

( Religione. ) I Misj adoravano gli Dei della ' 
Frigia , osservavano gli stessi riti , ed avevano le 


0) stvah. iih. xni. ' : 

«(2) Pindar in Olyntp. . ‘ ' . ' • 

(3) Due grandi .famiglie, feudatarie , quella, cioè di Kara- 
Osman-Ogl 1 e que la di Scjapan-Oglù dopo avere successi- 
vamente acquistati osti domiti] urli’ Asia minore , sostituiro- 
no ultimamente 1’ autori à loro a quella deila Porta , di chi 
non ricono co io la sovranità , che come lord piare, fili stati 
di Kara-Osman o Principe delle valli cemp endono P antica 
Misia , la Lidia ed una parte della Bitinia , e vanno dal 
San iavio al Meandro. I D>imnj di Sciaban-Oglù compongon- 
•,i della Galizia e della PalLagouia cioè tra ’i Saugario e 
P Iri. 

24* 
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medesime supersfiziose cerimonie. Superbo e ricco 
era il tempio di Cinico dedicato a Cibele , e Fai* 
1 tro presso la citta di Icario dedicato ad Apollo at- 
teo. La Dea Nemesi fu adorata in un magnifico 
tempio edificato dai re Adrasto non lungi dalla 
città di Pario; e quindi avvenne che 'tanto la dei- 
tà , quapto la contrada . acquistassero il nome di 
Adrastia. '11 culto di Priapo , di cui abbiamo già 
parlato , venne 1 introdotto neHa Misia in tempi 
molto posteriori : non troviamo che questa divi- 
nità fosse adorata nò anche a’ tempi di Esiodo. 

( Art i , sciKNzfe ìi costumanze de’Misj.) Sem- 
bra clie anticamente i Misj fossero- un popolo bel- 
licoso Erodoto(i) e Plinio (a) fanno parola di un 
poderoso esercito 1 di Misj e di Trojani, ehe’ in- 
nanzi la guerra di Troja passò sopra ii Bosforo 
in Europa , e soggettando tutta la Tracia si avan- 
zò fino al mar Jonico ,^e penetrò poscia fioo al fiume 
Peneo. Ne’ tempi seguenti essi degenerarono dal va- 
lore de’ loro maggiori , a segno tale che furono 
riputati della Terra la più vile e dispregevole 
gente, onde i Greci (3) dipoi per indicare enfati- 
camente una persona di nessun valore la chiama- 
vano feccia de' Mitj. Avevano pronte le lagrime, 
ed à tal fine furono da’ Greci iin piegati ne’ loro 
funerali a piangere i morti (4). il loro linguaggio 
era yerisimilmente il Frigio con qualche variazione 
di dialetto : ma non "sappiamo nulla del le loro 
leggi , arti , e scienze. 1 )alla situazione però e dal- 

A 

(1) Lib. VII. . 

(2) Lib. VII. c*p. 6, 

(3) Strab. lib. AH. óc. pr. Fiacco. - 

(4) Aescbyl. in Ferra. 
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le rochezze loro ognuno può conghietturarq qua- 
le fie fosse il commercio .. afferma "Fi lontrato die 
neVtempi antichi erano essi la più doviziosa na- 
zione di tetta T Asia. 

Ma noi non possiamo meglio ravvisare il co- 
stume de Misj che coll’ osservare la dipintura di 
un bellissimo vaso cavatù .dalla collezione di Ha- 
milton tom. IV. tavola 24 « rappresentaiite fe noz- 
zfe di Telefo e d’ Hiera , o come altri, vogliono , 
d’ Astioche Si conosce Telèfo dalla cerva (1) che 
gli sta vicina : sembra che un Fauno scherzi col- 
la medesima : questi è il pastore che lo tolse dai 
monte Partenio j la dava, su cui si appoggia., 
indica i tempi d’ Ercole « ne’ quali tal sorta d’ ar- 
mi era ancora in uso. Telefo porta sulla testa una 
acconciatura , la cui somiglianza col berretto fri- 
gio fa' conoscere il paese ,. nel quale accadde il 
fatto rappresentato in questo quadro , poiché la- 
Misia era limitrofa «olla Frigia. La presenza di Ve- 
nere , il genio posto fra Telefo e la donna che 
tiene una corona , e che tocca lo scettro di Ibi , 
fanno ravvisare in questa la «posa di Telefó ; il 
cratere finalmente sostenuto sulla testa di Hiera (2) 

» 

(t) Telefo (ìgliu ilo naturale d* Ercole nato di Auge emen- 
do stato per comando dei suo Avo esposto sul munte - Parte - 
ni i , fu quivi nudrito da una cerva, finché trovato da’ pa- 
stori venne, da uà cerio Corinto ; llevato come proprio figliuo- 
lo. Cresciuto eg i iu eia , es-en lode idsroro di trovar su,> ma- 
dre , 'etnie avvertito da un oracolo di p riarsi nella Misia , 
ove con indicibile allegrezza fu ricevuto non solo da ta tun- 
dre , ma eziandio dal re Teu I ras marito di lei, il quale sor- 
preso d.i’le ritre qialita di questo gio aoe ,'g!i diede in mo- 
glie U propria figlia e destinollo suo crede. 

(2) Questo distintivo si v de anche nelle nozze di Paride 
e di Clelia rappre entato in al ri vasi della medesima colle- 
zione. d’ Hamilton. 
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dà -chiaramente a conóscere- eh'* una tale dipin- 
tura rappresenta le nozze di Telefn e d' Hiera. 

Winckeimann ne’ suoi monuinentHnediti ripor- 
ta nn superbo bassorilievo della villa Borghese rap- 
presentante la nascita di Telefó, siccome essa ve- 
nesi dipinta in un gran quadro delle antichità 'di 
Ercolano. ( V.-pit. d' Ercol. tom. I tav. 6.- ). - . 

• . » ' 4 . , 


• ’* * *. r 
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• *. ( Nome della lidia. } X primi re delja 
Lidia erano .chiamati da Erodoto . Atiadi f cioè 
discendenti di Ati , e dicesi ch’eghnò traevano 
la loro origine da Lido ''figliuolo di Ali , e che 
Lido diede il suo noriae a quei popoli per lo 
innanzi; detti Meonj (i). Quantùnque però mol- 
ti autori abbiano riputata la Lidia , e la Meonia 
una medesima regione noq è però Che talvolta 
non sieno distinte , essendo pròpriamente • chiama- 
ta Meonia quella parte, in cui giace il monte 
Tmolo , che è irrigata dal fiume Pattolo , e Lidia 
quella che giace lungo la spiaggia : ma ne’ tempi 
posteriori * allorquando i Gionj , piantando ùna 
colonia lunghesso le costiere del mare Egeo , co- 
minciarono a divenire potenti , fu questa parte 

(O Erodoto lih. VII. , Diodoto Siculo lil». IV., Strabone 
Hb. XI! . Plinio lib. V. ed altri ci fanno chiara testimonian- 
za che la Lidia ne’ primi tempi . aveva il nome di n Meo- 
nia , li e che i Lidj erano chiàiùati Meonj ; e -Callino , il 
quale fiori innanzi Archiloco , Slrab. lib. XJV. , Demento 
Scepsio coetaneo di Grate , Aristarco il graiuatico , Id. lib. 
XII. , e Europei. ( in Bacch. ) ed altri- ci attestano che la 
Meonia avesse il nome di Asia o da una città - della Lidia 
posta sul monte ^mo lo , o da un certo Asia re della Lidia, 
che dominò tutto quel continente sotto il Suo* nome. ( V., 
Herodot. lib. IV- ). 
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chiamata Gioma e venne dato ti nome di Lidia 
all’ antica Metouig. , - . ^ s 

( Confini. ) Aveva la Lidia «econdo Plinio e 
Tqlomeo , la Misia maggiore a settentrióne , la Ca- 
ria a mezzodì , la Frigia maggiore a levante e 
la Gionia a ponente; ma quel tratto di paese , che 
dagli antichi fu chiamato regnò di Lidia , non •- 
ra già- ristretto in termini cotanto angusti , parti- 
colarmente' sotto gli ultimi re , ma stendeasi dal 
fiume Halys al mare Egeo; anzi la descrizione 
di Plinio vi rinchiude anche 1’ Eolia poata fra 
F Ermo e /I Caico. 

(Monti, fiumi, teebf.no). Il monte Sipilo è 
il solo nella Lidia che meriti qualche conddera- 
ziònè. Da (questo monte prese il suo u onte la Dea 
StpHene, o piuttosto Cibele acquistò il nome di Si- 
pilene per «ssere stata in una particolare maniera 
ivi venerata. Questo monte Sipilo era anche chia- 
mato secondo Plutarco monte tonante, perchè in 
esso muggivano frequenti tuoni più che in alcun 
altro monte dell’ Asia; e. per questa ragione veg- 
gtama nel rovescio di alcune medaglie battute in 
Magnesia Giove armato di fulmini. Il monte Tmolo 
divenne famoso per la qualità del snò vino e della 
zafferano di singolare pregio. Dal detto monte di- 
scende il Fiume Pattolo, che meritò di essere da- 
gli antichi chiamato Chfysorhoas dal colore della 
sua sabbia che riluce còme l’ oro. Il fiume Caistro 
riconosce la sua orìgine dalla Frigia maggióre , ed 
è celebrato dai poeti per la frequenza de’ cigni 
che svolazzano intorno alle sue rive.. Quésti ed al- 
tri fiumi , che bagnano la Lidia, rendevano il suo 
suolo fecondissimo, d’ ogni sorta di biade , e famo- 
so per gti squisiti suoi vini. Era altresì ricca di 
numerose miniere , dalle quali diccsi che Creso 
avesse ricavato le sterminate sue ricchezze. 
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(Citta’ frutcijpau, Sardi metHopom dea 
La metropoli del regno della Lidia e la sede di 
Creso era Sardi posta auliti' vive dpi l’attplo alla 
radice del* mónte Tmolo. Essa fu rovinata da ani 
terremoto c rifatta da Tiberio: vi si o&seivàno an- 
cora le rovine di un’ ampio palazzo e’di due ma- 
gnifici templi ed una gran quantità di colonne e di 
cornici di marmo. Ai tempi di Erodoto (1) vedeasi 
presso a questa citta la tomba di Aliate padre di 
Creso. . . . t 

(Filadelfia). Filadelfia la seconda città della 
Lidia fu cosi chiamata da' Aita-Lo Filaddfo frate* Io 


di Eumc.ne , ad era posta in una fertile e spaziosa 
pianura dalla banda settentrionale del monte Tmolo. 
_I Greci conservano ancora l’antico suo nome, ipu 
da’ Turchi è chiamata Aliacbslieyer; vi si veggono 
tuttavia le reliquie delle antiche sue mura ed i 
rottami di un anfiteatro. . v •. 

(Thy atira, Magnesia). Thyatira colonia dei 
Macedoni ora denominata Thyra dai Greci ed 
Akhisar dai Turchi era situata, al dir di Strabene, 
in un’amena pianura presso il fiume Ermo. Magne- 
sia chiamata da’Turcht Gusel-Uis?ar , e posta lun- 
go il Meandro , fu anticamente una città di gran- 
dissima considerazione; in essa morì Temistocle, 
cui era stara donata da Serse con altre due città., 
alioia quando fu marniate in esilio , ed è tuttavìa 
assai ragguardevole e di molto commercio., 

(Anticitita’ «ex Liiu). Non ci ha alcuno, che 
ponga in dubbio la remotissima antichità della na- 
zione de’Lidj. Ati, Tantalo , Pelope, JNiobe ed 
Aracne da tutti si Vogliono figliuoli di Lido. Xanto 
nella sua Lidiaca presso Stefano rapporta , che 


(l) Herodot. lij. I. 
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l’antica città di Ascalona, una delié cinque Satra - 
pie de? Filistei , mentovata nel libro di Giosuè e. 
dei giudici , sia stata opera di un cèrto Ascalo Li- 
dio, a cui Alciamo re di Lidia diede il comando 
di un corpo di truppe, eh’ egli, -non si sa per 
qual motivo , - mandò in Sirsa. Una forte prova della 
antichità db questo regno somministrano poi gli 
Rraelidi o sieno i re di Lidia discesi da Ercole, ? 
quali cominciarono a regnare prima della guerra 
di Troja, dopo di essere stati preceduti da una 
Itmga serie di re discesi da Ati e perciò chiamati 
Àtiadi. ' • : ~ ■' ; -* ’ . 

' (Tre DISTINTE STIRPI DI RE REGNARONO NELLA 

Lidia; òovErno) Da quanto abbiamo eletto si 
deduce che varie distinte Stirpi di re regnarono 
nella Lidia, e (piente sóno gli Atiadi, gli Eraclidi 
ed i Mermnadi; e per quanto può raccogliersi dalla 
loro condotta, la forma del loro governo fu asso- 
lutamente dispotica e la coróna ereditaria. 

(Gli Atiadi).* Dionisio d’ Alicarnasso ci ha 
tramandate alcune notizie della prima stirpe dei re 
Lìdj. Gli' Atiadi portarono tal nome da Atys fi- 
gliuolo- di Cotys e nipóte di Masnes, o, come il 
nomina Erodoto Manes. Questo Manes figliuolo della 
terra e primo re di Meonk essendosi unito con 
Calliroe figlia dell’ Oceano procreò un figliuolo chia- 
mato Cotys Costui da Halia figlia di Tulio ebbe 
due figliuoli Àsio ed Atys : da Asio la Lidia prese 
il nome di. Asia, che poi in progresso di tempo 
divenne comune a tutto il continente. Atys prese 
in moglie Callitea figliuola di Coreo , ed ebbe da 
lei Lido e Tirreno. |Ado fu successore del padre 
nel regno di Meonia , e questo paese nel principio 
del suo regnare cominciò ad essere chiamato Lidia. 
Tirreno condusse una colonia in Italia , e pose la 
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sua sède nell* Etruria. I successori di Lido furono «, 
Alcimo od Alciamo, principe eccellente sempre , 
intento alla felicità, jie*. suoi sudditi; Adrimete, Cam- 
blete re dissoluto chò dopo di aver * ammazzata la 
moglie , uccise se medesimo ; Tmok), Teocliroetìo + 
Marsia e lardane sotto it regno del quale giunsero 
a si alto ségAo le dissolutézze de* llidj , che 
neppure Onfale unica figliuola del re entro le mura 
del palagio reale fu sicura dagl’ insulti della sfrenata 
moltitudine, la quale ad esempio del principe si 
permetteva ogni gènere di laidezze. • - 

.[ Gli Eraclidi o discendenti pi- Eli gole ] 
Morto Jaedane- venne a pieni voti acclamata al ; tro- 
no Onfale , *chev severamente -punì coloro, i quali 
sotto, il regno del padre avevano osato di-violarlac 
Ma essendo pòi divenuta amante di Ercole che le 
era stato venduto come schiavo, per pagare in tal 
maniera la pena delia moiTe data ad Ifito., partorì 
un figliuolo Chiamato • Alceo , il quale * seconda 
l’opinione di- alcuni scrittori, fu il primo re di 
Lidia della stirpe di Ercole. Erodóto pretende che 
ÀLrgon fosse il primo degli Eraclidi che ascendes- 
se al trono dèlia Lidia. Questi cominciarono a re- 
gnare nel tempo della guerra trojana o poco pri* 
ma e Continuarono da padre in figlio per anni 
5o5, fino a Candaule , che per la sua imprudenza 
perdè insieme col regno la vita (i). 

( I Mermnadi ) Gige avendo ucciso Candaule 
acquistò il regno de’Lklj, e fu il primo della stir-* 
pe- detta de’Mermnadi, forse da alcuno della loro 
Ciniglia di nome Mermna , giacché gli antichi tae-. 
dono 1’ origine di tal denominazioné. À Gige ( 2 ) 

0) Chi desiderasse porsi al , fallo di un sì . curioso avvenir 
mento leg a il lih; I di Ero*l io. 

(2) Sa ci ha aicuuo che sia curioso di saper la favola dal 
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successe it suo figlio Ardyes , ed à questi Sadyafes 
che signoreggiò sui Lidj per anni i» ,la‘ maggior 
parte' de’ quali impiegò nel guerreggiare coi Milesj. 
Regnò dopo di lui Aliate, che per - lo sdazio di sei 
anni sostenne aspra guerra con Classare re de’ Me - 
di ; ebbe egli due figliuoli Creso da una donna di 
Caria, e Pantajeone da una di Gtonia. Il primo 
succedette al padre , regnò 57' anni e fu 1 ’ ulti- 
mo di questa stirpe; 

{ Carso ) -Ampliò. Creso il suo dominio in rna •» 
riera tale, che non fu inferiore ad alcun principe 
de* suoi tempi, quantunque avesse a fronte le tre 
potentissime monarchie di Media, di Qabtlon à e 
■d’Egitto; e divenne assai* famoso par le ricchezze 
e In rnagnificeiiza de’ suoi tesori. Teipeudo però 
Creso i rapidi progressi che incontrava Girò in 
tutte le sue imprese, risolie di arrestare il felice 
corso delle conquiste di lui ; «• quindi avendo po- 
ste insieme tutte quelle genti che potè, marciò 
1 ella Cappadocia, che apparteneva allora ai Per- 
siani. Ciro in udir sì- fatti movimenti aocamp'ossi a 
vista de’ L dj : in una generale battaglia perderono 
ambidue gran. numero di gente ; 1 ma Creso che ben 
vedeva essere l’ esercito di Ciro di numero assai 
maggiore, non volendo teutar la. fortuna in un se- 
condo fatto d’anni, deliberò nella stessa notte di 
passare colla maggior velocità in Sardi. Ma Cvo lo 
inseguì con'. tanta prestezza che $1 trovò col suo 
ésertito nelle pianure ai Sardi innanzi che Creso 
ne sapesse alcuna novella, onde dopo un sangui- 
noso combattimento questi fu rotto e fligato , nè 
* • <• ,* ■{» *•«•* 

* , ■ 

suo anello , rapportata da Plafone 11 .0 Rep *n lib. XI. , e 
da t.ieernne lib. Hl.iiDe Off., 11 potrà cercai le anche in 
TzcUes , Snida, Filottraio «c. 
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gli giovò ricoverarsi in Sardi ; perciocché indi ®; 
poco fu presa di assalto, ed egli. rimase prigionie- 
ro. In tal modo ebbe fine l’ antichissimo regno 
di Lidia, che restò' sotto il giogo de’ Persiani fi- 
no a che anche questi furono soggiogati da’ Ma- 
cedoni. ' . « ' . ‘ N ' 

( Reiigiowk de* Lidj )<Ra religione de’.Lidj 
non era gran fatto diversa <U quella de’,Frigj , 
della quale abbiamo già ragionato. I loro Numi 
erano Giove, Diana e Cibele in Magnèsia sotto il 
nomedi Sipelene, per essere stata, siccome abbia- 
mo già detto, in particolare maniera venerata su 
questo moine, oppure 1 , come altri vogliono, in una 
città del medesimo nome, la qpale^ al .riferire di 
Strabonc ( 1 ), fu rovinata da un terremoto sotto il 
regno di Tantalo. NeU’alleanza conchiusa fra. quei 
ili Smirne e di Magnesia nel Meandto , in onore 
del re Seleuco Cai lincio , atnendue le parti giura- 
rono , siccome apparisce 4 a * marmi v Arundelliani , 
per la Dea Sipilene. Essa viene spesse volte rap- 
presentati nel rovescio di molte antiche medaglie 
*li Magnesia: nel frontispizio di un lempio ! a quat- 
tro colonne, e talvolta sopra di un cùrro. Nella 
eletta città di Magnesia era un tempio .dedicato a 
Diana Lcucorina non inferiore al tanto celebrato 
tempio di Diana Efesina. 

( Tombe de* Liuj ) 'Era costumanza de’ Lidj 
«1’ innalzare tombe ai loco morti. Raccontasi clic 
Gige avendo perduto lapsus innamorata fece ele- 
vare la tomba di lei su di un poggio si alto che 
da qualunque parte si -andasse nella Lidia era da 
tutti veduto. Aliate padre di Creso fu, secondo 
Erodoto, sotterrato sotto un monticelio di terra 

> 

(0 Strab. Hb. f. . 


Digitized by Google 


4?.0 . D k’ ’ L I D 3 

«ih e aveva" più di un quarto di lega di circuito e 
i56o piedi di <fiametro. v Questi .piccioli' mo'nti di 
terra che s’ innalzavano sulle ceneri dei trapassati 
etano' le tombe usate ne’ più remoti tempi , siccome 
abbiamo già osservato, parlando di quelle vedute 
da Lechevalier nella -Troade. • 

Costume , usanze i>b’ Ltdj ) Si osserva che 
i popoli prendono' -ordinariamente il costume da 
quelli ehe li governano. I Ltdj appena conosciuti 
sdtto gli antichi loro sovrani furono veduti belli- 
cosi e conquistatori Sotto Creso ed alcuni di lui 
antecessori , e divennero infingardi e voluttuósi da 
che passarono sotto il giogo de’ Persi. Quindi se 
vogliamo rintracciare il vero costume de’ Lidj è 
necessario riguardargli in diversi tempi. Racconta- 
si da- Erodotò (i) che i costumi de’ Lidj erano 
mólto conformi a que’de Greci 1 , se non che essi 
avevano in uso di prostituire le loro figliuole, le 
quali noni avendo akuna fortuita procuravansi col 
bordello una convenevole' dote-', onde avere il di- 
ritto di scegliersi uno sposo. Era la pigr izia pres- 
so de’ medésimi un delitto, che soggiaceva a pu- 
nizione; ed i maschi fin dalla loro, infanzia erano 
avvezzati alla fatici. ' Usavano pér Alani lunghe lan- 
de , e nell’ arte di Cavalcare superavano tutte le 
altr? nazioni. - ‘ 

( Arti e scienze ) Essi' furono i primi a co- 
niare monete d’ oro e d’ argento per facilitare il 
traffico. Si narrra che 'Candaule ( 2 ) comprasse a 
peso d’ oro una pittura fatta, dà un cerfo Bnlarco, 
la quale rappresentava un combattimento de’ Ma- 
gnesi: dal che appare quanto anticamente comin- 

- ... V • ‘ • 

(Q Herndot. Uh. I. 

(2) Plin. Ub. XXXV. cap. 8. 
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classe ad apprezzarsi 1’ arte del dipingere jj poiché 
1’ età di Candide si scontra con quella di Roìno- 
Jo f Pitio poi diede in inno a Dario padre di Ser- 
se un platano ed una vite prezioso lavoro d’ oro 
massiccio. Si vantavano i Lidj d’ essere stati ezian- 
dio i primi autori di diversi giuoclii usati in segui- 
to dai Greci : e per verità i Romani pensavano 
che la voce ludus , giuoco, derivasse dal nome Ly- 
di. Erodoto ci fa sapere in quale occasione i Lidj 
inventassero questi divertimenti. Sotto il regno di 
Ali, egli racconta, i Lidj soggiacquero ad un’o- 
stinata carestia, e per soffrire meno gl’incomodi 
prodotti dagli stimoli della fame, inventarono i 
dadi, gli aliossi , le palle ed altri divertimenti, 
che anticamente erano in uso presso i Greci ec- 
cetto gli scacchi , del qual giuoco, i Lidj non ar- 
discono di appropriarsi l’ invenzione. Lo stesso 
Erodoto ci fa sapere il modo col quale essi pas- 
sarono a corrompere i loro costumi: ei ci l’accon- 
ta che i Lidj dopo essere stati soggiogati da Ci- 
ro , gli si ribellarono, c che questa notizia essen- 
do giunta a Ciro , mentre conduceva il suo eser- 
cito conira i Babilonesi, lo inducesse a marciare 
verso la Lidia 1 , risoluto di render schiavi tutti i 
Lidj c di sterminare interagente quella infelice na- 
zione. Avendo egli comunicato il disegno a Creso 
ch’era allora suo prigioniero, temendo questi del- 
1’ intera l'ovina del suo paese, lo pregò che, per- 
donando a’ Lidj , punisse soltanto Pactyas , dal 
quale erano stati ‘sedotti , consigliandolo nello stes- 
so tempo , per impedire qualunque rivoluzione in 
avvenire, di vietare a’ Lidj l’uso delle armi, di 
fomentare a tutto potere le dissolutezze, alle qua- 
li dalla natura stessa erano inclinati , £ comandare 
clic usassero vesti talari , c clic i loro figliuoli fos- 
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scrrt istruiti' di quelle arti, le quali vngliono a 
corrompere e a snervare gli animi e a ridurli al- 
l'inerzia. & valse Ciré di un tale consiglio , c di 
fatto in breve spazio di tempo divennero i' Lidj 
del tutto effemitìinati, molli , incapaci di qualunque 
operazione, ed inclinati soltanto alla pigrizia , ai 
piaceri ed alle lascivie. 

(Abiti de’ re.) I loro re portavano sopra le 
loròAunghe vesti un inanto di porpora di l'orma 
quadrata. f ' ’ 

( Portano , l* accettò per iscettro. ) Ercole 
dopo la sconfitta d’ Ippolita regina delle Amaznni 
donò la bipenne di questa eroina ad Onfale regina 
di Lidia: i successori di questa regina la portarono 
per «scettro ; ma Candaule lasciò taluso , e la fece 
solamente portare - davanti a lui da un servo. Gige 
avendo poi fatto fabbricare in Milasa città della 
Caria un tempio in onore di Giove, gli fece porre 
in mano quest’accetta in vece del fulmine. 

Gli uomini di Lidia, dice Winckelmann, porta- 
vano uni veste che discendeva fino ai piedi: essi ave- 
vano ì berretti simili a quei de’ Erigj. 

( àbiti delle donnk.) Sappiamo da Filostrato 
clic i Lidj coprivano con un velo sottile quelle 
parti del corpo, le quali erano dai Greci mostrate 
scoperte (i) segnatamente il volto. Winckelmann a 
tale proposito fa la descrizione di un vaso trovato 
in' Un’ isola dell’ arcipelago, e che vedesi nella famosa 
collezione d’ Hamilton tom. II. tavola 71. Esso 
rappresenta Ercole venduto ad Onfale. Questa re- 
gina di Lidia è seduta con tre altre femmine, ed 
è coperta da* un panneggiamento che è un sottilis- 
simo velo ti asparente posto sopra la tunica, e che 

(Q Philoitral. lib. I. icon. 30. 
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vela non solamente lutto la sua mano sinistra , 
ma passa altresì sulla' parte, inferiore del viso fin 
al di sopra del naso. Tal costume, dice Winckelmann, 
sembra essere stato comune ai Frigj ed ai Lidj popoli 
confinanti e dediti al maggior lusso. Ercole colla 
sua clava si presenta alla regina , e le tocca le 
ginocchia colla mano sinistra secondo l’uso dejile 
persone che supplicavano (i). Il Genio alato posto 
fra queste due figure rappresenta l’ anima d’ Itilo 
ucciso da Ercole, che per espiare questo omicidio 
si sottomette alla schiavitù: oppure egli é il Genio 
deli’ amore, che annunzia adOnfale l’oggetto della 
sua passione, distraendola dal discorso cominciato 
con una donna seduta a* suoi predi. Questa contea 
1' usanza del suo sesso porta i capelli corti, ciò 
che dève avere un particolare significato. Io mi 
figuro, dice Winckelmann, di veder qui una di 
quelle donne , alle quali i Lidj, popolo il più vo- 
luttuoso che abbia giammai esistito, avevano per 
un raffinamento d’ inconcepibile dissolutezza fatto, 
perdete il loro sesso per quanto era possibile (a). 
Questo cangiamento . di sesso si troverebbe, qui 
rappresentato dai corti capelli, che. appresso gli 
antichi erano il simbolo dell’ adolescenza ne’ gio- 
vanetti, in vece de’ quali stavano queste fanciulle. 
L’altra che tiene un ventaglio in mano è là posta 
per dimostrare I’ estrema mollezza de’ Lidj. r 

( Commercio ) Benché gli antichi non ci 
abbiano tramandata memoria alcuna spettante il 
commercio de’ Lidj , pure dobbiamo credere che 

* * + , ■ '1 » 

(t) Euiip. Suppl. V. 272. 

(2) JNoi troviamo difatto in un passo d’ Ateneo Depnosoph. 
lib. XI. LydorUfn regem Adramylin foeminas prinuim castra- 
vi 6 *e, et eumichonim loco usimi illis fuisse. Adramytw era 
il quarto de’ predecessori d’ Gufale. 
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esso sia stato assai considerabile , e specialmente 
sotto il governo degli ultimi re allora quando la 
Lidia giunse al colmo della, sua grandezza. .Chiunque 
ponga mente allo splendore di questa monarchia , 
ed alla comoda situazione del paese, non potrà 
dubitare che il comijiercio non sia fiorito tra’Lidj 
in un modo eccellente. Una sicura prova ne fanno 
poj lé immense ricchezze non solo de’ principi Lidj, 
ma : ben anche di non pochi privati. Abbiamo già 
parlato della grandezza e magnificenza de’tesoridi 
Creso . Erodoto fa menzione di un certo Pitio (i), 
il quale ' non solo albergò Serse e tutto il suo 
esercito , quando con innumerabili soldati quel 
principe marciava ad invadere la Grecia , ma gli 
offerì ancora due mila talenti d’ argento , e tre 
milioni novecentonovantatrè mila darici per le spese 
della guerra. 

- . 1 \ . : 

.».■* -v-: ■ /,/ ;iv ,' •: 

0) Erodot. lib. VII,. ' 1 ' ■ ' 





Digitized by Google 







/ 


(La Licia detta anticamente MilÌa*.)JLjà Li- 
cia , secondo Erodoto Strabone e Paùsania (i) , 
era nei più remoti tempi detta Milias. Essi ci fanno 
sapere che i Licj discendono dai Cretesi , e ci 
raccontano che quando Sarpedone fu cacciato dal- 
1’ isola da suo fratello» Minos , sbarcò nell’ Asia 
con que’ Cretesi che eransi «fatti del suo partito , 
mettendo la sua sede in Milias , ove fondò un 
nuovo regno , . dappoiché n’ ebbe cacciati gli anti- 
chi abitatori , che sono, da lui chiamati Mila e 
Solimi. Fino a che visse Sarpedone , essi riten- 
nero il nome di Cretesi , ma dopo la morte di lui 
presero quello di Licj da Lieo figliuolo dj Pan- 
dione re di* Atene -, il quale essendo stato pur egli 
da suo fratello Egeo costretto, ad abbandonare là 
patria , si ricoverò presso Sarpedone. 

( Situazione e divisione dedea Licia. ) La 
Licia propriamente detta era posta fra ’l trini» esi- 
mosesto e trentesimo ottavo grado di latitudine set-» 
tentrionale , ed aveva per confine la Caria a po- 
nente, la Panfilia a levante , la Frigia maggiore 
ed una porzione della Panfilia a settentrione , e ’l 
Mediterraneo a mezzogiorno. . ' “ 

(i) Bnrorlot. lib. I. e VII. Sirab. lib. XII,, e XIV. Pausa- 
mi* lib. VII. ' ‘ ' • 

Il Cost. ah 
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( Citta’ PR iifcipA%i.J Le più ragguardevoli cit- 
tà delle coste pittoresche della Licia èrano Telmès* 
so, ì # cui abitalori furono i primi che pretesero 
d’ intetpetrare i sogni; Palava celebre pel famoso 
tempio ed oracolo di Apollo , molto aumentata ed 
abbellita poscia da Tolomeo Filadelfo ; Mira og- 
gidì Cacamo , le cui rovine ci ricordano il secolo 
felice d’.Adriario e Trajano. La Necropoli j o ci- 
mitero , che sembra esso solo una città. Assai ce- 
lebre si è nella storia la città di Olimpo con un mon- 
te del medesimo nome. Faseli pdsta ne’ confini del - 
la Licia e ideila Panfilia fu al tempo de' Romani 
un famoso nido, di pirati. Le città dentro terra nu- 
. merate da Stràbone sono Pmara, Crago , TIos , 
Simena efc. Tolomeo aggiugne due altre picciole 
contrade, Milias a’ confini occidentali della Caria, 
e Cabalia a' confini orientali della Ligia propria. 

( Fium.1 , monti. ) Questa parte della Licia &- 
ra divisa dal fiume Xailto , il quale sorgendo dal- 
le radici Idei monte Cadmo , e radendo le mura 
di Xantfi città una volta Ragguardevole, mette fo- 
ce nel Mediterraneo. Il principal monte è il Tauro 
che riconosce la sua origine da questa, provincia. 
Non dobbiamo omettere di fer menzione del fa- 
moso monte Chitnaera , che vomitava fiamme , e 
che diede origine alla favola di Bellerofonte. Que- 
sto aveva le sue /falde infestate da’ serpenti , la 
regione di mezzo serviva di pascolo alle capre , 
e la cima era frequentata dà lioni ,. dalle quali 
cose presero motivo i poeti di favoleggiare che 
questo monte fosse un mostro col capo di bone, 
' col corpo di capra e colla coda di serpente ; c 
perchè il primo che rendesse abitabile questo mon- 
te fu Bellerofonte , finsero essi che costui fosse 
"P uccisore del mostro. 
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( Governo. ) Il governo de’ Licj fu ne’ primi 
tempi monarchico , ftia la storia de’ loro re é otte- 
nebrata da- sì folta nebbia che noi non possiamo 
dar contezza che di solb tre re , il primo dei 
quali fu Amisodaro , di cui si favoleggia che ab- 
bia nudrito il mostro Chimo era , il secondo. Jo- 
bates che diede ,in marito alta figliuola Sterìobea 
o qpme da altri è chiamata Antea , Pretore de- 
gli Argivi, e il terzo Cibernisco', che. fu uno 
degli ammiragli di -Serse nel]a sua spedizione con-r 
tra la Grecia. Sappiamo però che questo paese «ra 
sulle prime diviso in varj piccioli regni ; percioc- 
ché le famiglie di JBellerofonte ,• di Sarpedone , dì 
Lieo , dì Telefo e di Pandaro regnarono nella Li- 
cia in un tempo medesimo , sé pUr anzi non vo- 
gliamo supporre che il loro governo fosse un£| 
aristocrazia, nella quale facessero la prima figura 
le famiglie di costoro. Ma che che sia dt ciò non vi 
è da dubitare , che col" progresso del tempo tut- 
ta la Licia non divenisse soggetta! ad un solo 
principe., perciocché Erodotò' annoverando i prin- 
cipi , che contribuirono ad allestire la gran fiot- 
ta di Serse , fa menzione di un solp re di Licia 
che è il suddetto Cibernisco. Ebbè poscia questa 
nazione il destino dì quasi tutte le altre nazioni 
asiatiche ., poiché in prima fu soggiogata da Cre- 
so o sia dai Lidj , e dopo la caduta del regno 
di costoro, da Ciro. Quantunque però i Licj fos- 
sero soggiogati dai Persiani , pure continuarono 
ad essere governati dai loro re coll’ obbligo ‘‘non • 
dimetto eli pagare un annuo tributo' ai re di Per- 
sia, Caddero essi di ' poi unitamente ai Persiani 
sotto il dominio de’ Macedoni , e dopo, la morte 
di Alessandro sotto quello de’ Seleùcidi. Ma dap- 
poiché Antioco il grande uno de’ Sclcucidi venne 
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da’ Romani confinato di là dal monte Tauro , fu 
la Licia conceduta a’ Rodj,, ivqjiàli la perdettero 
per disgusti che diedero ai domani nelia guerra 
con Perseo , onde fu dichiarata regione libera, 
e tale si inantebne fino a’ tempi, di Cfiudio , il 
quale alla fine' irritato dalle interne discordie dei 
Licj ridusse il lor paese in provincia. 

, (Forma tei* governo k maniera t>’ Ainiyri • 
stilare la giustizia eq.) I Licj meritarono grandi 
elogi dagli antichi scrittori per la loro maniera 
d’ ammin|strare la giustizia. Ne’ tempi posteriori 
ebbero essi, k ai dir di Strabone (i), ventitré con- 
siderabili città, ciascuna delle qyali mandava i suoi 
deputati ad una generale assemblea, o sìa ditta 
con questa distinzione , che le città principali ne 
inviavano tre, la» inferiori due e le infime uno/Ra- 
dunavasi questa dieta per esaminare le più impor- 
tanti questioni e per deciderle colla pluralità dei 
voti. La .prima cosa consisteva nell’ eleggere il capo 
ovvero , il presidente di quel 'congresso, indi gli 
uffiziali così politici come militari di ciascuna città. 

In questa radunanza si* amministrava la giustizia , e 
si Componevamo tutte le private controversie; si di- 
chiaravano le guerre , si- qóndhiudevano ie paci, e 
si stringevano le confederazioni. Da questa maniera 
d,i governare ' possiaino .conchiudere che la forma 
del governo" de’ Licj , almeno ne’ tempi posteriori, o 
non fosse monarchica, -o ch’eglino avessero un 
re , ma non ’ del tutto indipendente. Siamo sicuri 
per testimonianza di Strabane (a) che conservarono 
essi questa maniera di governo anche, sottq i .Ro- 
mani, ma colla differenza, che in qualunque lor - 

. < ,t 

(t) Strali. lib. XIV., 

( ) Strai), ihicl. -, > 
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azione si richiedeva il consenso del governatore 
romano, e quando. si trattava di qualche materia 
d’ importanza , era necessario il consenso espresso 
del senato, altrimenti si riputavano affatto invalidi 
e nulli tutti gli atti e tutte' le decisioni di quell’as- 
somblea. 

Assai esperti marinari erano i Làcj , ed estesero 
il loro potere per mare fino all* Italia. La loro re- 
ligione ed i loro costumi non erano gran* fatto di- 
versi da quelli de’ Cretesi e de’ Carj , de’ quali si 
farà parola trattando delle isole Greche. Conserva- 
rono nondimeno un* usanza singolare nel prendere 
i loro nomi, non già' da’ padri, ma dalle madri 
loro. Inoltre qualora una donna libera prendeva 
per marito nnd schiavo, i figliuoli di lei godevano 
tutti i privilegi de’ Cittadini , siccome al contrario, 
quando un uomo d’ illustre famiglia prendeva in 
moglie una schiava , erano i figliuoli, incapaci di 
qualunque onore ed Esclusi affatto da ogni pubblico 
uffizio (l). . 

I Licj portavano per mabto pelli di capra; 
usavano le corazze e gli stivaletti; combattevano 
còl giavellotto, col pugnale, colla falce e coll’arco 
fatto, di corniolo; le loro freccie non erano impen-. 
nate: essi erano gelosi assai della capellatura; or- 
navano con pennacchi la loro acconciatura , ed in 
sogno, di cordicelo si coprivano di vesti femminili.- 
Una medaglia di questo popolo -riportata dà Pelec 
e da Malliot, rappresenta una testa di donna Li- 
cia cinta da un riastj'o; i capelli scendono intornio 
al collo in piccioli ricci. 

(l) H erodo!, lib. I. , v ' 

25 * 
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DoNllE QUESTO PAESE TRASSE IL NOME DI ClLICIA. 

' ‘ ! ' ‘ ' ' ' ' -, 

/ ’ 

J\accontà^ Gioseffo (r) che questo pacs? «letto 
Gliela fu anticamente popolato da Tarshish figliuolo 
di Javan e da’ suoi discendenti , da’ quali esso afc- 
quistò il nome di Tàrsis. Ma coll’ anelare dei tempi 
gli antichi abitatori furono scacciati da ..una colonia 
di Fenicj , , ,i' quali - sotto la condbt,ta di ! Cilice si 
stabilirono in prima nell’ isola di Cipro, e quindi 
passarono in quel paese', che dal noinè del loro 
Capitano denominarono , Cilicia. Il Boccarto trae 
il nome di Gliela dalla v'oce Fenicia 'Callekim, che 
dinota pietra , per essere stata quella parte, della 
Cilicia, che, da’ Greci fu detta Cilicia Trucfiàea , 
una ragione assai petrosa 

"( Situazione é divisione della. Cilicia ora 
detta Cara manìa. ) La Cilicia propriamente detta 
giacea fra l ’l trentesimosestp e ,’l quarantesimo grado 
di' latitudine, settentrionale , ed aveva per confine 
a levante il monte Amano, il quale la separa dalla 
Siria, a ponente la Panfilia, a settentrione l’Isauria, 
la Cappadocia e 1* Armenia minore, ed a mezzo- 

(•1) Joseph, antiq. lib. I. cap. 7. 
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giorno 11 Mediterraneo. Essa è tutta accerchiata da 
scoscesi monti j e specialmente dal Tauro e dall'-A- 
mano , ed è presentemente chiamata Caramania. La 
divisione data dagli antichi alla Cilicia fu di Cilicia 
aspera e C ilu-ià carnpestris . , - 

. (. Citta.’ principali. )'. Le più notabili città 

della prima detta dai Greci Trachaea furono Sydra 
o Syedra , Nagido , Aneinurio , Arsone, Celendris, 
Afrodisias . così nominata da Venere, la quale in 
■un superbissimo tempio fu ivi, adorata;. Iiòfinia-, 
Sarpedon assai famosa* pel tempro consecrato ad 
Apolline e Diana, e Cefi rio , pressò cui trova vasi 
una grotta molto decantata dagli antichi, e mi- 
nutamente descritta da Pomponio -Mela ( 1 ). Eravi 
ancora la città di Sebaste che , giacea in un’ isoletta 
nominata Eieusa, e che venne dq Archelao scelta 
per sua sede,. quando fu da Augusto destinato re 
della Cilicia aspera. Le 1 città mediterranee poi furono 
Seleueia edificata di Seleuco Nicatore lungo le rive 
del Calicàdmo , Domiki.vnopoU Filadelfia , Lamo, 
e ne’ tèmpi- posteriori Scandeioro ai confini della 
Panfilia . • 

( Tarso capitale di tutta uà Cilicia. ) 'Le 
città principali- della Cilicia propria detta campestre 
furono Soli, che essendo stata distrutta da Tigraue 
re di Armenia nella guerra centra i Romani, e 
riedificata poi da Pompeo venne chiamata Pompe- 
jopoli : Tarso capitale di tutta la Cilicia,’ .‘ patria 
del grande Apostolo delle genti e rivale della dotta 
Atene- e d’ Alessandria: essa non e più al pr'esente 
che un borgo chiamato iiamsa dai Turchi, ma le 
fresche acque del Ci'dtìo , sì pericolose per l’in- 
stancabile Alessandro, bagnano ancora quelle ridenti 

• , ' 1 % t 1 . » « 

( 1 ) Pomp. Mela aputl Apollodoi - . I. cap. 6. sect. )}. 
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pianure , dove Sardanapalo aveva fatta incidere snl 
piedistallo delia sua statila Questa sentenza: Codiamo 
i piaceri dalla vita : il restò è nulla] Anchiale cliè, 
secondo Stratone, fu fabbricata da . Sardanapalo 
uditamente a Tarso; Anaza^bo patria di Dioscoride 
e metropoli ne’ tempi de’ Romani dèlia Cilicia se- 
« o.nda ; Epifania, Mopsuestia ed Isso, aggi Ajazzo, 
famosa per Ja battaglia fra Alessandro e Dario. 
Alessandria fabbricata da Alessandro il grande per 
opera di D eiti'o era te,^ ri edificatore del celebre tempio 
di Diana Efesina bruciato da Erostrato, -è posta 
da Strabone nel' golfo d’Isso , ed avendo una si- 
tuazione attissima al commèrcio, divenhé la più 
fiorita città del mondo, e si mantenne tale fino .alla 
scoperta del capo di buona Speranza. Ora questa 
superba città nop è più che un miserabile villaggio 
detto da’ Turchi’ Scatideron e dagl’italiani Alèssan- 
dretta, ed è nota soltanto per alcune poche rovine 
che attestano là sua passata grandezza. • 

( Fiumi, te^reko ec. ). I fiumi più riguar- 
datoli della Cilicia sono il Pira me, che scaturisce 
dalla parte settentrionale del' monte Tauro; il Cidno 
che trae la sua origine dall’ Antitauro; il Calicadmo, 
il Lamoy-.il Saro ed il Plnaroy i quali sboccano 
in quella parte del Mediterraneo jbbiamata dagli 
antichi mare di Cilicia. Se la Cilicia - campestre , 
al dire di Ammiano Marcellino, fu una delle più 
fertili contrade dell’ Asia , . eguale fu la sterilità 
della , parte occidentale, quantunque anche a’ nostri 
dì abbia essa acquistato un grandissimo nome per 
1’ eccellente razza de’ cavalli.- Fra le montagne del 
Tauro e dell’ Antitauro i Caramani nomadi ecl anche 
cittadini cercavano un asilo contrà gli ardori della 
state che desolano la piaggia marittima. Su quelle 
eminenze crescono rigogliosi i cedri , ed in ri- 
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va al mare nascono vasti boschi di mirti e di al- 
lori. ' ■ • ' 

( Governo ) Tifon troviamo memoria alcuna 
dei re de’ Cilicj fino ai tempi di Ciro, a cui spon- 
taneamente si softoposero, siccome a tutti gli altri 
re Persi, fino alla caduta del loro imperio. Seno- 
fonte però ed altri (i.) sono d’avviso che i Cilicj 
sotto i regni di Serse e di Artaserse Mnemnone , 
fossero governati dai re della loro nazione ( 2 ). Do- 
po la distruzione della monarchia de’ Persi la Cili- 
eia 'divenne provincia de’ Macedoni j ed indi dopo 
la morte di Alessandro toccò essa a Seleupo ed ai 
suoi discendenti' fin che poi da Pompeo fu ridotta 
in provincia dé’ Romani. La successione de’ re dei 
Cilicj ci è quasi del tutto ignota. Gli antichi bari- 
no mentovato Eezion e , che regnò in Tebe prima 
del loro stabilimento in Cilicio , e corse in ajoto a 
Priamo contra i Greci. 'Fu egli ucciso da Achille 
insieme con sette suoi figliuoli. Andromaca moglie 
d’ Ettore fu sua figlia. Èveno fu re* di Lirnesso , 
in cui regnò durante la guèrra trojaha , ed ebbe 
per successori Mine» ed Epistropus suoi figlinoli , 
i quali essendosi fatti del partito de’ Trojani furò-- 
no amendue uccisi da Achille, Syennesis J. fu 
contemporaneo di Classare re di Media, Erodoto 
fa memoria di un certo Horomedon (3). -Serse ri- 
cevè ajuto nella sua famosa spedizione contra la 
Grecia da Syerinesis li. Syennesis -III. soccorse , 
quantunque involontariamente , Ciro il giovane nel- 
la spedizione contro di ^.rtase^se suo fratello. Do- 

) • •••..'■ 

(t) Herodot.- lib v RI. 

(2) Xenoj*. Cyrnp. lib. VII. Diodor. lib. XVI. cant. 

Uh. II. 

(3) Ilerod. lib. VII. 
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po la morte di costui,, non troviamo piu fatta pa- 
rola de’ re di Cilicia , ma soltanto de’ governatori 
destinati dai re di Persia. Lai Cilipia detta Trachea 
od Astra , forma oggidì il distrétto d’ Itchil sog- 
getto, al Mussalim o intendente di Cipro. 

( Costume ed usanze ) Dagli scrittori greci e 
latini ne 'sono descritti i -Cilici come, gente zotica 
crudele, bugiarda (i) , e ne* tempi dei Romani tut- 
ta data a corseggiare, E di fatto essi furono i pri- 
mi ad infestare le vicine spiagge , indi divenuti ar- 
dimentosi per varj prosperi successi andarono a 
predare fino nellé costiere- delia Grecia e dell’ Ita- 
lia da dove menarono schiave moltissime persone 
che poi venderono al Cipriotti , ed’ ai ‘ re di Siria 
e di Egitto. Il primo che fosse mandato contro di 
loro fu Publio’ Servilió , dal quale furono del tut- 
to rotti in un conflitto navale colla perdita di Fa- 
selis ; ma dopo la partenza di costui rinnovarono 
essi le loro piraterie, con maggior violenza infe- 
stando tutti i porti e tutti ,i golfi del mare .Gio- 
rno, del mediterraneo e dell’ arcipelago a segno 
tale che impedirono la navigazione. Pompeo per 
por fine alle loro violenze intraprese unar guerra 
contro di loro , alla quale diede fine in 'tornio di 
un mese. . - ' 

• L’elmo de* Cilici era di tinchi i ed il piccio- 
lo, scudo .di cuojo col peloj ognnno aveva due gia>- 
vellotti ed una spada corta e larga : i soldati ed 

* l . - ' 

(I) Donde "ebbero origine iqtroverhj : » Cilix hauti facile 
veruni fri ci 1 • Cìlicium cxitinm ; ne quel detto .incora di 
Ferecraie: u Dii semptq nobis invponnnt more Cilicum j « 
v.t e a lite , un Cilicé ino. lo dilfu ibnenle dice la vrriià j i 
Cilici sono molto crudeli ; gl’ Idtlii , secondo il cosi urne <lei 
Cilici, sempre c’ ingannano. V. Chiliad. fratini verbo u Ci- 
lix. « 
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i marinaj portavano! una specie di tunica di pelo 
di capra o dica orniello. Tale stoffa! venne per la 
sua ruvidezza scelta dai Giudei per fare i lot o abiti 
di penitenza e di corruccio , ai qùali conservarono 
il nome di filici. Grossi cani formavano la van- 
guardia degli eserciti de’ Castabili, popolo della 
Cilieia. . ; . 

Sul rovescio di una medaglia di Tarso,, dice 
Malliot senza citarla, vedesi una figura d’uomo 
senza barba, montata sopra fin animale : il suo ber- 
retto è puntaguto ; la sua tunica senza maniche 
giugne fino alle ginocchiati manto attaccato so- 
pra il petto discende per di dietro "fino a mez- 
za gamba : Colla mano sinistra tiene una coppa 
ed una > corona ; le sue armi sono Parco ed il 
turcasso. ■ . ' - . 



( 
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( Nomi e situazione della Bitinia. )JLl paese 
anticamente conosciuto .sotto i nomi di Misia , 
Migdonia , Bebricia , Mariandinia e Bitinia aveva 
per confini all’ occidente il Bosforo Tracio e por- 
zione della Propontide : a .mezzogiorno il fiume 
Rindaco e il monte Olimpo; a settentrione il mar 
Eusino , ed all’oriente il fiume # Partenio. 

(Fiumi principali.)! fiumi principali della 
Bitinia erano i seguenti : il Psilli , il Colpa, il 
Sangario o Sigari, l’ Ipio , il Reba e il Lieo , i 
quali tutti vanno a scaricarsi nel mar Eusino fra 
Caicedonia ed Eraclea; Essendo la Bitinia posta fra 
il quarantesimo primo e quarantesimo terzo gra- 
do di latitudine settentrionale, ed essendo bagna- 
ta da molti; fiumi abbondava essa/ un tempo di 
tutte le cose necessarie al mantenimento della vi- 
ta. Gli ^ antichi paragonano alcune sue province 
mediterranee alle fertilissime e deliziose valli del- 
la stessa Tempe ; ma al presente la Bitinia giace 
in moltissimi luoghi affatto negletta ed incolta. 

( Citta' principali. ) Le principali città della 
Bitinia lungo la costiera erano le seguenti : Mir- 
lea sulla Propontide ora «letta mate di Marmora 
demolita da Filippo re di Macedonia e riedificata 
da Pi usia re di Bitinia , che la chiamò Apamea 
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4al tttìfhé di stìa moglie. Dacilò póbo- distante dà! 
fiume Riniìfféd; 1 Ciò distrutta da Filippo padre di 
Perseo e rifabbricata da Prusia , il cui nome por- 
tò sempre nè’ tempi appresso j Nicomedia metro- 
poli della 'Bitinia città grande e bella; e da Li- 
banio paragonata a Roma , Bisanzio , Alessandria 
ed Antiochia , che in quel tempo erano le quat- 
tro più grandi città del mondo. Alcuni pensano 
che Nicomedia fosse anticamente appellata Astraco 
ed Olbia, ma Tolomeo è d’ opinione che Nicome- 
dia , Astaco ed Olbia fossero tre città fra loro 
distinte. Costantino il grande, scelse Nicomedia per 
luogo di sua 'dimora , dopo Che si ritirò dà Ro- 
ma , ed ivi si trattenne finché fu compiuta la 
fabbrica che aveva fatta cominciare in Bisanzio. 
Questa 'famosa citta altro non è al presente che 
un picciolo Villàggio conosciuto dai Turchi sotto' 
il nome di ’Sceniit/i. 

( Del Bosforo. ) Sol Bosforo , che divide l’Eu- 
ropa dall’ Asia ed unisce la Propontide col mare 
Eusino giaceva la celebre città di Calcedon o Cal- 
cedoni anticamente conosciuta sotto i nomi di 
Procerasti e Colbusa , e divenuta famosa ai tem- 
pi de’ Cristiani pel concilio che vi fa tenuto cen- 
tra Eutiche , ed ora non è che un miserabile tu- 
gurio conosciuto dai Greci col suo antico nome , 
e dai Turchi con quello di Cadiaci. 

( Del mar Eustko. ) Sul mar Elimino giaceva 
la città di Eraclea (i) , che fa un tempo repubbli- 

1*9 , 3t;j(mO Ov'pt'T'VJ Lì» 

(t) Presso a questa città era la famosa caverna, per cui 
finges» die Eccole fosse disceso nelle regioni infernali , e 
donde abbia, tratto filari il favoloso can 1 Ceibcro 5 e questa 
ca*erna pote\asi amor vedere) al tempo di Senofonie , ma al 
presente è aifatto cbiiisa , coinè clie fosse due aladi profon- 
da. V. Xnrioph. rxped. Cyri ftiiuor. lib. VI. 

Il Cast. a6 
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ca assai ragguardevole : essa viene comunemente 
detta Pontica per distinguerla da molte altre città 
dello stesso nome. Pausatila , Giustino ed altri di- 
cono eh’ essa sia stata fondata e popolata da una 
colonia di Megaresi e Tanagrei di Beozia. Questa 
città acquistò, in progresso di tempo tante ric- 
chezze c tanto potere specialmente per mare che 
non rimase inferiore ad alcuno stato greco nell' A- 
sia. Senofonte ci narra che a suo tempo gli Era- 
elei avevano una numerosa flotta , e che gli som- 
ministrarono una quantità di navilj , onde scorta- 
re la sua gente dopo la loro ritirata nella Grecia. 
Oltre di ciò appena troviamo fatta menzione dagli 
antichi di alcuna guerra fatta per mare in cotesti 
luoghi , in cui gli Eraelei non avessero avuto par- 
te : imperocché la loro amicizia veniva ricercata 
da tutti i principi dell’ Asia , essendo divenuta gran- 
dissima la loro potenza per mare. Questa città , 
che presentemente è un luogo di nessuna conside- 
razione , è concisi iuta dai Greci sotto il nome di 
Penderachi , e dai Turchi sotto quello di Eregri. 

( Antichi. storici di questa citta’. ) L’an- 
tica storia d’ Er?clea fu scritta da Pisandro , Tima- 
gene. Parnasi, Domjzio , Callisto , Cinetone , Hi ni- 
fi e Meninone , ed a costoro ci rimandono Ate- 
neo , Suida, Stefano e lo Scoliaste di Apollonio, 
se desideriamo d’ avere un più minuto ragguaglio 
di quanto essi hanno brevemente riferito intorno 
agli Eraelei. Ma le opere di cotesti autori sì sona 
da lungo tempo perdute , ed altro di esse non ci 
rimane che un solo estratto di Meninone , conser- 
vatoci da Fozio nella sua biblioteca , cui noi dob- 
biamo principalmente ricorrere per riferire qual- 
che notizia sul governo degli Eraelei. 

( Forma del governo n’ Eraclea. ) La forma 
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del po verno di qncsto popolo era , come in Ari- 
stotile (i) , originalmente democratica; ma non 
andò guari che la democrazia diede luogo all’ a •' 
ristocrazia ; poiché essendo stati mandati molti no- 
bili a menar colonie in lontani paesi , il popolo, , 
nelle cui mani ere la suprema potestà , cominciò 
ad opprimere que’ nobili che rimasero ; laonde 
questi diedero di piglio alle armi per la propria 
difesa , ed essendo loro riuscito di vincere gli av- 
versarj presero nelle loro mani tutto il potere. 
Poco dopo sorgendo fra la nobiltà nuove contese 
a cagione che i più ricchi si arrogavano tutto il 
maneggio degli affari , fu stabilito che il supremo 
potere stesse in mano del senato , il quale dovea 
consistere in seicento persone , tutte scelte da' no- 
bili. Si fatto regolamento eccitò a sdegno gli a- 
nimi del popolo in guisa tale, che unanimemen- 
te si sollevarono contra i nobili , e li ridussero 
in tali strettezze che si videro obbligati d’ implo- 
rare 1’ assistenza prima di Timoteo Ateniese e poi 
di Epaminonda Tebano , ma niuno di cotesti ge- 
nerali curando d’ intrigarsi nelle loro domestiche 
discordie , i nobili furono costretti di richiamare 
il senatore Clearco che avevano bandito. 

( Clearco tiranno d’ Eraclea.) Questi appro- 
fittando delle turbolenze , in cui trovò involta la 
città, usurpò la sovrana potestà , ed esercitò ogni 
sorti di crudeltà contra coloro che gli facevano 
qualehe ombra. Diodoro Siculo dice , che Clearco 
si era posto avanti gli occhi per suo modello 
nell’ arte di governare Dionisio tiranno di Sira- 
cusa (a). Dopo d’ aver esercitato per lo spazio di 

(4) Aris’ot. lib. V. Polii, c. 5. 

(2) Diodor. Sicul. .ih. XV. 
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dodici anni una crudelissima tirannia contro i suoi 
concittadini , fu egli tratto a morte da Chioue 
e da Leonide eh’ erano due giovani cittadini e 
discepoli di Platone. 

(Timoteo.) Spento Clearco , rimase tuttavia 
in vigore la tirannia mentre avendo egli lasciati 
due figliuoli Timoteo e Dionisio , il loro zio Sa- 
tiro s’ impossessò del supremo potere , come lo- 
ro tutore ed uguagliò il fratello nel tirannico mo- 
do di governare. Cou tutto ciò rassegnò il coman- 
do a Timoteo subito che questi giunse all’ età le- 
gittima , dopo averlo esso tenuto per lo spazio di 
sette anni. : 

( Diojujio. ) Timoteo governò con grandissi- 
ma equità , onde venne onorato coi . soprannomi 
di Evergete e Sotero , cioè di benefattore e sal- 
vatore , ed ebbe per successore il fratello Dioni- 
sio , il quale prevalendosi opportunamente della 
ritirata che fecero i Persiani dopo la battaglia da- 
ta alle sponde del Cranico , ridusse a sua divozio- 
ne alcune delle vicine provincie: sposò, dopo la 
morte di Alessandro , Amastri vedova di Crafero 
e figliuola di Crisiarte fratello di Dario assumen- 
do in questa occasione il titolo di re , cui seppe 
mantenere con gran decoro dimostrandosi sempre 
prontissimo a sacrificare il proprio interesse a 
vantaggio de’ suoi sudditi. AH4 sua morte lasciò 
due figliuoli in tenera età avuti da Amastri , la 
quale governò Eraclea come tutrice. 

( Clearco II. ) Ella però prese in consorte 
Lisimaco eh’ era uno dei capitani di Alessandro ; 
e questi s’ impossessò di Eraclea ,, dopo qualche 
tempo ripudiò Amastri per prendere in isposa Ar- 
sinoe figliuola di Tolomeo Filadelfo re di Egitto; 
ma con tutto ciò allevò i due giovani principi 
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con grandissima cura , e lasciò poscia il governo 
a Clearco , eh’ era il primogenito , il quale , se- 
condo riferisce Diodoro Siculo , governò Eraclea 
per lo spazio di diciassette anni. 

( Gli Eraclei stringono alleanza coi Ro- 
mani ) Gli Eraelei ricuperarono poscia la loro 
antica libertà , cui goderono pacificamente per 
molti anni. Allorché i Romani divennero formida- 
bili in Asia , strinsero con essi alleanza , i cui ca- 
pitoli furono scolpiti sopra tavole di rame , le qua- 
li vennero poste in Roma nel tempio di Giove Ca- 
pitolino, ed in Eraclea in un tempio dedicato allo 
stesso nume . 

( Eraclea distrutta ) Ma nella guerra che 
i Romani fecero contra Mitridate il grande veden- 
do gli Eraelei avvicinarsi Archelao generale del me- 
desimo , stimarono a proposito di unirsi con lui e 
trucidare tutti i Romani che risedevano fra loro. 
Un tate tradimento costò loro molto caro, imperoc- 
ché Cotta , o anzi Triario , avendo presa la loro 
città dopo 1’ assedio di due anni , fecela saccheggia- 
re e ridurre quasi tutta in cenere. 

( Diviene soggetta ai Romani ) Da questo 
tempo in poi condonò Eraclea ad essere soggetta 
ai Romani Imperatori fio al decadimento dell’ im- 
perio. 

( Citta* mediterranee della Bitinia ) Le 
cit»à mediterranee della Bitinia erano Prusa situa- 
ta alle falde del monte Olimpo, fabbricata secon- 
do Strabone ( lib. XII. ) da Prusia re di Bitinia 
e dove , se pure è vera la tradizione tramandataci 
dagli abitatori sopra varie medaglie, Ajace si è 
ucciso colla sua spada: essa fu la residenza del 
principi ottomani , innanzi che stendessero le loro 
conquiste in Europa , ed è tuttavia una delle più 
belle e popolate città dell’ Asia. ab* 
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( Ltbissa ) Ltbissa città famosa per la morte 
di Annibale; ivi vedevasi ancora in piedi al tem- 
pio di Plinio la tomba di questo gran coman- 
dante. 

( Ntcea ) Nicea che giacca sul lago Ascanio, 
detto presentemente lago di Isniacl» , fu a’ tempi 
de* Romani dichiarata metropoli della seconda Bi- 
tinta , essendo Nicornedia capitale della prima; es- 
sa acquistò poscia nuovo splendore pel primo ge- 
nerale concilio tenuto quivi da papa Silvestro cen- 
tra Ario. 

. ( Abitatori della Bitinia ) La Bitinta anti- 
camente era abitata da’ Bebrici, Mariandini , Cau- 
coni , Dollioni , Cimmerj e da vari altri popoli, 
i quali differivano nelle loro usanze , costumi e 
linguaggio. Se noi qui volessimo tracciarne 1’ ori- 
gine , sarebbe cosa tediosa ed inutile a’ nostri leg- 
gitori. Chi fosse curioso di averne qualche notizia 
potrebbe fra gli altri consultare Senofonte e Sfra- 
bone (i). Queste differenti nazioni erano anticamen- 
te governate da’ proprj loro re, conciossiacbè la 
Bitinta fin dai primi tempi era divisa in tanti re- 
gni , quante erano le nazioni o. tribù. Difatto Plu- 
tarco , Polineo e Stefano fanno menzione di Ma- 
drone e Bisuo , come regnanti sopra i Bebrici, e 
Igino parla di un certo Lieo re de’ Mariandini. 
Quello però che noi sappiamo di questi piccioli re- 
gni e principi che li governarono si è , che col- 
l’ andar deb tempo furono soggiogati da re più 
forti e potenti , ma siamo affatto all’ oscuro, quan- 
to al cominciamento di questo- regno «Iella Bitinia. 
S • fosse vero ciò che ne dicono Diodoto Siculo 
ed Appiano , il regno della Bitinia sarebbe stato 
; ; 

(') Xeno h. Kb.* VI. da exp«d. flviii 1 Slial>: lil». XII. 

L * • j i -L i.llta j i 
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eretto prima della guerra trojana, cosa che diffi- 
cilmente possiamo credere , mentre Omero, si esat- 
to nell’ enumerare le nazioni vicine alla Troade, 
non fece mai menzione de’ Bitinj, Straboue parla 
di un certo Prusia regnante nella Bitinia a tempo 
di Creso ultimo redi Lidia da cui fu vinto. Da questo 
tempo in poi continuarono i Bitinj ad essere soggetti 
prima ai Lidj , e poscia ai Persiani fino al tempo di 
Alessandro il grande ; imperocché noi li troviamo 
mentovati da Erodoto fra quelle molte nazioni 
che accompagnarono Serse nella sua spedizione in 
Grecia. Pare però che mentre essi erano soggetti 
a’ Persiani fossero tuttavia governati dai loro prin- 
cipi ; concio«sÌachè Meninone e Straboue ci dico- 
no che Dedalso o Didalso, Boterà e Bas gover- 
narono la Bitinia con potere sovrano nel tempo 
della . monarchia persiana. 

( Re della Bitinia ) Bas ebbe per succes- 
sore Zipete che lasciò quattro figliuoli , de’ quali 
il primogenito appellato Nicomede prese dopp^ la 
'morte di lai possesso dei trono. QueSti ingrandì 
ed abbellì la città di Astaco , cui egli, secomW* r il sen- 
timento di Pausania , di Amtniano Marcellino e 
di altri chiamò Nicomedia dal suo nome. Tribite 
e poscia Zela ed in seguito Prusia di lui figliuoli 
gli succedettero. Quest’ultimo è assai noto jv'r la 
sua vilissima condotta tenuta coi Romani: egli per 
guadagnarsi la loro protezione abbandonò Anni- 
baie suo ospite ed alleato alla vendetta de’ medesimi. 
Nieoroedc II. succede a Prusia di lui padre e fu come 
lui un crudelissimo tiranno, mentre appena salito al 
trono , tratto da gelosia ed ambizione fece morire 
tutti i suoi fratelli. Questi ebbe per successore 
Nicomede III. suo figliuolo e padre di Nicomede 
IV. ultimo re di Bitinia, che non avendo prole 


Digitized by Googte I 



444 pe’bitiiw 

maschile lasciò alla sua morte in testamento il re- 
gno ai Romani , i quali lo ridussero in pro- 
vincia. 

(Costumanze) Alcune medaglie del museo Farnese 
ci rappresentano ai piedi dell’ imperatore Adriano la 
Bitinia, ora coperta da lunga veste alla Dorica, cin- 
ta e con un ampio manto che le cade dalla spal- 
la ; ora con una veste cinta sotto il petto e sulle 
reni , e con uno stretto manto che le pende di 
dietro : questa porta una corona merlata, ed amen- 
due tengono un timone. Laodice sposa del suddetto 
Nicomede II. ha il di dietro della testa coperto da un 
velo. Le donne di Calcedonia , quando erano al- 
la presenza di qualche loro magistrato , o s’ abbat- 
tevano in qualche forestiere , nascondevansi una 
guancia. 

I re della Bitinia Nicomede I. , Prusia. I e 
II., Nicomede II. e III., riportati da E. Q. Vi- 
sconti nella sua iconografia sono rappresentati col 
capo cinto dal diadema greco. 
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